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O non Ko 
puto appigliar- 
mi a partito nè 
più efficace, nè 
più gloriofo per 
rintegrarc nell’ 
odierno commercio dc’gfavi ftu- 
dj il prefente Libro , c per elevar- 
lo in quefta nuova impreffionc 
con notabile aggiunta ;al plaùlb 
del pubblico gradimento, quanto 
si è l’onore ^ che riverentemente 
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adcffo mi prendo il) dedicarlo, òr 
Signore, al voftro autòrcvoJc pa-> 
trocinio,»c in intitolarlo alla^: 
chiarella del Voftro Nome ; Sa-^ 
pendo io bcne,cffer la virtù , tutt’, 
all* oppofto d*ogn* altra merce ^ 
fempre più in preiio , einanag-' 
giorc ftima preflo qu^l animt 
Sigaorili, i? nc* quali pec, ife mc^ 

inima^ior do»- 

òr dunque in 
pj|;eo|i^ra d'amicl^vole propciio*- 
^giufU idèa i c rimmagin vi- 
.fecfpn le. Uotc idi 
qùe^fpg^; ia qual yirtùi,\bcnr 
^Kiqui vi Jfi pf Mefitica rendervi 
.QfnaggÌQ. fotta tante varie divife, 
jqqàoto folio rtrd, fe diverfi ifuqi 

iPa:udcnia$?aiàdi-^ 


cca- 
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tci:zapori di &lo| ora diRèil*^ 
gione OTA di Condefcetidenza 
c iotto mille mill' altri appetti, * 
feconda la varietà delle iùe maf* 
lune , ?cdel precifo fuo operare^ 
tutta volta Voi ne ravvifaté^-imj 
ogni forma il fembiante veto, e*f 
(incero aipctto per ladomedicà 
famigliarità y che inceffantemen^^ 
te con lei ufàte’ ^ Softeiiendonei» 
mafllmamente il pieno riverbe^ 
ro sìjimmediato-da i memorandi 
cfcmpli-, c da' divini "ammae- 
ftramenti del Santilfimo Noftro 
Gran Padre in tanto grado di con- 
giunzione y ècost dappréìS^i-! 

' ui tLa Divina^^Gtfàzia^ là\>^'u4fe 
il coriipiaee, ficconiSe Àhmfio fuò 
prediletto^ c fcdel Campiorte y ài 
contrafegnarv^/8 dlarràSèfìirVMÌ 
matiifeaamentc >còiif^ fe v^ibili 

fuc 
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fuc attraente in ttìtti i foci doni , 
fi degni d*avantar" fempre in me- 
glio iVoftrt bm dtretti^ é inol- 
trati pàffi per le vie dèlia ^àiì 
gloria, a prò del benedettole- 
gno di Dro,>e<Ìi SàntaChiefr* 
Mentre iò'iii profondo oifeqiùo . 
ini vi prdfcffo» ‘ ’ 
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N MfìU^éreuhìmamenteVlJloria del 
Coneiiio Sagro àffrento , fcptìa dal 
t ardirmi Sfor:^aTàllavfcmì’, io He 
fon venuto notando di mano ih mano iti mai^ 
gine ai libro quei PaJ[fì ,^e quelle fenmii^e ^ che 
ho fperìmentate 'piu cotifacevoli al mio profitti» 
‘partieolàtèy afiindi 'potere insìjatttaguifa in^ 
contrare in uH girar d,^ occhio do, che portdreb- 
• he Inngbeoi'^a , e noia , quando fi dovejfe ricer» 
care a piena lettura • ^ 

■ \ Ora t mentre p«r condefcendeno^a , ed à 
favta perfuafitone ài perjpicace , e degno Trela^ 
to io era Jn procinto difarpublica perle ftamp'e 
quella privata mia dìligen'ga ielle accennate 
note fatte, e difpofteinfieme, c^itommi perfora 
te a mano , ficcarne Libro già fatto raro, epèìr 
ciò in difufo , Un picciolo volumetto , fecondo 
l'idea, da me ordinata, intitolato'^etxi Senten- 
tiofi,chc li leggono neirlftoria del Concilio 
di Trento , fcritta dal Sig. Cardinale Sforzi 
Pallavicinoil^4Cfo/fo,e dato in luce con letteru 
Dedicatoria al medefimo Cardinale Sforma fin 
nel anno 1662» da Monfignore Bjnaldo 
lucarini > Fefcovo di Città della Tieve deW 
Ordine de' “Predicatori . 

llrignardo della preventiva in tal opera 
pia , delta dignità» e^dellamap,ioran'^a dell" 
tutore mi còfiituifce adeffo in debita conve^ 

nienr 






nienxad' anteporre ) e di preferire al preparato 
dìfegno mio il Libro, da Lui già raccolto , 
fatto comune . 

Eccovelo dunque , caro Lettore , fen^^a^ 
cangiamento , ed altera-s^ione 5^ benché tale- 
gùtura in molte delle Sentenglmn ftafempre 
letta rigorof amente dalle medeftme parole del 
primo Scrittore della grande ifloria, tutta^ 
•volta , a motivo di tiverenga » io mi fono 
afienuto intutto dal porvi mano , HÒ creduto 
hulladimeno d'avvalorare i feguenti fogli , 
riempiendoli nel principio , e nel fine loro di 
quaUhe fapore più nutritivo ; utvendo^vi 
riportati alcuni fragmenti'di materie nella loro 
teffìtuf a intiera» efeguita, e- di premuroftjji- 
'ma rilevanza. , 1 , • 

Si chiude il Libretto con' alcuni Elog], t 
Caratteri di Terjonaggi diftinti tra molti al* 
tri , de' quali il Cardinal Tallavicino hà op* 
portunamente , e mirabilmente fparf a , e airic* 
cìnta quella fua Opera memoranda. Convertite 
tutto ciò inbuon nutrimento , non pur de' vo* 
ftri penfieri » e delle voflre parole > ma affai 
più del voftro faggio, e f auto operare . 

j{eimprimatur , 

.Si videbirur Riho P.Mag.Sac.Pal.Apoft. 
^^../frchiepif Capuae yicefg. 


; I{eimprimatur . l 

Fr.Grcgorius Sdleri Sac.Pal. Apoft.Magift., 
Or^Praedic. 
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R A G It) N A M.E N T O. 


F. ^ T' T O ^ i 

DAL CÀRD. ALEANDRO; 

Nà/^a Dieta di Vormazia per il 
Bando Imperiale da promul * \ l ^ 
garfi contro Lutero ^ . 

», , , ^ i ^ - 

N niuna publlca Raunan** 
2a, Aii^uftiffimo Cefare, 
potentiuìnii Principi , t 
prdiantiflìmi Deputati , 
m inai udito veruno con 
minor pericolo di rima- 
nenie ingannati gli Afcol- 
tatori > che ora io nella prefente Dieta . So* 
gliono i Dicitori ingannare, Emulando un 
zelo- del ben di coloro , a cui ragionano , 
tutto dinnterefsato , tutto difappaffionato : 
E però talora perlùadoao più col credito 
dell’amore , che col pefo delia ragione . Mà 
io mi confeTsoInterelsariffimo, ed appalìio- 
natirsimo nella caufa , di cui vi parlo Nei> 
:« A • la 

\ 

* 
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la quale fì tratta di mantener l’adorato dia* 
dema in fironte al mio Principe ; e per la^ 
quale io , anche fecondo il privato aHètto , 
mi lafcerei arder vivo , fé meco indeme do* 
vede arder* il moftro della nafcente Erefia . 

E però vi ammonifco à non preftarmi alcu- 
na credenza , fé non quanto la forza delle 
mie prove, attentiflimamente da voi efami- 
nata, vi convinca il giudicio . Quella atten- 
ta efaminazione non folo non è da me te- 
muta , anzi e' defiderata ; perciocché le ra- 
gioni , ch’io fono per apportarvi , ciò, ch’c 
proprio del vero, allora appariranno più 
certe , quando faranno mirate pon occhio 
più fìlfo , e più pcrfpicace . Viene ora in con- 
lìglio , fe contro alla Setta Luterana debba . 
vibrarli il Bando Imperiale, cioè l’arme più 
formidabile, che habbia rautorità di Ccfarc. 

A giudicar fopra ciò, tre capi vogliono 
conlìderartì . Il primo c, fe convenga-^ 
d’eftinguere quella Setta. Il fecondo, fe con 
altri mezzi più placidi , e meno Brcpitolì 
polTa ciò confeguirli . Il terzo , fe da quello 
decreto fovrallino maggiori pericoli , che 
dalla condi fcenlìone , e dalla lentezza • 
Incomincerò dal primo , il quale , ben 
penetrato , rende chiara tutta la caufa . £d 
intorno à ciò fà mellieri di fgombrare af- 
fatto un’inganno , che per addietro occupa- 
va rintelletto di molti ; Quello è, che tutta 
la difcordia fra Lutero, e Roma , lìa per al- 
cuni punti, i quali conferirono ad awan- 

tag- 
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raggio del Papa, c foa da Lutero negati... 
Quello è si faifo , che tra i quarant’uno ar-, 
ticoli condannati dal Pontefice nella Aia^ 
Bolla , ^uei, che toccano airautorità Papa* 
le Ibn piccola porzione di quefto numero 
Nè crediate, che raltre empietà gli fieno ap- 
pofie per calunnia . Portati hò qui meco i 
Tuoi libri da lui fcritti in latino , ed in ale» 
manno , e da lui fianipati , e di volgati : Ba*. 
fla rhaver’occhi in fronte per vedervele chia- 
ramente c(Xifèrmate , e replicate più volte • 
E forfè in materie leggiere?, Nega egli la.» 
necelfità, e l’utilità di qualunque opera no* 
ffra per acqulfio del Cielo : Nega la libertà 
per i’adempimento della legge naturale , e 
divina ; anzi afièrma , che in ogni azione 
per necefZità pecchiamo , Qual più dialx^ 
iica dottrina per rendere ottufi tutti i ri- 
morfi della cofdenza , per rompere i freni 
della vergogna , per. difannar l’onefià degli 
aurei fproni della l])eranza ? Qi^al toffico 
più perniziofo fii ritrovato eziandio nelle 
favole per trasformare gli uomini in befiie , 
ed in befiie tanto jpeggiori d’ogoi altra be- 
fiia , quanto effi foli pofibn peccare , e va- 
lerli del difcorfo per arme d’iniquità ? Per- 
che fu tanto efecrata dagli antichi prudenti 
la Setta d’Epicuro , fé non percioche » quan- 
tunque egli ammettefic in Cielo la Divini* 
tà , iiegava, ch’ella ò ci caftigafle per le col- 
pe , ò ci rimcritafl'e per le operazioni kKie- 
voU? Perche dìlTequel Savio, che meglio 

A z po- 
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potea confertrarfì ima Citta Tenza fuoco , e 
ienz’acoua , che fenza Religione ; fe non.» 
perciocné aJrofTervazion delle leggi , al fog* 
giogamenco de’ fediziofi appetiti , Tuomo , 
ch’é idolo di sé flelTo , non fi condurrebbe 
mai) fé non allettato dal premio , e sbigot- 
titodai AippliziO) i quali egli afpetti da una 
Giuftizia onnipotente ? A »r , che la cupi- 
dità noRrà fi privi d*un piacer fènfibile. in- 
tenfo , e prefente , é poco il rirpecto di quel- 
la rimunerazione , e di (|nel caRigo « che 
danno i MagiRrati terreni : QueRi calora_> 
s’ingannano , talor R corrompono > talor fi 
Riggono, talor fi ributtano : La pena urna* 
na non é mai al fine maggior male dì quel- 
lo , che prefcrìve inevitabilmente la Natura- 
ad ogni hiiomo , dico la morte . Il guider- 
done poi > che dagli huomini fi riceve > non 
folo é fcariò , mà raro . Una beatitudine 
eterna dall’un lato, una miferia eterna dall* 
altro, dirpenfate da un Giudice potentiffi- 
mo, fàpientiffimo, fono con lalorconfi- 
derazione i foRegni deH’umana virtù , eper 
confeguente della quiete civile • 

Appartiene per avventura queR’ arti- 
colo ad interefTe del P^a ? Appartiene ad 
intereffc del Papa la virtù , che Lutero to- 
glie a’Sagrìunenti d’infonder la grazia^, 
eRinguendo in ^ueRo modo tutta la fidu- 
cia , che hanno i Fedeli in quei celeRi me- 
dicamenti, J quali per noRra falute Gesù 
CriRo impoRò in Croce col proprio San- 
gue 
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gac ? Che diremo della podeflà inaudita.* 
nella Chiefa , ch’egli actribuifce, d’adblvere 
non folo a’Laici , mà pur’eziandio alle fèm« 
mine 3 levando la principal venerazione all* 
Ordine Sacerdotale, e corrompendo l’eflSca- 
cia , che hà il Sagramento della Penitenza, 
di ritener da’peccati , sì per la vergogna di 
doverli poi manifeftare a Perfona reveren- 
da, si per l’indirizzo , che da’ Tuoi ammae- 
iiranlenti.ricevefì all’emendazione . 

Procediamo avanti : Qual’ empietà . 
4ion fol più fàgrilega, mà più turbativa del- 
la Republica Crifìiana , che l’annullar’il va- 
lore ae’Voti Religiofi , e fcioglier gue’fagri 
lacci , che trattengono immutabilmente i 
Regolari dell’uno, e dell’altro fedo ne’Chio* 
Rri ? Una tal dottrina è adai per manii^da** 
re chi da Lutero . Ciafcun sà , che la prima 
indudria de’ Seduttori , de’ .Capo-banditi , 
degl’Àutori di ribellione, d il conceder’ ogni 
licenza , quad foldo per arrolar gran nump- 
ro di regnaci, a cododel Publico rovinata é 
Che confùdone , che fcandalo , : che difeor- ' 
dia in ogni Città , in ogni Terra farà il ve^ 
dere, che coloro, i quali colla predicazione , 
c coir efempio erano il ièrmento della Fede 
ne’Popoli; ora adàfeinati dall’incanto d’una 
dottrina ludnghiera del fenfo, gettio que- 
gli abitisi -riveriti , abbandoninole Chiefe, 
per loro. ufficiare dianzi sì frequentate , li 
lordino con infami,. ed inceduolè nozze? 
Provocheraunod | pugnali de’dratelli , e de) 

A3 pa- 



padri contro i 'difordiiiati corpi delle (orci- i 
le , c delle figliuole : Richiedcrannofi da- 
^li Apoftati diflfoluci ad ogni Congiunto 
ipatrimonii, come rinunziati tuillaniente : 

^ in breve introdurraflS in ogni Famiglia 
il vituperio nella fama. Io fcompiglio nelle 
Bicoltà , rinimicizia ne’cuori . 

TrapafTo quelllnfania cosi befliale,con' 
cui Lutero vuol fare illecito il refìftere agli 
aflalti del Turco , per effer quelli , com’egli 
dice , contro di noi miniflro delia Divina-» ' 
Vendetta ; il che proverebbe ugualmente » 
effer’ illecito il curarli nelle malattie per non 
refiflere a Dio , che ci toglie la fanità in ca** 
ftigo de’ peccati . Non vede il forlènnato > 
che quella medelìma neceflìtà di reliUere , e 
di combattere con tanto difagio, e fpaven- 
to, è fuppliciogrande, e quello, dì che dob- 
biamo Ijjerare , che fi contenti co’fuoi Fede* 
li la Divina Clemenza? Non vede, che in 
' ógni cafo non polliamo haver dubbio di ri- 
pugnar per avventura all’ occulto voler di- 
vino , quando Iddio' voIelTe più gravemen- 
te punirci i elfendo. certo , che ogni noilra 
relìllenza rìufdreb^ uil’armaduradi tela.» 
d’aragna contro i colpi della fua fpada ? Mù 

S nella pazzia di Lutero ^anto d più gran- 
e , tanto è men pemiziòfa , perché é im- 
poffibile à perfuaderfì ; foldimollrachelu- 
me divino alberghi nella tella d’un tal Pro- 
fèta ; qual lìa la carità di quello volito Li- 
beratore, che vorrebbe veder l’Alemagna 

più 
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pià cofìo divorata da’ Cani dì Coflrantitio- 
poli, checuftoditada’PaftoridiRoma. 

£ (Quando m’é occorfo di nominar la^ 
riverenza di Roma, c v^ggo, jcutto l’applau- 
fo di Lutero appreflb i femplici efler premio 
di quella si appeucofa libertà dalla tirannia 
Romaria , ch’egli promulga : Ponderiamo, 
in grazia, quanto ei fìa benemerito per si fa« 
lutare intento . Nel che mi rallegro d’haver* 
a parlare in un Collegio di Perfonaggi , che 
pon hanno rinteliettoichiavo> delle opinioni 
^ Tolgari , la cui falfità con tutte le haccòle 
delle ragioni non può divenir vilibile all^- 
rendimento del popolo , mà il godono per- 
rpicaci/fimo eziandio a quelle verità più nar 
fcoile, la cui notizia (i richiede a chi regge 
il freno delle Nazioni , e de’ Principati^ >H 
primieramente io dichiaro, che non voglio 
qui difputare fopra tutte le regole > tutti gli 
ufr de’Tribunali , edegliUffiziati ^ Roùi^ 
Sicome ancor le ftanze reali fanno polvere , 
dalia quale conviene , che di tempo in tem*; 
po fieno mondate ; così in tutte le Corti de* 
Principi s’introducono degli abufi , che di 
tempo in tempo richieggono il ripulimen' 
to di qualche riformazione: ! Nè si poca è 
p la prudenza di Cefare ,;e di. quella eccelf* 
Dieta in riconofcerc ilhifogno della Germat 
«ia , ò l’autorità loro appre/fo il Pontefice» 
che fenza gli fchianiazzi tragici d’un Frate, 
niente illuminaco dalla perizia, erutto ac« 
ciccato dalla rabbia • em non fappiano ciò 

A 4 effi- 
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efficacemente proporre a Sua Santità, ed el- 
la non (ìa per (disfare alle lor gtufie diman- 
de : Mà quel , che fi sforza d’atterrar Lutero, 
cja podcftà del Ponteficato Romano in ge- 
nere fopra tutta la Chiefa nell’ interpreta- 
zione delle Scritture Divine , e nel governo * 
degli afBari ecclefiafiici . Il primo Tuo argo- 
mento, e ’l più jx>polare per iforcdito di que- 
lla autorità fagrofanta, è il dire , che in Ro- 
ma s’operi diverfamentc da quel, che ivi s’in- 
fegna ; e che però non s’infegni per verità > 
mà per inganno . Lafeio , che chi vorrà 
feorger con la fedeltà della propria vifta , c 
non intendere dalla malignità dell’ altrui 
racconto' le azioni di Roma, e confiderarle 
con occhio limpido , e con una cenfura uma- 
na , e non ideale , vi troverà tanto tempo > 
e tant’oro fpefo continuanìcnte nel fervigio 
di Dio , canta larghezza di limoline , tanta 
afiinenza da ciò , che il fenfo appetifee , e 
che negli altri luoghi fenza ritegno fi coRu- 
ma , tanta efemplar vita in molti del Sena* 
to Apofiolico, e degli altri Ordini quivi più 
rigùardevoli , che vi riconofeerà non poco 
in ciò dei fingolare , e del foprumano : La- 
feiò , che Grillo ci ammonì , che doveffimo 
adoperare fecondo grinfegnamenti , e non 
fecondo gli efempi di chi flà sù la prima-» 
Cattedra; Màdico, che'neH’argomentodi 
Lutero, prefoppoRa la fua premelfa, più to- 
flo laconfeguenza legittima dovrebb’ eflcre 
la contraria ; ed affermo francamente , che 

por- 
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{>òrge gagliardo indizio di hìdtà unaReli* 
gione, i cui ordinarìi Cuftodi , quantunque 
multiplicaci di numero , e per quaUmquo 
diuturnità di temjTO , iogliono operar per 
appunto quello , chein^nano. Tal’eraU 
Religione degli antichi Romani, i quali, 
come immeriì nell’ambizione, non predi- 
cavano altra via di deificarli , che l’acquiftq 
della potenza, e della gloria con leftragi 
degl* huomini : Tal’è la Religione di Macd- 
metto , la qual concede ogni sfoganiento 
al imfo, e gli promette il lezzo de’ più fof- 
didi piaceri per tutta Teternità. Tal’è, per 
non dìlcofiarci molto,la Religion di Lutero 
fteflò , che in grazia dell’ inmigarde , c di- 
fonefte fue voglie nega per l’immortal falu- 
te la uecelfità d’opere meritorie , e’I nocu- 
mento d’azioni prave . Mà n<m così la Re- 
ligione ihfegnatada’Rtmuuit Pontefici: £ifi 
la profelTarono femore tale , che condanna 
tutti loro per manchevoli , molti per colpe- 
voli , alcuni ( il dirò candidamente ) per 
ifcelcrati: Che glicoftringe ad una foggez- 
zione tormentatrice dell’appetito : Che fot- 
tqpone, come rei molti dc’lor fatti, fuor 
di qucfta Religione permcffi,al biafimo del- 
le lingue in vita , ed all’infamia dell’ Iftorie 
dopo la morte : Che àntipone in perpetua 
gloria , eziandio nel Mondo , uno fealzo 
Fraticello ad un coronato Pontefice : Qual 
diletto ,t-quariutereflè può fofpicarfi inven- 
tore di quella dottrina i Cornei Papi , ben- 
ché 



IO 

che talora vizio!! , ed In altri concetti a(Tai 
fri loro difcordanti , farebbono frati sì co* 
franti, e concordi nell’afrermarla, fenon^ 
fr>(Ie loro dettata dalla Verità , ed ìfpirata-^ 
dal Cielo ? Che in Roma , e nell’Ordine de’ 
Prelati freno difètti, eziandio ben gravi,non 
fi nega colà con’fuperbia , fi confefrà con_» 
umiltà . Roma è quella, che, non hà molti 
frcoli , decretò gli Altari , e le adorazioni à 
9uet Bernardo , il quale l’hà sì alpramente^ 
sferzata nelle fue carte . 

Grida Lutero , che Roma è albergo 
d’ipocrifra . Primamente , quella e' la folita 
caliiivnia del vizio liccnziolo contro l'invi- 
diata venerazione della virtù edificante . Mà 
fia in alcuni di Roma l’ipocrifia ; qual Sa- 
vio ignora , che l’ipocrifia non alloggia , fé 
non nella patria della bontà fincera) Ninno 
s’afFatidrerebbe à falfar Toro in un pacfe_> , 
dove l’oro vero non folle in gran pregio . 
Similmente ninno , a cofto d’una penolifrì- 
ma fimulazione , vorrà ftenrare per fiogerfi 
virtuofo in ima Republica, dove feorga, che 
la Virtù non è premiata , nè riverita . 

Ciò della dottrina : parliamo della-j 
giurifdizione . Qucrelafi Lutero > che ’J Pa- 
pa fi hà ufurpata la maggioranza intutta^ 
JaChiefa. Come ciò^ J^r avventura con 
le falangi d’Alefiàndro ,• o con le legioni di 
Cefare ? Gli huomini,per natura imperiofi, 
e nemici di foggezione , farebbonfi mai da 
tante parti del MQ»do* e con inclinazioni , 

epo- 


P iilized by Googl 


V 


Il ^ 

« politiche tanto divcrfc , laiciati concor- 
devolmente inducete a venerare per Vicario 
Vefcovo di Rcxna , difarmatò , c 
di piccioi dominio terreno , gli.fi fareWjo- ' 

no inchinati gli altri Vefcovi , gli fi fareb- 
bono umiliati al Piede tanti Diademi frà 
lor nemici , fle Tantica tradizione non ha- 
vcfle à tutti loro inlègnato , che cioè ordi-* 
nazione > eteftamento di Crifto ? Mà pene- 
triamo più à dentro , e fingiamo, che Crifto 
fia pronto di mutar la fua Chiefa à libito " 
noftro , e che ponga in libertà di quefta.^ 
raggia Aflemblea lo fpogtiare il Papa della 
pollèduta preminenza : Veggiamo , fc met- 
ta à bene: Ed in cafo, che ritroviamo di 
nò , potremo avvederci, che Crifto hà ibr- 
mata la Tua Chiefa in quel modo , ch’é più 
conforcne eziandio all-nmana felicità de’fc- 
deli . Vi pregodi qitakhe fbécialeaKenzior 
neper untemasì ponderoio. Deprefl'ala^ 
maggioranza del Papa , come governerafli 
la Chiefa ? Ciafeun Vefcovo farà Sovrano 
nella propria Diocefi ? Diremo d’hàver’eftitip . 
ta una tirannia , e n’havercmo generate in- 
numerabili . Un Papa finalmente fi può 
fperar , che fi elegga quafi fempre tale , che 
per giudicio , per bontà , per elperienza , ed 
ove tutto mancane , perajuto di Minlftri, 
e per fenfo d’onore umano governi ò bene 
ò tollerabUmcnte il Gregge di Crifto : Mà 
chi può 'fperar ciò in una moltitudine im- 
mensa di piccioli Vefcovi, eletti , non ftà 
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Dn Senato di Cardinali , e da un Sciato di 
Cardinali , mà fra coloro » che lì concenti* 
no di confinarli con poche rendite in un’an- 
gufto territorio , c da’ volgari Preti d’un’ 
angufto territorio Il dividere in tanti Pre- 
lati, non dipendenti , la Gerarchia Ecclelìa- 
Aica, farebbe lo Ifefl'o, che farfupremodi 
dominio temporale nel hio Callello ciai'cuii 
minuto Barone . 

' Mi direte : I Vefeovi foggiaceranno al 
Concilio . Domando Hà da llar Tempro 
ejuelio Concìlio adunato, cioè a dire, i 
Vefeovi Tempre lontani dalle lor Chicle? £ 
dato che nò , a chi li dovrà ricorrere per gli 
aggravi! nel tempo, che non é Concilio? 
Quello Concilio , a parer di chi dovrà con- 
vocarli? quando? come ? chi vi farà Prelì- 
dente? Non intendete in quelle brevi inter-, 
rogazioni qual materia di confiilìone, di 
pcrpleffità, di contrailo deformerebbe > ed 
inquieterebbe la Chiela ? losò, che taluno 
arditamente rifponderammi: La prelidenza 
de’Concilii toccar’alla podellà di Cefaro : 
Mà ben m’alficuro, che la prudenza di chi 
in’afcolta , non dà luogo a quelli penlieri 
canto poffibili, ove eziandio folfer legitti mi, 
quanto il ricuperare a Cefare il Mondo da- 
gli Antecdfori di lui poflèduto . Chi non è. 
cieco ben vede , fe ora la potenza Cefarea, 
sì riftretta , e si combattuta dagli altri Prin- 
cipi nel temporale , lìa per ottener da loro 
quella fovranità nel Governo Spirituale,chc. 
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al temporale è così mlfchìato • La comun e 
fenrenza reputa , che il reggimento monar- 
chico lìa il migliore ; mà pollo che s’eleg- 
ge He quello di molti , ninno lo eleggerà in 
maniera che non vi lìa perpetuamente un- 
lupremo Tribunale , abitante in un luogo» 
cd abile a ragunarlì inogn’ora ; il che fenza 
fallo nella Chiefa non avverrebbe , fe priva 
di Monarca, fottollellé alla moltitudine di* 
funita di tutti i Vefeovi . Più avanti : _Qual 
contrarietà forgerebbe di leggi , di riti , e 
fin di fede tra i Fedeli , credendo ogni po- 
polo ciò , che il fuo VcH:ovo , per altro log- 
getto ad errare , gli proponclfe come fen- 
lo della Scrittura ? In fatti non meriterebbe 
più la Chiefa nome di Chiefa , cioè , di Con*. 
^rega:^ione , ove Iblfe difgregata per tante 
inembra , fenza ricever l’uniti da un’anima» 
che le inlbrmalTe , e le reggede . Anzi Irà 
poco un (ìmil governo poliarchico li arro- 
gherebbono i Rettori pnvati in rifoetto a* 
loro Vefeovi , i Preti lemplici in rilpetto a* 
Rettori : e in fine fi formerebbe con vaiti 
quella Babilonia, che làgrilegamente finge 
in Roma Lutero . 

Sento , chc’l volgo mi farà quella op- 
pofizion popolare : Come fi viveva nc’pri- 
mifecoli, quando è certo, che ’l Papa non 
efercitava tanta giurildizione? Màconque<n 
Ila forma d’argomentare fi potrebbono ri- 
durre gli huomini a dbarfi di ghiande ; i 
Principi a Rar fenza guardie» fenza antica^ 

me» 



mere , fcuzi Corti ; le figliuole de’ Re a la- 
var’ i panni , perchè leggiamo , che cosi 
negli antichi fccoli fi viveva . Sicome ii^ 
corpi umani fi mutano le compleflìoni > e i 
bifogni, fecondo reta, né il giovane potreb- 
be tornare al vitto , che usò bambino ; cosi 
parimente accade ne’ colpi politici . Mifii- 
rìamo quel , che può riufcire , fecondo il 
prefente fiato del Crifiianefimo , non quel, 
che i Pontefici hanno fatto altre volte ò co- 
ftretti dalle perfecuzioni , ò confidatili nella | 
virtù di pochi , e fantilfimi Vefeovi , ò im- ' 
pediti dalla potenza d’un Imperadore uni- 
verfale , ò perché il commercio del Mondo 
era di grandifiìma lunga meno addomefiì- | 
caco , che all’età nofira ; e per tanto non^ 
pocevafi di leggieri , e frequentemente ricor- . 
rere al Papa. Nei refio anche Cefare hà 
molti Feudaurii , co’ quali , ò per la loro 
pofl'anza , ò per la loro difianza , non ufa 
egli ora mtta qtKll’aucotità , che di ragion | 
gli compete , e che per altro farebbe talvolta j 
opportuna all’unità dell’Imperio , e al buon > 
governo de’Popoli . Còro fi é , che in ogni ' 
tempo il Pontefice Romano é fiato ricono- : 
iduoo per Superiore à tutti ì Vefcovi ; ; 

che , la podefià , ch’egli da tanti fccoli in qui 
vi mette in opera, non é venuta in fiia ma- 
no per violenza d’armi ; «I é oggi necclfa- 
ria al buon reggimento della Chieià , come 
hò ditnofirato Goto é altresì , cl:e in que’ 
fccoli , il cui dèmpio mi fi oppone ; nou.fi 

tro- 
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trovavi helta Gerarchia Ecciefìaftica quell’ 
arinonìa , qticll’ ordine , quella corri Ipon- 
denza, quella certezza, ed ujiiformicà di 
leggi , e ai riti , che ora fi trova ; anzi mol- 
ti Vescovi principaliffimi , e fantiffimi igno- 
ravano d ignizioni , & ordinazioni di gran^ 
momento faetefi nella Chiefa in materia di 
Religione, e di cofiumi : s’introduceva^ 
quélladiverfitàdi cerimonie fagre , la quale 
il vede rimafia nelle Provincie più kmeane 
dalla prima Sedia ; ed a poco a poco davafi 
ardire alle Mitre piùpoderoiè , e più remote 
di garreggiar con la Tiara di Pietro , foBc- 
vando quelle Scifme , che hanno lacerato li 
Corpo miftico di Crifio, e feparata in gran 
parte la Chiefa Orientale dall’ Occidentale : 

Niun de’quali inconvenienti é accaduto da- 
poichè il Papa riduce all’atto foprai Vefeo*- 
vi inferiori la fua piena giuiifiiizicnc • ; 

Or, provacoit , die |)er l^ppùtà, pe’l go- 
verno j per la maefià debòa haverci un Ca»* 
po ilipremo, ed un fupremo Renar della.» 

Chiefa , convien , ch’eli, a fine di poter’ef- 
fer Padre commune , e non difiSdeiice a ve- 
runo , non abiti nelb Stato d’alcuno degli 
altri Principi, mà che habbia Statoproprio, 

Corte propria , Mimfiri proprii , e quali ri- 
chieggonfi alla grandezza della fua Anunt- 
uifirazLonc . £ per tutto ciò chi dovrà foia- 
imuifirar ^ alimenti ì Ogni Tetta li fom- 
minifira sà Piovano , ogui Diocefi al 
fuo Vefeovo , ogui Popolo al ftro Signore , 

ogni / 
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ogni Stato al Aio Priacipe , c molti Stati , e 
Regni inficme al loro Monarca : Nè fi rico- 
noke per aggravio , che il denaro d’un pac- 
fe vada all’altro , mentre con quello dena- 
ro fé ne trae in ricompenla quella merce più 
necefiaria , e più preziofa di tutte , <A’é la-» 
legge » e la confolazione della giufiizia . Per- 
che dunaue farà fiorfione , che «uiche la_» 
Reggia del Principato Ecclefiafiico fia ali- 
mentata con le contribuzioni del Chrifiia- 
nefimo. 

Rifponderanno : Alimentata per lo 
neceflìtà , non impinguata per le pompe , e 
e per le delizie ignote alla primitiva Chieia^ 
e contrarie al Vangelo. In quella querela 
popolare fi commette parimente un gravili 
lìmo equivoco. Se parliamo delle pompo 
nella collruttura , e negli addobbamenti de’ 
Tempii , ne’fagri Vali , e ne’ Paramenti fa- 
cerdotali , quelle furono fcarfe nella primi- 
tiva Chiela , mà per malignità del lecolo i 
non per elezion de’Prelati . Vegnamo qua- 
le fplendidezza comandalTe Iddio nel Tuo 
Tempio di Gerofolima ; qual ne ufalTe Co- 
llantino fiibito che fu convertito» e quan- 
te lodi ne riportalTe dalle penne di tutti i 
Santi . Anche i Gentili conobbero» e difiero» 
che l’oro in niun luogo flava meglio , che 
nel Tempio : £ fé qualche mordace Satirico 
proverbiò quell’ufanza » è celebre il ritorci- 
mento d’ S.Beniardo » feveriflìmo amatore 
della povertà » e dell’aiprezza > doverli chie- 
dere» 
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dQte, che fa l'oro nel freno , non che fà nel 
Tempio , Sicome Iddio hà , per così dire , 
indoratp il Cielo di luce per innamorarne i 
morcali ; così è ben fatto j che (ieno illumi- 
nate d’oro le Chiefe , perche il Popolo fe ne 
invaghifea , e vi corra , confederandoli il 
fenfo con la ragione > e’I piacer con la divo- 
zione . Nè quella magnìHca fantità è par- 
ticolare di Roma : Chi c di Voi , Principi » 
e Signori qui ragunati , che con pialibera> 
Jità non la imiti ne’ fuoiDominii ? Vuole il 
Popolo i Teatri i ed è non folo conformo 
alla pietà , mà eziandio alla politica il far» 
che i Teatri più footuoù» e più dilettevoli 
lìen quelli , dove il vizio li medica » non do- 
ve lì nutre . 

Se poi ragioniamo delle pompe priva- 
te» yuoÙì dillinguereneU’Pccleliailico, iìco- 
me in tutti i Governi » il delìderio dalla fpe- 
ranza. Si commenda in Roma la vita po- 
vera » li adorano gl’ IRitutori della volon- 
taria mendichità > li fcomunicano i rìpren- 
idri di lei : Md non li pud già una sì alca vir- 
tù richiedere , ò fperare univerfalmente . Le 
leggi talora fon peflìme , quando pteferivon 
l’ottimo» cioè una perfozion difj^rabilos 
Nè vuole Iddio ò diradicar d^U animi Je 
innate inclinazioni > ò infonder generalmen- 
menteuna fantità eroica. Onde conviene» 
che nel culto divino le umane incomodità, 
fien ricompenfate cou altri umani vantaggi. 
£ però delideriamq la pace , e opn la perfe- 

B «u- 


cuzione alla Chiefa ; pcrciochc fc qucfla-» 
con la vittoria della difficoltà c più fecon- 
da di Santi ; quella conTa/uto della faciliti 
è più abbondante di Salvi . Né il foccorfo 
di qualche allettamento umano toglie Tonc- 
ftà dell’opera fatta paDio, comefifcotgc 
in tanti premii terreni , proineffi da lui nell’ 
antica Legge . Se dunque vogliamo , che 
per effetto la Reggia fpirituale del Criftia- 
nefimo fia frequentata da Perfonc d’inge- 
gno , di lettere , di valore , di nobiltà la- 
rdando le patrie , fottoponendofì ad ina- 
bilità d’haver donna , e progenie lecita , ed 
onorata , e all’altre gravezze , le quali feco 
induce la vita ecclefiafrica , fà meftieti, che 
polfano fpcrare onori , ed entrate . Quanto 
fplcndore , e quanta confermazione appor- 
ta alla noftra Fede il vederli > ^ che tanti 
figliuoli di Baroni , e di Principi s’a^lica- 
no al Sacerdozio , e fi dedicano per auiften- 
ti al Sommo Sacerdote ? Ciò fenza fallo non 
avverrebbe , fe la pietà del Popol criftiano 
non fomminifirafTe a lui facoltà di rimune- 
rarli. 

Dubito , non mi fia qui rimproverato 
da molti, che quelle contribuzioni del Cri- 
ftianeficno faretoon alfin tollerabili , fc i gre- 
mii formati di effe folTero compartiti irò 
Roma fecondo il merito , non fectwido l’af- 
fetto . Fermiamoci i Con quefta ragione.» 
doverrebbefi torre ad ogni Reoublica la co- 
moditi di rimunerare» perche a ninna 14- 
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dio hà data in fidecommiifo perpetuo !a_> 
giu{lizia> e la fapieoza ne’diilributori • Ciò» 
che fì commette al giudicio umano » fì coni* 
mette ad una Regola fpcffo torca dalla paf^ 
fione , fped'o dall’ ignoranza . Mà oltre a.^ 
quello, è alta olTervazione di qualche Scrit- 
tore , che sì &tti abbagli lìeno neced'ariijpec 
conlervar la qui^e nella Rcpublica ; elien- 
do certo, che fé il maggior guiderdone folfe 
contraTegno infallibile del maggior merito^ 
niun potrebbe fodrire d’elTer p^c^o con si 
manifefta vergogna . £’ un’ ottimo confor- 
tativo il poter’ accular la Fortuna , con^ 
nemica della Virtù • Nel rimaiiente, pelìa* 
mo quello , che ne lUccede alia gro0a, come 
lì convien fkrc neirarbitrar di tutte le leggi » 
cdufanze. £’ chiaro, che daqueftacopia 
di tante , e sì ampie rimunerazioni , le 
li difpenia il Pontefice , nlul&iaUa Rdigi^ 
ne quel Ibmmo fploidme , ch’io vi moftrai i > 
poiché nel Criftianefimo il fiore della nó:^ 
bilcà delia dottrina , della virtù fi confa* 
gra agli Altari di Crifio ; il che per Tumana 
debolezza non feguirebbe nella povertà del- 
la Chiefa . •. ' v - • . ^ ? 

Né quello é unofvenar laCrlfiianitè. 
per ingraifamento di Roma , come latrano 
gli Avveriarii . O confideriamo i Beneficii 
JEcclefiaftici , ed efiì perlopiù inqualfivo* 
glia luogo foglion goderli oaTaefani ; e di 
quelli , ne’qùali ciò non avviene j ’ fi fo la^ 
compcnfazionc , . godendone fcambievol^ 
... B z men- 
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mence gli uni nelli pitrU degli altri . O 
confìderiamo i danari , che ritrae il Papa 
dalla fpedizion delle Bolle, e dall’àlcre gra- 
zie i e quelli, computati, fecondo la verità , 
non fono tali , che ballino a mantenere un 
mediocre Principe ; veggendolì, che mdti 
non grandidinii Principi fpendono quanto 
fà il Papa nel mantenimento della fua Cor- 
te , e pur cali ritratti fono una fola parte di 
quanto il Papa in ciò fpende , elfendogliene 
un’altra non tenue fomminillraca dal fuo 
Dominio tem potale . Or quelli ritratti co- 
sì medioai u cavan da tutti i Regni del 
Oillianefimo : Fate ragione, qual particel- 
la in verità ne contribuifca cialcun di loro . 
Oltre a ciò , quella particella ilìelTa da chi 
è goduta ? Roma non è Corte di Romani > 
quivi abitanti per difcendenza ; è Corte_» 
d’Fcclelìallici congregativi per eiezione da 
varie Provincie della Crillianicà : £ però 
gli onori , le ricchezze, e i vantaggi di quel- 
la Corte fon comuni a tutte le Provincie 
della Crillianità . £ chi , fe non ò fciocco , 
o mah'gno , negherà elfer utile per incita- 
mento della virtù , che ci habbia una Corte 
univerfale a rutti i CrilHani , in cui poll'a--> 
ognuno con la fcala del merito afpirar’ alle 
maggiori cime , e di dignità , e di ricchezza, 
c d’imperio ? 

£laminiamo finalmente l’utilità di que~ 
fio Governo colla regola più fenfibile, anche 
agli occhi del volgo s cioè con gli effetti . 

A Niun* 
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Niun* altra Republica , come la Criftiana i 
conferva in tanto numero,” ed in .tanto lu^ 
Uro la Nobiltà , che vuol dire la nutrice del- 
, la civiltà , dcironorevolezza , della virtù , 
i dell’ingegno ; c la quale con gran ragione c 
I in sì alto pregio appreifo l’egregia Nazione 
. Alemanna . Ciò avviene , perche allcttan- 
j dofi nella Republica Criftiana con le digni- 
j tà , e con l’entrate i Nobili a profèifar vita 
I incapace di nozze , ò negli Ordini Militari, 

, ò nei clericale , fuccede , che i patrimonii 
I delle famiglie fì mantengano uniti ^ là dove 
per altro gli ufi delle primogeniture riufei* 
riano infotìribiJi . Niun’ altra" Republica c 
I a gran &tco sì letterata : perché ? Perocché 
ci hà un Principato fupremo , c taiiti fubli» 

I mi Gradi in eflb difpeniati , che fon prenn'o 
I dello ftudio , e non della guerra . Racco^ 

, gliendo le molte in una , fe rivolgeremo gli 
occhi per tutto il giro tcrreftre , nonvedrc? 
ino più felice Republica >.più dvilci più or*< 
nata di quelle doti , le quali folievan rhuo- , 
mo fopra le fiefiie e llavvicinano agli An^ 
geli , che ’l Criftianefimo ubidiente alla Se-t 
dia Romana . Né queRo accade perbenefi» 
do della na^a i' c del clima : In altri tem- 
pi fù più felice , più civile , più culto affai 
l’Oriente, che il Settentrione . E’ ciò adun- 
que un bene , che uafee’ da quefto governo 
difegnato per fegnalarc in terra coin mani* 
feffa prerogativa il fuo popolo; Idei qual 
governo, come intendete , labafs.a.ilicg^: 
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me , rintelligenza motrice éTiutorltà del 
Pontefice . 

Conchiudo però il priino , c ’l princi- 
pale de’capi da me proporti : Se Lutero, fe- 
condo che bavere già (corto, aflume per im- 
prefa il diveller* i cardini della Crirtiana Re- 
ligione , togliendo alle opere de’mortali il 
rilperto del cartigo , e del premio divino , 
la venerazione a’Sagramenti , rolTervarionc 
a* Voci Tolenni , l’unirà alla Fede , e al Go- 
verno ipiriruale delCrirtianefimo, con erter- 
ininar la pietà dagli animi , e la rtlicità dal- 
la vita in ogni luogo, dove s’apprenda il 
tnalor della Tua dottrina ; il qual malore in- 
rtifo negli onrùnii del fenfo, fperimentiamo 
che s’appiccia sì tenacemente , e fi dilata.» 
si anipiamentc frà ’l popolo ; riman’aperto, 
che ta mertieri d’ufare i>più efficaci rimedii, 
a fine d’opprimerlo . Vide ciò il perfpica- 
ciffimo Inaperador Maffiiniliano ; e per fue 
leccete rtiniolò il Papa , che andafie incon- 
tro a quella (erpente Erertà con rautorità 
delle fne diffinizioni , promettendo egli di 
avvalorarle in tutto l’Imperio col vigor del- 
le efecuzioni . Con quefta fiduda non du- 
bitò Leon Decimo d’efporre alla pugna Icj 
(àgroTante fue armi , e di empier’ ogni Tua 
parte con aportolico zelo. Non vorrà ora 
Carlo Qmnto , abbandonando i fenfi , c 
violando lepromerte dell’ AntcceiTorc , ei 
Avolo, lafciar, che.il Pontefice ne riman- 
ga dclufo i c trafciiror quel gran fuoco pre- 

* fen- 
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fenre > di cui a Maffimiliano dier UhtaXol- 
lecitudine ancor le- prime faville . 

Fermato ciò, poco mirefla che dire 
fopra le altre due parti . La feconda era ; fe 
il rimedio pofTa i^rarfì per vie dlmim>rc^ 
ilrepito , e feverità , che del Bando Imperiar 
le : Mà qual disi fatte vie non s’é già ten- 
tata? li Papa (ftarei per gridare, confila-» 
vergogna , fe in un Vicario di Crifto fofle 
mai vergognofa la equità ) il P^a , dico, ha 
trattato con Lutero , come lì farebbe con-» 
un gran Principe , non con un Frate infor 
lente . Lo citò a 'Àoma ; eì rìcuùmdo colui 
d’andarvi , con elèmpio infolito levò da 
Roma la Caufa , e la delegò^ in Germania 
ad un Cardinal Legato, ^ al più chiaro 
Teologo dell’età nodra • 11 Legato con&a** 
ti , che Luteco-gli comparili; avanti anna* 
co del Salvocoiiude^ CeGtteor volta 
dir , con bavere il Legato juòodace le brac-i 
eia , e fciolra folo la lingua ; L’intefè più 
volte in voce, e in iferitto : Gli promife un* 
intero perdono del maggior iàllo , che polTa 
cx>nimetccr’ ón< Criftiano , fol ch’ egli ilri- 
conofcelTe . ■ V’impiegò refoitazioni degli 
Amici ; tollerò polda d'effer da lui lafciato 
villanamente, £:nza pur licenziarfì , ericu? 
faro come fòfpetto , ntenendolì eziandio da 
quel gtufto, e cOoliietb rifenrìmento, ch’d 
il pronunziar la condannazione . Indi , per- 
che Lutero eùbiva una piena conformità di 
fenfì alla voce del Papa , come a quella di 
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Dio , il Papa diffinì la materia in genere , 
fenza mentovar lui nella Bolla , a fin di la- 
feiar intatto dal difonore il fuo nome. Ed 
egli fra tanto fparlava , e fcriveva della Se- 
dia Apofrolica, adorata da’Monarchi , co- 
me fi farebbe d’un Ridotto di Mafnadicri : 
Negò Tautorità di elTa, ed appellò al Con- 
cilio , che non è ora congregato , nc ftà in 
punto di congregarli ; arrogandoli ò di vi- 
vere efente da ogni Podeftà Ecclcfiaftica , ò 
che la Chiefa ranni per lui Colo un Concilio 
a polla . Dopo tutto ciò Carlo Miltiz,prin- 
cipal Cavaliere di quefte parti , inviato dal 
Papa air lllùllt ils. Elettor diSalTonia, usò 
più volte con Lutero non pur le dolcezze,ma 
le umiliazioni, e le lagrime ; 'e in ricompenfa 
ne ritraile Icttereal Papa di cotanta ignomi- 
nia, che con maggior rifpetto gli fcriverebbe 
il Gran Turco . Offerì tante volte Lutero di 
rimetterli al giudicio.( fra le altre) dell’ Ac- 
cademia di Lovagnos.hà ella condannate 
le file dottrine ì e "in vece deU’ofl'equio , ne 
hà riportate le contumelie . Il Pontefice per 
^adagnarlo con la foàvità della propria.» 
tua lingua , con iamaelH della Tua Perfona, 
ed a fin ch^ei vcdelle quanto la vera Roma 
c diverfa da quella , ch’egli figura co’carbo- 
ni delle fiieinvetcive: .s’o inchinato ad in- 
vitarlo , e a proferirli fida , e viatico , non 
lafc|ando di trattar come con figliuolo fvia- 
io y con chi fi profeUava feco per tanti mo- 
di nemico atroce . Uicitnamente , quando, 
V . tira- 
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tkato d^lc iAanze delle Uiuver(ìtÌ> cdc’ 
Prelati deli’Alemagua,doyè fcoccare centra 
quefto Seduteor delle anime la condanna- 
zione voJle ammonirlo infieme del colpo > 
c gli did nuovo fpazio di feanzar la faceta : 
Ma qual prò di tanta manfuetudine , di tan- 
ti indugi ? F divenuta |3Ìù dura la fua con- 
tumacia, più infoiente il fuo difprezzo, più 
empie le fue beftedmùe j facendo egli fri 
uotofempre acquifto dt^inuQvi feguaci ò 
ingannati dalla loquacità, ò ammaliati dal- 
la licenza . Tale é ftato il frutto de’medica- 
mcnti piacevoli, ufati per curare Tinf^iiadi 
^ quel cervello . 

L’toperadore dall’ altro canto hà in- 
cominciato co’ purgativi men’ afpri : Cioè « 
in prima hi vietati i malvagi libri fenza^ 
toccar le Perfone ; c quelli fono pullulati 
femprc in maggior numero , c con maggior 
contumacia* Hà ^tti dare alle fiamme gli 
fteffi libri per giudici© delle piu credute Ac- 
cademie, concorrendovi l’autorità, eTefem- 
pio de’Revcreiidiflìmi Arcivefeovi Elettori ; 
e Lutero tantoflo con altre fiamme hà ofa- 
to di bruciare i più venerati Volumi » che 
dopo la Sagra Scrittura fieno la regola c.* 
del credere, c del vivere nella Criftianiti. 
Crclcc orni giorno l’empietà delle psi- 
che , à’infoknza de’manifefH , la mordacità 
delle faiire , la fedizipn delle conventicole 
c infin l’t^g^lio delle minacce . Poiché 
adtmquc ogni altr’ arme riefee pttufa contro 
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le rqiiainme di quefto Drago, che più ritnai- 
ne,iè non di Tcaricar la bombarda del Bando 
Imperiale. 

Mà perché taluno opporrà, che da—» 
quefto medefimo può temerfi raccrcfcimeii- 
to del male, ove i Luterani per avventu* 
ra inferociti dalla difperazibue , e pode^ 
rofi pe 'Inumerò, prorompano in ribell io-: 
ne apèrta , ed infuperablle ; convien , ch’io 
paflì ali’ultimo capo de' tré propofti, difcu- 
tendo cóli brevità , da quale de’ due confi- 
gli fovràfti detrimento maggiore . Sofpen- 
dali il Bando Ii^ficriale : Non tengono già 
i Luterani Cefarc per nemico ? Non hà egli 
cfìliatà da tutto ii-Tuo Dominio la lor dot- 
trina ? Non l''hà infamara infìeme co’ fuoi 
Autori per mezzo del fuoco? Non hanno' 
fatto il medefimo i tre prenominati Elet- 
tori? Dopo si forte dichiarazione, che pa- 
ce voglion fperar coloro daquefti Principi? 

E dopo sì alta offefa V che rifenrimenro que- 
lli Principi non dovranno afpectardaloro? 
Quando ì’inimicizia e' gii capitale , e pale-, 
k , il temporeggiare non vai per altro , che 
per dar’ agio al nemico di fiirtificarfi , e di 
prevenire . Mi pofto eziandio , che gli ani- 
mi non foifer già efafperati per la gravez-- 
za delle oftènfioni , baftarebbono i danni 
cosi funefti già permé dativi a divedere, 
come imminenti da quefta Setta , alla fin*- 
ceriti della Keligione, e alla tranquillità 
de’ Popoli , amnehé in paragone di efiì- 
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o^ni pericolo del contralto fi reput^e leg^ 
giero. . 

£ per vofirafé , d’onde mai paventia: 
mo quefio pericolo ? Non é compendiata-» 
nella prefence Afi'emblea tutta la pofianza 
Alemanna ? Non fappiamo n<M rinfini ta ri- 
verenza de* Popoli a lor Signori in quefia 
Nazione? £ con chi fi contende alfine ? Con 
la turba ; la quale , ficome innanzi al com; 
battimento fi raofira formidabile per la te- 
merità , cosi nel conflitto fi palefa difprezf 
zabile per la pufillanimità . Sono molti > è 
vero, ma non innumerabifi , come pafono , 
perché fanno gran rumor con la voce : £ chi 
{pende tutta la iena nello firepitar con la vo- 
ce , niente ne ferba per operar con la mano* 
Quanto , la Dio mercé , rimane maggior 
di numero la Pazzi on Cattolica ? £ non fo- 
lo maggior di numero , ma più munita di 
tutte quelle prerogative , che nelle contéfe 
prevagliono al numero ? Volete credito di 
iàpienza ? Le più famofe Accademie han- 
no condannato Lutero . Volete venerazio- 
ne di grado? Tutti i Vefcovi della Germa* 
nia, i Prelati, i Rettori delle Chiefe piùri- 
guardevoli efecrano Lutero . Volete poten- 
za di Dominio ? Cef^e ne’ fuoi Stati patri- 
moniali hà fatte bniciar l’opere di Lutero j 
c la^niaggior parte degli altri Principi, c 
gran Baroni Tedcfchi abominan le novità 
di Lutero.' Tetnece forfè il fomento de’ Po- 
tentati eftetni ? Il Ré di Francia nega l’en- 


1 » 

trata nel Tuo Regno alla dottriaa di coftui i 
edhabbiamo cerei rifeontri , che lafcia prò» 
ceder la Tua Univerfìcà di Parigi ad una (o- 
knne cenfura * la qual fra poco vedrete qui 
comparire : 11 Ré d’Inghilterra intende» » 
che s'apparecchi a trafiggerlo di propria^ 
mano , kri vendo un libro contri i cofiui 
errori : Ci é noto j qual fia il fentimento 
degli Ungheri ; quale degl’ Italiani , quale 
degli Spagnuoli . Nùtno de’confinanti, ben- 
ché v’odiafi'c, vi bramerebbe quello male 
perciocché in cafa del nemico, quando é' 
vicino , lì defidèra bensì la fébre , ma non 
la pelle . . Sono i Luterani unmifcuglio d’ar- 
flauti Gramnutici , di Chetici dhroluti , 
di Regolari pentiti , di LegìRi ignoranti i 
di feaduti Nobili , di Plebe ingannata . Di- 
inoRrazione così gagliarda dì quella eccel- 
fa Adunanza illuminerà i Temprici , ammo- 
nirà gl’ inconfiderati , guadagnerà grinde- 
tenniuati , rincorerà i paurolì : £ le qual- 
che Grande fin’ad ora c Rato protettore di 
quella Setta » non vorrà, in difender Lutero, 
offender la Maeftà di Cefare , e di cote- 
Ro Senato AuguRiffimo, moRrandofi mem- 
bro dirubidiente al fuo Capo , e difeòrdan- 
teal fuo Corpo . 

£tove pure la malizia degli huomini , 
e rinfelicità de’rempi fàceffe , che n(»i oRan- 
te sì gran percoffa , qucRa' maledetta pianr 
ra rìmaneR'e ancor viva , .viveri tanto infie- 
volita , che potremo fperarc , non folo di 
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rintuKuroe i germogli per ora > ma d’ab- 
baccerU in fecolo piu fbrtu nato. Là dove 
faiza il colpo di quell’accetta io la veggo, a 
guifa di queirall^ro di Nabucdonoforro, 
occupar co’ liioi rami , e defoiinare in un 
bofco , nido d’ogiii bdHaiità , quella gran 
Vigna di Crìfto ; onde avvenga delia Ger* 
mania , per la Ucenziofe Erena di Lutero, 
ciò , ch’e avvenuto dell’Alìa per la fenluale 
iùperllizione di Macometto • 

BREVE 

' Scritto da Paolo III. ìl Carlo V. ^ 
riprendendolo per TEditto 

di Spira • , ' 

D *AW Editto della, Maefid yofira h^bU- 
mo faputi i jyeereti della fua Dieta di 
Spira . Intorno 4^ quali il paterno amor nojiro 
*verfo di lei non ci permette diffimularle il no* 
flro gìudicio ì é'irifpetto deiC ufficio a^hloiHa 
Dio raccomandato per Crifio , e la cura dellaJ 
Chìefa univerfalCiCi coftringono ad ammonirla 
con aperte parole . E non poco a ciò far nemuo* 
•ve il grave efempio della [eventi divina fo* 
fra Eli Sacerdote , centra il quale , mentre^ 
con troppa condefeenfume ' trattava i figliuoli , 
e chìadea gli occhi aHor falli, leggejì quella^ 
fevera fentcnxa diDieinque^ parole: Pet** 
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che Capevi , che i fiioi figliuoli operavano 
indegnamente , e non gli rìprefe; perciò 
non fi purghi le iniquità della Tua Caia con 
le vittime , e le ofièrte in eterno . Queflafà 
la f enterica di Dio , la cui fermtv^a rimafe to- 
fio autenticatai pima con la violentate repen* 
sina morte de'fi^iuoli, e oofeia dCEli medefimo^ 
efucceffìvamente con l'ef^tlufion de’fnoi Tofieri 
dal Sacerdozio , 

'l^oi dunque , ò figliuolo , accorrendoci 
dalle mentovate f fritture , che havete fatti al- 
cuni decreti , inde^i di Voi nella Dieta di Spi- 
ra , e ne havete ^vifati altri ancora pid inde- 
gni , e tali , che fe venijfero alla deflinata efe- 
cugfone ( il cì>e tolga Iddio ) nonfolo trarreb- 
bona Camma vodra in certiffimo rifebio dellaj 
falute t ma recherebbono alla pace y ed aW uni- 
ti della Cbiefa , che dee effìere il nofiro intento 
principale» ma^ior perturbazione » cheellttj 
fin ad ora non haf offerta ; non habbiam voluto 
trai curare d'ammonir conquefle nojlre lettere 
Voi » che ci fitte raccomandato da Dio in ono- 
re % e in amore di figlinol primogenito » [opra 
tanto pericolo vofiro.» e della Chiefa. Benché 
non penfiamq» dover* effer Voi ammonito , co- 
rnei figliuoli d*£lii, i quali per la malvagia 
volontà , e per la rea confuetudine eran dive- 
'' nuti quafi inaili dellaretta difeipUna ; mttj 
più lofio» come tale » che nel corfo di molti anni 
non deviò nel configlio degrEmpj . Il che ci 
dà magporfperanza» che non uf cremo indar- 
no con y oi le ammonizioni paterne • il tutto , à \ 
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figliftuloy fitiduce a qttejlo punto •. Se non vi 
iafdate difiorre ddC unità della Cbiefa j fe non 
vi fcoflate dal coflume de' vofiri Maggiori • 
Trindpi religiofijUimi , ma offervate , come do^ 
vete in ciò y che rif guarda la difciplinay l'or- 
dine y e I ijlitH'^ion della Cbiefa , queWufoy che 
per molti anni con fomma dimoflraxione del vo- 
firo pio animo havete fatto vedere . £ queflo è 
tale y che qualor fi difputa di ciò , ciré a^ar- 
tiene alla Religione , /e ne rimetta ogni giudh 
do alla Sede *Apofiolica , e nulla fen:(a lei do- 
mandarne, fi (latuifca . Ma voi oray ò figliuo- 
lo, mentre fate menT^ione 6 del Concilio Gene- 
rale y come di riparo fopra tutti opportuno all* 
afflitte cofe della Cbiefa , efpecikmente della 
Germania , ò del'tiaT^ionale , di cui parimente 
parlate , ò della Dieta futura nel projfimo *Alu* 
tunno y nella quade promettete di trattar fopra 
la B^eligione > ed idtre materie pertinenti lad 
ejfa ; operate , e decretate in tal format dftj 
jupprimete il nome di colui y al quale le leggi 
divine t ed umane, approvate dal confenti- 
mento di tanti fecali , dieron la fuprema pode- 
flà di chiamar' i Concila , di fi atuire , ^ ordi- 
nare ciò y ches'afpetta all'unità della Chiefa •' 
queftofolo è quello , in che ci lamen- 
tiamo , che Voi non habbiate offervato il co- 
fiume de' Maggiori , e della Chirfa , e le ifiitu- 
gìoni divine ; ma non pochi altri decreti lég- 
gonfi della preceduta Dieta » che fommamente 
offendono tutti gli Ordini delle leggi; ficomc^ : 
Che vogliate anche i laici poter giudicare del- 


le cofe fpirìtuali ; e non pure i Laici , ma in- 
diflint amente eT'iandio gli Eretici t Che Foi 
facciate CoftituT'ioni {opra i Beni Ecclefiajiici , 
e [opra i futuri litigii intorno ad e(}i : Che rh 
poniate agli onori priJUnì ne'Ciudiciit e ne'Tri- 
bunali coloro , che fon fuor della Chiefa , c-? 
furono già condannati dal vojiro Editto : E cIh 
il facciate di voftr a podeflà imperiale , fen^a 
il confent intento di quelli » che perfeverano nelC 
antica , e [anta ubbidittn'a . i^al de' mento- 
vati capi fi conforma con le CoflituT^ioni * 
leggìi onde fempre è governata la Chiefa ì ^n- 
i(i piu veramente e0 levano affatto daUa Chie- 
fa ogni difciplina y Ogni ordine y fenT'a cui mu- 
oia Congregarfiane umana può governarli , 
Iduefle cofe quanto più fono aliene da ogni retta 
dfff iplina y € confuetudine de' Maggiori , tanto 
meno cipofjiamoperfuaderey che fieno potute 
derivare dal vojiro proprio fenfo y ma più to- 
fto crediamo , chela vofira pietà rimanga fop- 
preffa a tempo nel vojiro animo dal conftglio 
di deuni rei huomini > che fono ribelli di que\ 
fta Santa Sede y i quali , fé da Voi non hanno 
potuto impetrare y che approvafle ciò y che ejfi 
volevano operare contro di lei , almeno fi fono 
jforxati di confeguire , che per tali Editti Voi 
defle qualche tefìifica^ione d'animo alienato da 
lei . il che tanto più ci rammarichiamo » chcLj 
Gabbiano ottenuto , quanto più conofeiamo , 
•che ciò y fé tofto non ritornate a Voi fleffo > è in 
grave detrimento di Voi > e della Chiefa • 
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D'ì cìfcnQyi^oJJtamo o^ni dì più non teme- 
re y mentre più attentamente eonfìderiamo chi 
jieno><i»elU , ^co'qudli firìngefle amicizia . Che 
fe dijjeU'Jfpofiolo' Jimaivagi cdlloquii cor- 
rompono i buoni coftumì ; quanto più mag- ‘ 
giormente^ e più gravemente fi vuol ciò duhh 
tare , s'^gli hd congiunti con loro i configli , 
le cofifederagìomì Benché di certoprefuppo- 
nìamo.y che cofloro fatto color di pietà, d'utiley 
e d'onore vi h abbiati -a ciò follecitato , ma non 
ci hàmeffun reo ctmfiglio Àpemigìofo, che non 
fi fregi con^alcuno quefii vifiojìtitoli y quafi 

con pregiofa vefie . Or voi più tofio, ò' figliuo- 
lo, domandate il voiiro Padre, e vi avvilèrà; 
i voftri Maggiori c vi diranno » Toiché quefti 
tutti ad una voce vi efortano , e molto ^ima 
co' fatti V' hanno efortato all'unità della Chiefa» 
ed all'onore :, ed all'ubbidien-ga di quefla Santa 
■Sede. E fe voi prenderete canfiglio da qual fi- 
voglia più fanto , V più perito nelle Divine^ 
Leggi , viracconterantio vendette gravi ffìme 
■ddl'àraÀìvina fopra chimque per qual fi fi a ri- 
fpcttoi, e fiotto qualfi/iafembianga di pietà ha 
voluto arrogarli le parti del Sommo Sacerdote. 
Erà le quali, fembiange quella è la principale , 
la qteale iribelli di eìfo cofiumano d’allegarcj>, 
quando efortano i "Principi a f albe nella fuau 
Cattedra, ed affimerfi laragione, e l'autorità 
di-cmofeere, e di giudicar le'Caufe della.l{eli- 
gione , canfortandolia ciò fareper la negligen- 
‘ga de Sacerdoti , acciocché prendano fopra di 
seda cura della Chiefa nel comporre le contro- 

C v^rfie 


verfie delia Religione , egli affari ecclefiaflici. 
Imperocché coi una tal opera non giudichereb- 
be degna di f mma lode ? Taluno per certo , fe 
fi riguarda t opera folamente , Ma ficcowe in^ 
una ben difpofta Cafa, nella quale.effcndo divi- 
fi i miniflerii , e gli ufficii , non è lecito a veru- 
no lefercitarli tutti > benché ognuno di ejjl in 
fuo genere fia eccellente ; il che coloro^ che ten- 
tano , benché lo facciano con buona intensione » 
giuftamente fon riprefì dal Tadre di famiglia , 
come quelli , che con sdo intempeflivo tolgo* 
no , per quanto è in efjii il più bdlo della Cafa, 
cioè lordine, fensa il quale niunacofa è dure- 
vole, efannofomma ingiuria all ijlitutore di 
efja ; così nella Chiefa di Cri fio , che èia Cafa 
di Dio , nella quale tutti i minijìeriifono di- 
ftinti, ed in maniera dijhribuiti a ciafcuno, che 
glinferìori non efercitino gli ufficii defuperiorii 
tanto mene è lecito turbar lordine , con quan- 
ta ma^ior prudensa è ordinata la Chiefa di 
ciò, che fi pojfa immaginare d' alcuna cafa » 

Ed è quejia fempre una gravi (/ima ingiu- 
ria contra la prudensa , e la fapiensa di Dio . 
Ma non tutti ciò feorgono : T^è crediamo , che 
Voi ancora, òCefare, feorgiate a ba/ian'sa 
quanta ingiuria facciate alla providensa di- 
vina in quefta Cafa di Dio, nella quale è rac- 
comandato ilfupremo carico a' Sacerdoti, men- 
tre vi attraete l onore , eie parti loro . '^è lo 
feorfe Osa , quando per titolo di culto, feguen- 
do egli l^lrca di Dio portata dal carro de' 
Buoi , e calcitrando effi , e però temendofi da-! 
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1 . / 
lui la caduta delc*Arca\ con darle di mano 

•volle foflentarla.Quathuomo havrebbe ardito 
di riprovar quefio fatto ì vin'^i chi non l’ha- 
•vrebbe fommamente lodato ? In ajfen'i'a de'Sa^ 
cerdoti , ed in pericolo imminente deW^rctu , 
la quale il Bue dijfoluto , come dice la Scrittu- 
ra y haveva gid inchinata y l'haverle accolla- 
ta la mano per foftentarlaì 'ìlpn farebbe flato 
certamente alcuno , che non l’havejfe commen- 
data y come un' aT^ione dì pietà , fe Iddio con la 
fleverità del cafligo non havejfe fatta dichia- 
rao^ionc , che ciò non gli era in grado ; la cui 
•vendetta levò ad O'S'a immantinente la vita , 
non per altra cagione , come teflifica la Scrit- 
tura t fe non perchè temerariamente haveva 
of Ito di f ’4pplire a ciò , che s' appettava all'uffi- 
cio de’ Sacerdoti y e de’ Leviti. Chi farebbefì 
arvvifatOy che sì gran colpa f offe in quell’ atted 
Ma Dio ne volle ammonire con quell’ ef empio > 
che non incorriamo nello fleflo laccio dell’ ira 
divina . Del chcy figliuolo, habbiamo voluto 
awifarvi, acciocbè le fallaci perfuafioni di 
tali , che fempre hanno in bocca la riformazio- 
ne della Chiefa , in tanto numeroy non di Buoi» 
ma di Sacerdoti quafi diffoluti » sà le fpallc^ 
dd quali ella è foflenuta ; non v’inducano a 
corrervi temerariamente con la mano , . poi- 
ché queflo è ufficio» e miniflero de i Sacerdoti di 
Dio. 

Tqello fleffo laccio caddero Datan , ./ibi- 
ron , e Chore , i Quali mal f offrendo , che tra 7 
Topolo fanto rìfplendeffe uno [opragli altri nel- 
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ladigmtàdiSmmo Sac€rdote‘^fiopfoferù. co^ 
a Moisè } come ad ,Aron\ difenda loro : Ball^ 
a voi , che cucca la inoitimdiiie è.di Santi k 
c che in loro, é il Signore : Pecchèrvi elpvatsfife 
(opra il Popolo ì E benchèquefle parole p.ajarh 
dette contro ambedue , nondimeno, l'iflf^a- 
terpretoT^ìone di Moisè c infogna , che tutta. la> 
cagione della loro indegnaq^ione era il Somnnr. 
Saccrdo^fio d'Aron ; non parendo, lor. convenir’ 
•vale , che ^dove tutta la moltitudine- bfantft». 
un'buomo fovrafti per dignitàx^ guanto- poi 
ciò fpiacejje a Dio ce'Lpdefa il riguardevole.' 
efempio del giudifio y e della feveritidivinck 
contro di loro y i quali, la terra aperta off orbi: 
vivi infìeme con tutti gli arredi , e con tutte le: 
loro foflangfi . Quefti antichi fatti ora io cito k 
perocché , jiccome diceì^ojlolo : Avveniva-* 
no loro in figura j, ma, lono ferirti, per coi> 
rezione di noi , ne’ quali- vennero i fini de’ 
fecolij acciochè impariamo tutti y fe in quel 
Sacerdo:0O y che fervLva al Tabernacolo, y ^ 
adun-ombray e cbeinftemecoi'Tabernacolo eruts. 
deflinatù daUa Divina TrovidenT^a ad. ejjhr' 
annullato, y. Iddio mofirò tanta cura y. che-non^ 
lafciò invendicata^ nè pun una minima mutare 
tifone fattavi dall' ingegno, umano : Qiianta. 
maggior riveren:^a^ fi Ata.a que' Sacerdoti ,, 
che non fervono, al modelloh ek all’ ombra , dot 
cancellarli , ma allo fiejfo vero Tabernacolo},^ ' 
ilqnale non fi trafporteràghmai i e quanto me^ 
no convenga di penfare amutamenta< di qua- 
lunque minima ordina^ione pertinente ad i 

guait“ I 
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quanfcy fin^metHe-dovrmor. riputare , che fia 
piu grave y e più intoHerabil fuperbia onde 
peccano contro itt Divina Vroviden^a quelli y 
che Atale ordinazione confondono^ ò intendono 
di trarla a.sèì ^vogliono, (latuire diverfanten- 
te da ciò y chela iunga coafuetudine della Chic- 
fa^i fondata nelle teftimonia»z^ Scritture, 

pemctte , edicUaraì 

Jn qualunque mamera , e fotto qualun^ 
que colore di :pietà. fi tentino quefle imprefcy non 
hdidubbio, chelafuperbU y radice del malt^, 
nonfiaaDio fempreodiofa. Il chef peci almen^ 
te ci pah fa iefempio del I{è Ogia , in cui la 
Scrittura efprime infieme la radice di queflo 
male, e la vendettagrave di effo^ Il gid detto- 
J{è lodatiffimo nel rejtoyper tefiimonianza delle- 
divine lettere , ih ciò fòlttmente è riprefo dì fu^ 
perbia , che volere arder l'incenfo alt altare 
del Timiamai Or chi no havrebbe riputata que- 
fia-volontd’piùtoflopia , chefuperbaì E pur 
lo Spirito di Dio nella Scritturai quando giun- 
ge a narrare un tal fatto , dice , che fi elevò il 
cuore d^Ozia. Ed inche fi elevò? T^ell' eferci- 
tar Paltrùi minifìerio : del che dopo ejfere flato 
avvertito d(^ Sacerdoti y e non haver ubbidito 
loroy fu toflo percojfo di lebbra . Quefti { ucce fi - 
rammentiamo al prefente , ò cari fimo figliuolo, 
perchè intendiate , féfiù atto fuperbe d'Ozias 
l' arder l'incenfò in sùV*Altare del timiama »•, 
quanto fiapur fuperbo l'ardere un tale ìncenfo 
in su l'*Altar del Corpo di Cri fio , e maneggia- 
re le altre cofe , che della Religione fono com- 
pagne • E non 
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la dignità di Sùtamo Sacerdote-y. fi oppof ^o. cofih 
a Moisè y come ad ^Arort y (Hfenda loro : Ba(l^ 
a voi , che cucca la moicicudiae è: di Santi k 
e che in loro, è il Signore : Petchèrvi elevaci: 
ibprail Popolo? £ bencbèciMefie parole Mìam 
dette contra ambedue , mndimeno. l'ijì^A inr' 
terpretaci'ione di Moisè c'ir^egna , che tutta la^ 
cagione della loro indegna3;ione ora il Somnnr^ 
SaccrdoTfio d'Aron ; non parendo, lor convencr- 
mie y che ydove tutta la moltitudine 
un'huomo fovrafii per dignitài^ Quanto- poi 
dò fpiacejje a Dio ce'Lpalefa il- riguardevole 
efempio del giudich i e della fieverità divinai 
contra di loro- y i qualida terra aperta afforbì 
•vivi infieme con tutti g^ì arredi. , e Gon tutte le: 
loro fofiant^e , Qtiefli antichi fatti ora io cito 
perocché , Jiccome diceTy/ipofiolo : Avveniva— ^ 
no loro in figura j; ma. fono fcritti.per cor» 
rezione di noi , nc’ quali vennero i fini, de’ 
fecoli ; acciochè impariamo tuttly fe in quel 
Sacerdozio y che ferviva al tabernacolo, y edr* 
ad un' ombra» e che infieme coL-Tabernacolo erOi 
deflinatù daUa Divina Vrovidenza ad ejfkr^ 
annullato y Iddio mojirò tanta cura che- noni 
lafcìò invendicata^ nè. pun una minima mutare 
Zfone fattavi dall' ingegno, umano : Quanta: 
maggior riverenza^ fi ddfka.a que' Sacerdoti 
che non f^vono. ai modelloh ÒL ali ombra dar 
cancellarli , ma allo flejp> vero Tabernacolo'^ 
il qnale non. fi tr importerà ghunai i e quanto me- 
no convenga di penfare ^mutamento* di qua?^ 
lunque minima ordiriazionepertinenìe ad cfii.z-, 
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quaiiuo^:finajlmente-dovrm(r. nputare , cbt fio, 
fiu grave y t piu intollerabil fuperbìa onde 
fecamo contro U Divina Vroviden'j'a quelli, 
ehe.àtale ordinazione confondono^ ò intendono 
di trarla a. si, svogliono, (latuire diverfamen- 
te dado, chelalunga confuetudine della Chic- 
fi0‘, fondata. nelle tefiimonioBze delle Scritture, 
fernette , e^ichiaraì: 

In qualunque mamera , e fatto qualun* 
Me colore di pietdfi tejitinoquefte imprefe, non 
hdidubUio , che la.fuperbia,, radice del male^, 
non fina Dio fempreodiofa. Il chef peci almen- 
te ci paUfa' l’efempio del I{è Ogia , in cui la 
Scrittura efprime infteme la radice di quefta 
nule, e la vendetta grave di effo • Ilgiàdetto> 
J{è lodatiffimo nel rejio,per tefiimonianza delle- 
divine lettere , in ciò fòìamente è riprefo di fu- 
ferbia, cho:volejfe arder l'incenfo- alt altare 
del Timiamai Or chi no havrebbe riputata que- 
fìa-volontà piàtojiopia, chefuperbaì E pur 
lo Spirito di Dio nella Scrittura , quando giun- 
ge amarrare un tal fatto, dice, che fi elevò il 
\uored Ozia. Ed in che fi elevò ^ 'hfelt eferci- 
tar l'altrui miniflerio : del che dopo effere fiato 
avvertito dd Sacerdoti , e non haver ubbidito 
loro, fùtoflopercojfo di lebbra. Queflifucceffi' 
rammentiamo al prefente , ò cariffimo figliuolo, 
perchè intendiate , fe fù atto f Mperbo- d'OzieLr 
t arder tincenfó in sàl’.Altare del "tmiama , \ 
quanto fia pur fuperbo t ardere un tale hicenfo 
in su t .Aitar del Corpo di Cri fio , e maneggia- 
re le altre cofe, che della Bjelìgione fono com- 
pagne • E non 


3 * 

E non credete voi forfè t che fta incenfo in- 
nan:^ia Dioilfar legge di B^eligìoneÌE* incenfo, 
& a Dìo il più accetto d'ogni altro . Terfuade- 
tevi pur , che nefj'uìf odore Idio più gradevol- 
mente riceve. Ma non èvoflro quelminifle- 
rio, ò Cefare . £’ de' Sacerdoti del Signore , ed è 
fpccialmente noflro , a cui diè Idio podeflà di 
legare edifeiorre. Vedete ora in qual parte 
del Tempio entrate , mentre prendete un tal mi- 
niflcrio . iqongid nell'Mltrio ò nel Sanfta, co- 
me O'e'ia ; impercfòche non pure è fanto , ma 
fantiffimo queflo fatto . Mentre dunque con la 
vofìra provviden:^a qui voi penetrate ; pene- 
trate nella Cafa di Dio nel Sanfta Sandorum, 
e nelTiflejfo Corpo di Crifio, attribuendone a voi 
l'ufficio . ?{è vi dà feufa, che l opera fi a fanta, 
è che dichiate di non voler far leggi a perpetuo, 
ma folo a tempo fin' al Concilio i peròche quan- 
tunque do di fua natura fta pio ; con tutto que- 
fio in chi non hebbe da Dio un tal carico, è em- 
pio: ,Ajfumendo voi laperfona , eh' è propria 
di Dio , a cui folo fi lajcia il giudicare de' Sa- 
cerdoti : La qual perfona non è lecito a veruno 
d'ajfumerc , nè pure a tempo : Effondo voci di 
Dio a' cattivi Sacerdoti ; Io fteffo ( die' egli 
intorno a i Taflori ) ricercherò il mio gregge 
dalla lormano. Il che sì come a fuo tempo 
Dio è per fare fquifìtamente così fe alcuno fra 
tanto ha tentato qù^t dì fottrar ciò alle mani di 
Dio i fempre ha f offerte pene gravìffime per un 
tale ardimento . 

. Là dove al contrario in niun fecolo tralafciò 

di 
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diteHimomare con alcuni certi fegni, ejjer meri- 
tevoli delle maggiori grafie interiorijd eflerio- 
ri , e d'ogni genere dtbeni coloro, che, avvan* 
taggiando , & ornando l’ordine de’ Sacerdoti , 
hanno fomentata con l'a juto, e col favore l'unì^ 
tà della Chiefa, e la prima Sedia : Sì come veg- 
giamo accaduto in Coflantino Magno , ne' Teo- 
dofii , ed in Carlo Magno : de’ quali non furono ' 
mai altri crifliani Imper adori più illuflri per le 
divine gragie , e più felici per le vittorie. In 
contrario quelli, che refifiettero a' Sacerdoti ; 
non falò daDiofuron lafciati cadere in ogni ge- 
nere di brutture', ma fpejfo con alcun fegnalato 
fupplicio in tefiimonianga del fuo divino fde- 
gno rimafero gafligati . parliamo di quelli 
or a, che sforgaronji d'eflinguer la Chiefa nafeen- 
te , Jqeroni, Domigiani, ejìmilialtri ; ma di 
quelli, che l’hanno perfeguitata già crefeiuta > 
e mentre incominciava ad efercitare l'autorità 
del fuo ufficio ne’ Trincipi , dopo efjere flataj» 
coftituica , e confermata la Sedia di Tietro nel 
cofpetto di tutti i Trincipi . ^elli per tanto 
cl}€ all’autorità di lei contraftarono , f appiano 
ejfere flati così puniti da Dio , che mani fella- 
mente ne aOpaja quanto fla , efempre fojfe a lui 
grata fubbidienga verfo quefla Sedia, e quanto 
fpiacevole , odiofa la difubbidienga . 

Trimieramente frà i Cefari che aperta- 
mente proruppero in ribellione , e in dif^eggo 
di quefla fama Sedia , leggiamo effere flato 
.Anaflaflo Trimo ; il quale , avvertito da Ge- 
lafio I{omano Tontefice di non favorir le parti 

i'udca- 
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à'JLcA’zjLo Vescovo dì ColiantìmfoU dannato 
dalla Sede ^/tpoflolica i ,e non havendo ubbidii 
to a'fuoi ammonimenti , an'^iy havendo frima \ 
af coltati con di f pregio t ^ indi licenT^iati con 
onta i Legati d'Ormifda Succejfor * di Gdafio » 
mandati a lui perche rimanere d'haver com- 
mercio con gli Eretici ; al fine il divino fdegm 
l'uccife d' un fulmine. Seguono fuccejjori ditate 
mpietày ma per intervalli di tempo^molti aititi 
dmperadori , quali furono Maurhfio, Collante 
Secondo , Ciufiiniano figliuolo di ^Cofiantmo 
TogonatOy Filippo, e Leone, che lungo farebbe 
l'annoverarli ; i quali con< diverfo genere di 
.morte, ma ciaf cuno ò violenta , o ignominiofa , 
■ferirono fpogliati innan:(i dell' Imperioiod’ ogni 
^grandee^':ì'a -, sì che evidentemente apparijfe in 
doro il divino gafligo vendicatore della difuh- 
bidien:(a , La qual fila fi potrebbe continuare 
^fin'a queWiArrigo , che, havendo travagliata 
gravifjìmamente la Sedia K/ìpoJiolica, in fincjs j 
imprigionato dal proprio figliuolo in Liegi , la 
divina vendetta il fece morirei in carcere , ae- 
eiòche dal figliuolo foffe punito chihaveva Ut 
‘-tante maniere inquietata la per f ma , e neglet- 
ta l'autorità di colui, che la divina providenv^a 
gli havea nella Chic fa coflituito per Tadre . Il 
che potrebbe anche dirfì di Federico Seconda , 
fe non che egli perì • con pià infelice maniera di 
morte , effendofirangolato, come da camice , 
dal fuo figliuololo, 

. Epo^yche Dio non fempre in tal modo-ufi 
di punir' i Ribelli, & ad alcuni permetta il fa- 

c^iar 


Digitized by Google 



tanto levorlie loroy chefemhrano > 
to è allafena efleriore-,peccar con impunità , e 
tfuanto è alla copia de' beni mondani, viver con 
felicità ; ciò nondimeno i Santi "Padri piamente 
reputarono farjt dalla provvidenT^a divina^ 
affinchè fc tutti gli empj qui fi punijfero, non 
credejfero gli huomini, che non rimanere ve- 
r un' altro Tribunale della divina gìujiiria . 
Dio adunque alcuni qui palefemente ne gajliga 
per efempio altrm,a fine d’ejj'er riconofciuto per 

f iuflo; alcuni, mentre con loro diffimula, rifer- 
aegli a giudicare nel fuo futuro Tribunal più 
fevero, Mà niun peccato la divina giufiiti^ia 
'ia impunito ; E gravi (fima fra tutte le pu^ 
nit^ioniè, quando quelli, che graviffimamente 
offendono Dio , penfano di far ciò fent^apuni- 
Zifione . Imperòche tutti cofloro fono accecati di 
mente , e dati in potere delle paffioni, dell’ igno- 
minie, e del reprobo fenfo', i quali flagelli come 
proprii degli empii , connumera l',Apofiolo . 
E benché quefli fieno comuni a tutti gli empii , 
fono tuttavia piùfpecìali di coloro, ^’efer cita- 
no la loro empie:(7^a nell’ impugnare la prima^ 
Sedia , e nel rompere l’unità della Chiefa . Ciò 
in alcuni s'è conofciuto, i quali di quante mag- 
giori virtù riluffero mentre confervarono ver- 
fo di lei una fanta ubbidienza , a tanto più or- 
rende paffioni d'avaripa, di libidine, e di cru- 
deltà furono lafciati in preda dopo l'empia ri^ 
beinone da lei : il che del mentovato ,/inafiafio 
narran iTflorie . 

£ fojfe voler di Diot che l'età prefente 

D -'' dì 


di tali efempii mancajfe ! 'Hè quefta iivin/u 
•vendetta in gafligar la difMbbidien'^a ‘verf 9 la 
prima Sedia i andata folamente [opra gli buo- 
mini paftmlari ; ma su le'Ha'i^ioni ^ e sà Ic^ 
T^r.oi/incie i nelle tettali veg^iavnOi chctcade^o 
il maggior fupplicio addogo a quelle^ che fitn- 
farono Crifiò ; il proffimo grado delia miferia « 
toccato a qucllty che s'oppt^ero all autorità del 
y icario di Crifio . £ mafjimamente due Tia^io- 
ni già floridi ffime rimiriamo da Dio punicei ed 
afflitte : L’una delle quali rimafe pertinace nel 
negar Crifio . e l'altra per qualche tempo con- 
traftò fopra tutte col fuo Vicario . La priina i 
de' Giudei » di cui niun' altra fà opprcfja con 
maggiori feiagare» Là feconda de' Credi che^ 

tanto s'iccoflò aU'infclicitài quanto aU'impieta^ 
de' Giudei . Onde fe Crifio medefmo negli alm 
Imperadori » negli altri I{è , negli altri Topolu 
nell' altre T^aT'ioni non [offrì mai , che reflaffe 
inulta la difpreg'gata autorità del fuo Vicado; 
confervandola fra tanto con perpetua fuccejffio- 
nei fe 1 con tanti feveri giudicii gafiigandola 
loro difj ubbidienza 1 mofirbi che furono odiofi 
i lor tentamenti ; quanto pià odiofo dobbiamo 
credere, che farebbe apprejj'o Dio, ed anche ap- 
preffo gli huomini, f f (ciò cb'ei non corff mta)la 
contrariafie voi, ò Cefate , che traete origine 
da quegli Imperadori , i quali non piti d'onore 
diedero alia Sede ^pofiolica * che da lei rice- 
veffero • 

'Hè ciò fcrìviamo , carìffimo figliuolo * 
perche ci poffiama far'u credere > che voi h ab- 
biate 
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kìate ^uejìt pr&ponfntenti fi abiliti, e fijfinei 
cuore ; ma tome Tadre amatore , e della 

falute } e dell'onor del figliuolo , toflo clje ve- 
demmo f Editto delia Dieta di Spira , giudi* 
cammo, dovervi l^oi ammonire tatuo piti gra- 
ndemente, quanto pili conofeiamo il rifehio» che 
vi fovrafia . Finalmente, f e con molte fanoni 
habbiamo dì f confortato da prendervigiu- 
rifdiT^ione ,ed autorità in concordare i litigii di 
I{eligione, non habbiamociòferittp , perche la 
concordia di quefii litigii non fia perT^oi fom*. 
mamente defideratai effendoci tefiimonio la no- 
fira cofeienT'a , come per ottenere , che bene db 
. daremmo volentieri la vita, e 7 fan* 

gue ; ma per avvertirvi con gli ef empii citati 
della Divina Scrittura, e dell'lflorie Ecclefta- 
fiiche di non arrogarvi queflo , e di non coman- 
dare per la yoflra Imperiai Dignità ciò , che al 
vofiro minifierio non s’appartiene ; efor- 
farvi , con l'efempio di Cofiantino il Grande ^ , 
grandiffimo Servo di Dio , e felicijjimo Impe- 
radore , che al loro Giudice , ed a'ioro Giudici 
Voi I4date correggere , e giudicare i Sacer^ ' 
doti. 

Egli, ejfendoricbiefio da' Sacerdoti mede- 
fimi , che fi facejfe Giudice delle controverfic^ 
loro , il ricusò del tutto ; e la fua rifpojia in 
queflo fi riferifce dagl’Iflorid, che v' interven- 
nero ; Iddio hi coftituiti voi Sacerdoti , t 
vi hà data podcftà di giudicar noi ancora : 
f^ida voi convenevolmente Hamogiudica* 
ti ; ma voi non potete elscr giudicaci dagli 

D a huo*. 


huomini . Onde fopra le voftre ^(cordiff i 
qualunque fieno i afyettare il giudicio di 
Dio, e nerbatele a quel divino efame. C/d 
4 ije quel Grande , così dinommato , non tanto 
per (Imperio» ch'era grandìfJimQ , quanto per 
la pietd , e per le altre virtù : «^/ quale , ò Ce- 
fare» bramiamo , che fiate a pieno conforme é 
Intorno al “S^elo , calla voglii» che profetate 9 
di veder compofie le controverfie di ì{eligione » 
eriìiovata qualche difciplina di buoncofiume^ 
in tutta la Clnefa , vi diamo gran lode » e vi 
preghiamo apreflare in quefto l'opéra vofira a 
chi Iddio commìfe la cura di tal minifierio 5 
perciocché, sì come non riputiamo di dovervi 
tollerare in quefla faccenda quafi Capo, così 
defideriamofpecialmente (ajuto voflro , come 
opportunifjimo , di braccio . Ed una tal vofira 
bramahà operato , che ad ogni tenue fperan^a 
d'adunar Concilio Ecumenico, nonfolo cifitamo 
fempre mafirati prefli d' intimarlo , ma dovun- 
que è apparfa fcintilla di sìfattafperanXa-» 9 
habbiamo tofio colà Jpinti Legati , come ulth 
inamente facemmo , benché non con quel frutto» 
che afiiduamente defideriamo , ma volemmo 
più tofio tentare ogni cofa , che mancare ad una 
leggiera occafitone , la quale afpettiamo fempre 
dalla bontà divina . 

Siamo forte volentero fi del Concilio , 
del prò della Chiefa Vniverfale , e principal- 
mente dell'inclita l^jx^ione ^Alemanna , che già 
gran tempo è fieramente travagliata per con' 

. Irafli di Religione i alla cui falute ( come la^ 
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Maeflà offra parimente dice ) fperammo fem^ 
pre , che fi poteffe dare comodiamo acconcio 
per un Sinodo Generale . E feci lagni amo j che 
•voi habhiate tifato il configlio d'huominigià 
condannati daquefla Sede, non è perche defide-^ 
riamo , che m perpetuo fieno lontani dalla vo^ 
(ha amici:ìfia , ò perche intendiamo, che,$ì come 
fon condannati ora, còsi rimangono condannati 
per fempre. Ci è teflimonio Dio, che il maggior 
noflro voto è di>ridurre le pecorelle fmarrite^ 
all'ovile del Signore, e di vedere quella nohil 
"Provincia col Capo , e col refio del Corpo in fe- 
de , in religione , ed in ogni benivolenxa ed 
amiflà i e ciò per le ragioni già dette . Ma Voi 
ora , mentre quefti col Capo, e col refio del Cor- 
po rimangon difeordi ( che di tali parliamo ) 
mentre fon fuori della.Chiefa , dannati altresì 
dal tenore del vofiro Editto, fate maggior con^ 
to dell' amici'sfia loro , che non conviene, trat- 
tandoli con troppa eondefeenfione : poiché tal 
vofira condefcenjhne , e le dichiara'gioni fatte 
da voi a parte de' vofiri preteriti Editti , non 
pur fin' ad ora non hanno loro giovato per for-* 
narli a piàfana mente', ma in contrario, come 
fif tJeduto a prova, gli hanno fatti più infoien- 
ti, e più animofi ad occupare le facoltà de' vi- 
cini. Onde in tal modo par che più lofio voi nu* 
driate , che f mor':(\ate la diffenfione . 

Ma perche fempre fperammo in Dio , ed 
ancora (periamo, chequefiecofe pojfano otti- 
mamente ridurfi a miglior forma', non per quel* 
le firade aliene da ognifiilc, e coìfuetitdine de' 
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Móggiorì, t delt4 fieffa rugim divhay mé per 
dei Concilio Generale i pffrà intenti di 
fari al comodo di tutte U fro^incU, mandami 
fno i nojiri Legati su, le forte della Germania 
fin* a Trento i Ma chUmaaimo , e aonera 
chi udide . venimmo » e non era un huomo. 

per tnttociò defifiiamouari antor cbiamias 
mo X e gridiamo a voi^ ed agli altri Trinci pi » 
al^Mido il grido di David : Venire ; pianila* 
mo innanzi a Dio; impereiòche nhtnprineil 
fio più convenevole di Concilio potri efi era 
Q (puelio di DanielezPtego per li peccati miei» 
€ ad Popolo i accufo , confdfo , fupplica : 
Signore, peccammo* commecccmmo iniqui* 
tiy e ci alioncanammo : $iconfbiKÌe il volto 
a noi , a’ Rè noAri , a’ Principi , ed a’ Padri 
noAri > perche habbiamo peccato; ma teco. 
Signore, Ad lamiùricordia,e la propiziazio* 
oe . qnefio Cancilio dunque vi cbiamiamo ; 
in Chi ctatfiiiamo d’haverjper affeffori gli 
geli : i quali , ft godono /opra un peccatorpe^ 
nitente » quanto jpià goderanno [opra tutta la 
Cbirfa, òad'effi fon parte; congregata a far^ 
penitenza ì 

Oltre a do no» veggiamo come fi pofiajt, 
provvedere allafalvegga del Topelo Crifiiana 
cantra T imminente Tiranno de’ Turchi , poteus 
tijfimo , e perpetuo nemico di quefto nome > fn 
non con U forge de'Criftiani congiunte infe- 
dele in carkd . Spianate dunque la via, ò di- 
Letto figliuolo * a quefto Concilio ; che ciò è po- 
prio dSl vofiro carico ; £ lafpiametetfejpep 

quanto 
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jÌA ;V vói y Tergerete àlU liepuHicA^ 
Ctijiiam la. pace tanto pirata da tutti , ò al^ 
meno fofpenderete le ami fincÌK la Qhicfa fi 
fofia congregar et al Cotte Uh : nel quale pii 
conviene diffinir/i te vttfir» eoutefOy (he per 
della forxa, F<ito eh voit egli altri 
CrUUaui Trincipiy i quali (OH ogni fpiritocon^ 
ferteremo all'Ulcjfo » e fpecialntente quello! col 
quale voi gunreggiate , Già il Concilio è i» 
punto : già da gran peigT'o è intimato ; e non è 
ftìmefo, huche per cagiondeU a guerra fiafi 
trasportato a più eommoio tempo , adunque 
attendete a chy cariamo figliuolo : e rendete 
qmfPallegrec^ga al Vopol crifliam%U quale gU 
da molto tempo è confumato dalle guerre iute* 
fiitie: e rendetela a ^oi i i quali flimiaxnadf 
non havet' ia Terra più cara co fa di yoi ^ ck( 
tenete luogo di Primogenito ncU'amor uò/hu ^ 
Date coiai faggio d^la divina virtù iavoi \ 
jche non aborriate il Padre % il quale piamente 
vi anmoaifce ; come l' aborrifeono quellp chq 
Dh itti fegno (T abboMonamento dà in preda a' 
loro deftdcrii ; ma che l'abbracciate con ogni 
pietà > come mandatovi ora per ordinofgieae di 
Dio , acchcbe vi ritenga mentre (late per co* 
dere , e vt liberi da gran rifehio della f aiuto 
fpiritude . ^jcoltate volentieri La fua voce ; 
offervate ifuoi avvertimenti . Gli ofiewerete, 
fe y havendo potuta y sì come Imomoygli uma- 
ni rifpetti ritrarvi dalla via fonia (fecoìida 
che parla U Profeta) che iufieme è la via regia 
de' voflri Maggiori religioftjjìmi Trincipiy ora 
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ammonito qual' ella fiat mojlrando la vofìra^ 
divina indole , la riconofcerete , e vi porrete^ 
nell'animo di non attribuirvi niun diritto , e 
ninna autorità in ciòyche tocca laB^eligionei Se, 
'ò^ervando l' ornamento, e la confuetudine della 
Chief a, ef eluderete affatto qualunque efame di 
Sacerdoti, e di Fede dalle Diete Imperiali, oVe 
non ajjiflono coloro, che hanno autorità di cono- 
feer quelle materie ; e le rimetterete al proprio 
lor Tribunale : Se nulla flatuirete [opra i beni 
ecclefiaflici ; il cui giudi do è rime ffo, crac- 
commandato a* Sacerdoti del medefmoSignore, 
al quale que' beni fi confervano ; Se, pofie da 
banda le armi, ò vi rivolgerete alla pace , ò, 
quando ella non poffa altramente conchiuderfi , 
permetterete al Concilio di giudicar fopr a quel- 
le centroverfie , da ch'elle per tanto tempo nu- 
drifeono guerre si pernialo fe fra' Crifliani : i’ej 
finalmente cafferete, ed -annullerete quello, che 
havete conceduto per foverchi a condefeenfione, 
a' ribelli, ed cC contumaci di quefla [anta Sede, 
Terdòche , figliuolo cariffimo, traendovi 
quelle cofe in gran pericolo della falute, e per. 
turbando fempre maìpià la pace della Chief a ; 
ben vedete in quali anguflie fiete per metterci^ 
fe non rimediate , come fperiamo, a quefii mali 
tantoflo : forgiando noi ò di mancare all'ufficio 
daDio*commeffoci per meggo delfuo Figliuolo, 
con grandiffimo detrimento della Chief a , ò 
d*operar un' altra volta più- feveramente, che 
non porta la noflra ufanga, la no(lra natura , 
la nofira indinagione . Benché il mancare all' 
t uff- 
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ufficio in sì gran rìftco » nè il dobbiamo , nè il 
'Vogliamo t per quanto di T^oi ci pofjiamo pro^ 
mettere , con la gratin di quello , del qualcj » 
quantunque indegni^ teniamo la vece in Terrai 
flandoci nelPanìmOi e d' avanti a gli occhi quel 
medefimo ef empio , di cui parlammo al princh 
pio della feveriti divina cantra il Sacerdote^ 
Eli i il qualCi non leggìamoy che /offe condan* 
nato per non haver* in verun modo riprefi i fi* 
gliuoli 3 apparendo dalle Scritture , che gli ri* 
prefe, mà perchè {ficcarne dice S. Girolamo') 
trattava piu con piacevole:(7'a di “Padre , che 
con autorità di Pontefice ; T^oii mentre la cofa 
è anche intera, habbiamo ufata la piacevole']^* 
^a di padre : Orfefofiero mandati ad effetto, il 
che a Dio non piaccia, gli Editti di Spira , con- 
fideriamo, con tefempio d'Eli, in qual neceffità 
ci porrejìe . Però efamin:ste , ò Cefare, quel , 
che più vi convenga,quel,che più tocchi d’ado- 
per are al vofiro ufficio verfo Dio , e verfo 1 /l» 
Chiefa, quel , che all'onore , ed altutilvofiro 
più conferifea : ò il porger braccio alla nofira, 
feverità in quelle cofe, che appartengono al prò 
della Chiefa , ò più tofio favorir quelli , che^, 
fchiantatala una volta , s'ingegnano , e bra- 
mano dilacerarla mifer abilmente in piàpe^V» 
Il Dio della pace con la fua immenfa miferi- 
cordia liberi Vofira Maefià da' configli degli 
Empi > e confermi nel fuo cuore i configli della 
pace 3 affinchè concordevolmente ad una voce 
glorifichiamo Dio Padre per CesùCrifio, al 
quale con lo Spirito Santo fia onore per tutti i 


fecoli » 




Benché itSóaW ridoni U'forni\Va (Jt 
(wefta lettera alì^’ fedelmente , nond-im^va 
due Falli m ciò , agminct ad alce i afl'aiiihni 
ji\ akre materie, diìcuoprono, ch'egli fpciso 
noo vedea le fcriwupc fe ik»i con gli occhi' 
akrui ; i cjiiafi , rn parte per poca incelligcii-^ 
za, in parte per poca diligenza, Iranno pi 
volte ingannato . Il ptinio abbaglio è , che 
la riferire Ugnata iOKo i 15. d^Agoilo, e fd 
fotta i 24. L’altro e' , ch’egli narra , il 
t<fic€ querelarli, che Cefare volgile a no met- 
tere idioti a giudicar pumi di Religione : Il 
che né Celare nui pensò , nè fù mai inuna- 
^natQ dal I^apa . La (Querela hi , come lì è 
porto di fopra ; ch’egl» a ciò ammettdie , 
tÌQn idioti > ma laici . 

Non fu quefto Breve fcrttto lenza gran, 
preiaeditazione , e coofiglid . Ed io ne liò 
veduta ' la comraeffione data al Segretario 
da una,Goi>grega di Ca.rdinali, dopo efserit 
letto in CoiKÌftoro il Sommario- del Recef- 
Io di Spira; nella qual camme rtìone conteiH 
goiifi tutti i capi, che poi nel Breve fono di- 
rteli j e s’impongono ingenqre due riguar- 
di . L’uno di moftrar’ad un’ora carica , eci 
artezion.e in deliderare il bene di Carlo , e 
atcivicà^e franchezza d’animo da nó tollerai 
l’offcfe di Dio, e della Sede Apoftolica, L’al- 
tro di feri ver’ in forma , che rimpiradore_> 
nella rifpofta fefse cortretto a dichiarar ciò, 
che intendeva operare nella futura Dieta , 
Anzi ritrovò formato ua’altfo elèmiw di 

lettera 
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lettera più minacce vole epiùcrucciofa ; la 
qual poi con faggio avvilo hi temperata ; 
incendendoli , che quando la cofcienza co^ 
ftringc i Sacerdoti a portar’amaritudine ad 
alcun Grande ; il più religiofo avvedimento 
è il contenerli ne’ limici della mera neceliì- 
tà ; ond’cgli non pofsa feorgere né fra’l 
troppo ardore l’ira in vece della pietà ; né 
6’a’poco rifpetco una ahèccacaohentazione 
d’autorità in luogo d’un’adempimento for- 
zato d’obligazione * D’altro modo quella 
contrarietà delle perfone /acre non fi ri veri- Tom.t,U,f 
Tee da efso comezelance ; ma lì odia come 
appalQonata , e al hn li calpella come lù- 
perba . 


C ontinua il Soave a figurare un’altro x/.^jr.xo» 
difeorfo d’alcuni, il quale poi egli non 
sà rattemperarli di chiaramente approvare» 
con dimoftrargli affetto di vero padre • 

Trattarli in ciò , fe ciafeuna ddle Hjegioui Cri>* 
fliane debbano effer governate come il Urh^o~ 
gnoy ^ utilità ricercano', òfe fiano ferve étunn 
fola Città y per mantenere le commodità delloM 
quale debbano le altre [pender si fleffe^ & anche 
defolarfi* 



Ri/petto aWumane de* PritteU 
pati Laici, 


Tatti 


• Tutti i concètti dc’Seduttori perciò fono 
peftilcnti , [cerche fono gradevoli , cd in ap- 
parenza caritativi : come il più reo di tutti i 
nemici c il traditore, che per iftrumento ad 
uccider ufa rodentazione deiramicizia . Un 
finiirargomento havrà pari forza perdirton- 
reifudditi dal difènder’ il loro Signore con 
la vita, e con le foftanze in guerra j dicen- 
do , che - a fine di mantener la comodità di 
unlblo, non vogliono rovinarli tutti : di- 
fiorrà i plebei dal combattere in difefa de_>* 
:C Pacrizii dominanti nelle Repubìiche de’No- 
.‘=•1 bili : E cosi tutti i: Principati diverranno di 
vetro, e rimarranno preda inerme d’ogni 
ingiufto afsalitore . Quefto appunto ili quel 
concetto , che partori la memorabile fedi- 
zfone di Roma , quando la plebe fi ritirò 
nel Monte Sacro , e negò di militare à prò 
del Senato: Ma depofe ringanno, con udir 
da Menenio Agrippa il celebre apologo del- 
le membra eft eri ori , che-ribellaronfi dallo 
fiomaco ; e, ricufando il faticare per Tuo nu- 
-, ' trimento , cofto al languir di elso rimafer 
. languide . Or fé a Menenio fofse toccato di 
perinader la confervazione del Principato 
Apoftolico , havrebbe potuto fervirfi di ra- 
gioni , e di fomiglianze afsai più efficaci : 
Per cagione, che finalmente la mano, e’ipic- 
de non divengojìo mai ftomaco , ficcojne il 
plebeo non divien’ ordinariamente Patrizio 
9clla Republica de’ Nobili , e’I Suddito non 
dividi Rè nella Monarchia fucceffiva j onde 

rimali 


rìmaii vero (èmpre > che Kutilicà principale 
delle comuni farìche è il beneHdo altrui , 
quantunque: da quello ridondi (gualche gio- 
vamento à ciafeuno ; come il principal cont 
forco del cibo tocca allo flomaco » e da efso 
poi ne deriva il necefsario riftoro nell’ oltre 
membra . 

Mà qui habbiamo un corpo, dove ogn* 
altro membro H può convertire in ftoniaco» 
fìccome il chilo in fangue , e poi quello iii^ 
carne : Voglio dire , habbiamo una Repu- 
blica , dove ogni plebeo può divenir Sena- 
tore, ogni fuddito Principe. Roma,in quau<^ 
to ella è Capo della Religione , non è una.» 
parti colar Città , come altrove s’è fatto 
chiaro . Onde feorgeiì caduca in pezzi quel- 
la inachina murale inefpugnabiledel Soave: 
Trattarli in ciò, /e le B^egioni Crifliane fieno fer- 
•ved'una fola Cittdyper mantener le romoditd 
della quale debbano le altre [pender sè fiefse-^ 
ed anebe defolarfi , Unaparticolar Città era 
quella Roma, che rimale qui per lètcanc’an- 
ui , quando i Pontefici abitarono in Avi- 
gnone ; a prò della qual Roma niente con- 
tribuivalì dal rello della GrilHa ni tà . Mala 
Roma che fi fofiienc col mantenimento del- 
la Religion’Ortodofsa, e dell’autorità Pon- 
tificia, è una Corte compofia di tutti ipaefi 
cattolici , nella quale ognuno con la dottri- 
na , e col merito può falire alle dignità più 
fublimi, ed bavere ò la Covranità, ò la parri- 
cipazione del Governo > e del patrimonio 
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ccclefiaftico: Una Corte, la quale è quell’a- 
nima che tiene in unità tanti Regni, ecofti- 
tuifee i paefi a lei ubbidienti un corpo poli- 
tico il più fonnidabile , il più virtuofo , il 
più llttcrato, il più felice,che fia in terra. Or 
vegga ciafeuno , fe alle membra di così fac- 
to corpo è in prò il fopportare qualche difa- 
gio per nonfepararn da quell’anima, e non 
rimaner con le fole forme parpali, come le 
nomina la Scuola ; che fono ixoprie di cia- 
feun membro anche privo di vita > Non è 
rwcfto dunque un fervaggio verfo una pa- 
dronanza ùgnoreggianre , il quale ripugna 
all’inclinazione della natura ; ma una con- 
giunzione di vita perfettamente politica; la 
qual congiunzione è sì luturale , che Ari- 
itotile hebbe a dire : sì come la mano che^ 
non ferve airinterno corpo dal cui buono 
Rato ridonda il bene di ciafeun membro , 
dicelì equivocamente mano , così l’huomo, 
che habbla per fine il privato iùo prò, e non 
il comune, dal quale detiva ogni ben priva- 
to» chiamarli equivocamente hmmo . 

E’ ben verità che , sì come può avve- 
nir cafo ; nel quale ò per in<mia di moneta , 
ò per debolezza di compleflione convenga 
Jalciar’ imputridire imbraccio, a fine ò di 
non perdere raliracnto necefsario ai redo 
del corpo » ò di non morire di fpafimo cu4i 
l’atroatà de’ medicamenti ; così può tro- 
varli un Principe in tali anguAie che fia co- 
rretto a permettere la lèparazione deirub- 
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bidienza di Roma a qualche parte de* fuoi 
varsalli pcrfalve7ia dell’altra parte matjgio- 
re . Ma come nel corpò naturale non (i vie- 
ne ad un tate eftremo fenza neCefficà eviden- 
te; cosi non fi dee venir nel corpo civile . Se 
poi Carlo y. ftefse allora in quella evidente 
ncceffità, farebbe temerario chi fidatamene 
te lo giudica&e ; in quel modo, che fe alcu- 
no con l’occhialè del Galileo fcorgefse in 
mare lontanifsimo Un vaisello gittar lc_> 
merci , farebbe temerario nel pronunziar 
ficui^ gitidicio, fe’l Nocchrerò fi trovava in 
tal rifchiq , che quel getto fofte priidente^-i 
Ben’erra *1 Soave in dire, che i tempi feguìtC 
hanno inlegnato , ed infegneraniio perpe* 
tuainente » che la déliòeraziotì di Cefare fu 
conforme a tutte le leggi divine ^ & umane s 
InijTcròchè i tempi fegtìiti nón poterono in* 
fegnate fc Cefare patine forza da una in-t 
vindbirl necefsitàjtnà ben pofSrotio infegna^ 
re , che il concedete libertà di cofeienza d 
aprir la Qafa a una Airfifibena , che con due 
bocche fpiri il toifico deil’aninie infieme ^ e 
e de’ Principati , facendo degenerar laReli^ 
gióne in confufione , hi bcftialità ^ hi Ateif* 
mo; l’ttbbidienza in contumacia, laMonai> 
chia , e l’ Ariftocrazià ih Poliarchia : di che 
i Succefeori di Carlo V. hàilnó provati fii* 
ndli efempii « originaci da quella codcei^ 
rione. - 
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si e/aminano le prefuptofizionì del 
Soave intorno alVeffer' antica^ 
mente la Cbtefa tutta un fol 
Vefcovado » in cui tut- 
to ciafcun Vèfcovo 
bavejje giurif’» 
dizione • 


7o*t*Uh6, 

€ap»l* 


I 


S Opra vani e graviffimì capi fi le Tue 
premelTe il Soave con eguale falfìtà ed 
animolìtà ; fapendo, che a moid fcufa prò** 
vazione la fronte. 

Comincia egli a dire , che nella pn'fni* 
tiva Chieia riufcì gtovevoliffimo rtifo de* 
Concini introdottoli dai Concilio Apodo- 
lico di Genifaleni : Con ef mpio del quale (fon 
fue parole ) i yrfcovi,che fuccejfero d^o , te- 
nendo^he tutte le Chi^e Cìmfliane fojjef unay 
e che 9 Vefcovaditutti foffero parimente uru 
fola così formato , del quale ciafcuno ne tenejfe 
ma parte > non come propria , ma sì che tutti 
dovejfero reggere tutto -. occupandoli però ciaf- 
cuno pià tn quella che gli era fpecialmente rac- 
comandata,come S, Cipriano nell'aureo libretto 
dell’unitd delia Chiefa piamente dimoflra . Se 
qued’huonio facelTe tal narrazione a'Cinelì 
ignari delle cofe noftre , potrebbe ritrovare 
agevol credenza ; e forfè anche ritroveralla 
in calunojdhe incendente di qualche malizia 
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politica , ma ignudo d’erudizioni ecclefìa- 
lUche ) legga il Tuo libro per curioiìcà delle 
prime, ed incorno alle feconde riceva per in- 
dubitabile ciò, che vede narrato per inanife- 
(lo . Benché più veramente ogni huomo ca- 
pace d’affari civili ravviferà per impofHbile 
in pratica quella , per cosi dire , ideal Re- 
publica di Platone : e ciò non in una fola.^ 
Citcà,come (latuifce Platone i Tuoi dominii 
Indi vili ; ma in tutta l’ampiezza vaili dima 
della Chiefa . Nel reilo volea quel Filofofo 
ancora , che le cure particolari il partifTero 
tra varii amminiilratori , poffciTori , c ma- 
gillratiicome lungamente dichiara ne’ Tuoi 
dieci libri della Republica . £ pure una 
tal Republica con evidentiffime ragioni ò 
rifiutata da Arillotile ; che per altro nello 
dottrine civili Tpeffo loda,e kgue il maeilro: 
£ molto più è rifiutata daire^rienza , veg- 
gendofì , che ira tanca varietà di Governi e 
buoni , e cattivi non s’è introdotto mai 
quello, che da si autorevoj Filofofo leggeiì 
non pur commendato , madiiègnacot Ve- 
niamo aH’atto. Come facevaii , per grazia, 
quando mancava qualche àmiuiniilratore 
del carico Epifcopale in una particolar Dio- 
cefi ? Era meilier di convocar Tempre toilo 
gli altri Vefcovi da tutte le parti del Mondo 
per deputarne il fucceffore r Ma ciò farebbe 
flato un tenerli perpetuamente in viaggio, 
con abbandonamento delle raccomandate 
lor Chiefe. Diveniva forfè più CoHo quei 
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niinifteno del primiero occupante , ò atto » 
ò inetto ch’egli H fbife ? Ma qual forma di 
reggimento più fregolata , e più caiùaie ? 

' .Procediamo avanti .. Se tutta la giu- 
rifdizione (fava in ciafcuno, era lecito dui>- 
que. a ciafcuno d’andar dove gli era a gra- 
do» e di farli paftor dell’alttui ovile > inic- 
gnando le dottrine » giudicando le contro- 
verlìe» e guidando le cofcienze fecondo il 
fuo particolar fentimeoto ? Ognuno può 
fcorgere in quelle brevi parole abbozzato 
un Caos di conhiiioni : péc Uchifarie quali 
ciafcunà Republica diitingue varia mamera 
di caule a varii Magiilraci , vario dillretco 
di Terrea .vadiOòvernatbri > varie legioni 
di milizia a varii Condottieri * fenza u^r 
mai quella podelfà di ciafcuno nel Tutto ; 
si che quando ar veni Ile tra loro difcordan- 
za , non fapclTero i fuddìci a chi di ragione 
ubbidire. • , r:' 

' Rifponderà il Soave che nella Chiefa 
nafcente il fèrvor della carità tenea luna 
ogni diÙenlìone. Bene Bà: Conceda e{^ 
pertanto , che , non havendo Iddio voluto 
coufervar con miracolo quella perfezione , 
ed unifonnità fuperiore alla .condizione^ 
umana ne’ tempi fegueuti ; né altresì voile 
che diuralTc quella ibrma S .Vefcovado in- 
dilHuco: £ però confeffi in fequela ) chela 
diflinzione de’.Vdcovadi è di ragion divi- 
na: non havendo Crillo pfefcritto il reggi- 
mento dcUa fqa Chiefa j>cr quel dòlo brevQ 
a flato 



•flato miracolofo ; ma pfr llaltro naturale^ 
aOai più lungo di recoli,e più abbondante di 
cultori . Ciò bafterebbe al rifiuto ; ma non 
bafta alla verità . Qliella indivifibil concor- 
dia, ed efquifita fantità de’ primi Fedeli po- 
teva ben perfuaderfi dal Soave alle vecchie- 
relle; ma non a chi ghigne ad intendercL? 

' tanto di latino, che vaglia per ordinarli da 
i Meda • L’epiftole di S. Paolo fi dolgono ad 
i alta voce d’enormifiìini vizii , e fra gli altri 
di feifme e di fedizioni in quelle primizie^ 
del Criflianefimo . Di che Iddio hà voluto 
lardarci memoria certa nelle Scritture da 
I lui dettate, acciòche i cenfori del lecol pro- 
I prio, c lodatori de’ tempi andati non diano 
occafione di credere, che non fia vera fpofa 
di Gesù Criflo una Chiefa compofla di 
membra tanto difettuofe, quanto vediamo 
! il corpo della Cattolica . £ fe ciò accadde 
nella primitiva Chiefa , che diremo poi de’ 

I tempi feguiti fin’all’età di S. Cipriano , il 
i quale , a parer del Soave , c’infegna comc_> 

I durante anche allora quella indivifa giurìf- 
I dizione de’ Vefeovi? Non fofpira egli in 
, quel medefimo aureo libretto le niiferabili 
I fcilVure di coloro che maneggia van la Chic- 
I la ? Non fon pieni gli Annali Ecdefiaftici 
delle fcandalofe difeordie, le quaU allora.» 
havean luogo fin tra que* forti confefibri di 
Chrilto, chea,fpettavaaoin carcere di gior- 
no in giorno il martirio ? 

(;^lli argomenti provano per convin- 
£ 2 «ente 





centc difcorfo ; che un tal Governo Eccle- 
fiaftico,quale anoi vuol prefupporre il Soa; 
ve, e sì sforza diffufamence di perfuaderci 
ilSalmafiQ, pari a se nell’arroganza , e nell’ 
ignoranza > e un nioftco fantalUco » ed ini* 
poffibile: Mà, eflendo comun proverbio , 
che a vincer le liti , più vale un’oncia di fat- 
to y che molte libbre di ragione y porta il 
pregio, moftrar’eziandio con autorevoli tC" 
{liinonii , ch’egli è un’invenzione bugiard:u 
Non é qui luogo d’efaniinarne molti, quali 
in lungo procelfo , baftarebbemi un’ anti- 
chilfimo frà Santi Pa<lri, che conobbe qual- 
che Discepolo degli Apolloli : Io dico S_*Irc" 
neo . Egli, confutando coloro , i quali iufe- 
gnavano contro a ciò , che rimane per tra- 
dizione apolèollca in quelle Chiefe, a cui 
gli Apoftoli coftituirono da prima i Ve- 
icovi , e de’ quali poi vi reftarono Succeflo- 
ci con ordine non interrotto , fcrive cosi i 
E perchè lungo f ttrebbeyannoverare qut in que- f 

fio libro le fucceffìoni d'ogniChiefayfìgnificando 
noi la tradizione , e la fede annunzi^^ 
buomini , e fin' a noi pervenuta per la fuccef- 
fione de'Vefcovi della majjima , antichifiiina , 
nota a tutti , e gloriofijjima Chiefa fondata , e 
cofiituita in p^oma da' gloriofifflini »/ipoftoli 
Tietro y e "Paolo , confondiamo coloro , con*j 
quel, che fiegue . Ed appreso riferifee , chq 
i due Apoftoli dicrono l’amminiftrazionej • 
della Chiefa Romana a Lino , Se ad Ana- 
cleto ( ò a Cleto , come altri il chiaman , i 

qua- 
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quali due parimente è dubbiolb) fe Intende 
Ireneo, chefofTeroda Pietro, e da Paolo 
eletti per futuri SuccefTori del Vcfcovado, 
quando vacaffe, ò per SuHraganei delle iim« 
zioni inlor’afl'enza ) indi annovera Clemen- 
te , e d’uno in altro iìn’ al Tuo tempo . £d 
unà fìmil memoria , dice , confervarfì negli 
Archivii delPaltre Chieiè , e nominatamen- 
te in quello di Smima , ove S.Policarpo, ^ 
lui conofciuto, fiì poft o da S.Giovanni . 

Lo {fello adèrma Tertulliano poco in- 
^iore d’antichità ad Ireneo nel libro delle 
Trefcrir^ioni : Lo ftdfo prefuppone Sant’A- 
golfino nell’epiftola nel capo 4o.con- 
tra l’epiftola del fondamento : Lo fteflb tutti 
gli altri Padri emditamente raccolti contra 
il Salmalìo da Dionigi Petavio nel libro pri- 
mo della Gerarchia Eccleliaftica. 

Allega in contrario il Soave S. (Cipria** 
no nel ricordato libretto , ch’egli a ragione 
chiama aureo , della unità della Chiefa . £d 
io ftupifeo , che s’attenti di porre a 
queIl’oro,in nTpetto a cui lì difeerne la falfa 
alchimia de* Tuoi fornelli . Quel libro dalla 
prima lìn’all’ultima lillaba tutto li {fende in 
provare l’unità della Chiefa nella credenza, 
e la fceleratezza, e perdizion di coloro , che 
da quella unità lì appartano : Qttindi ( ra- 
giona egli) C Erefìe fpeffo furon\ e fon cagh-- 
nate,quaììdo la perverfa mente non hà la pace-, 
quando la difeordante perfidia nonmantien-a 
l'unità, £ poco apprelfo : L'unità^ e la cari- 

E 3 J 



tà infegnò Iddio a tutti i Trofetì col Juó làagp- 
flerio; e in quelli due mandamenti rifirinfe tut- 
ta la legge . Or qual' unità conferva , qual ca- 
rità cufiodifce , ò intende^ chi infuno pel furore 
della difeordia fpregp^a laCbirfut difirug^ 
la Fede , turba la pace ^ Formano per avven- 
tura quefti concetti un Panemneo, òpiù 
tofto una Dira inverfo Lutero] ch’e' appun* 
to l’Eroe del Soave nella Tua Epope/a , tioèi 
finta Narrazione ? 

Lafeiamo quello, e difcendiamoairar- 
tlcolo , il qual’ora fi tratta . Che dice ivi 
S. Cipriano ? Che la Chiéfa è un fol Vefeo* 
vado j e checiafeun Vefeovo infolidum hà 
parte in tutto . Chi è , che nega ciò ? Il ne- 
gan gli Eretici, come impugnatori della fpi- 
rital Monarchia ; non il Papa, il quale però 
coftuma di foferiverfi Vefeovo della Cbiefa 
Cattolica , e così riconofee tutta la Chiefa 
per un fol Vefeovado . Che vuorarguire_> 
quindi il Soave?Che in quello univcrlal Ve- 
{covado non fièno molti Vefeovadi parti- 
C<^lj?Ridicolofadeduzione! Perche l’Efèr- 
cito é uno , ed uno il General Condottiero 
di tutti , e perche ciafeun de’ Capi infolidum 
hi parte nel bene di tutti , e nel procurar la 
vittoria delle battaglie;chi mai argomentò, 
che’l General de* Cavalli habbia podellà ne’ 
Fanti, ò quel de’ Fanti ne’Cavalli, e cosi di 
quelde]rartiglierie,ò degli huomini d’arme? 
E un folo il Vefeovado in tutta la Chiefa-» 
anche fecondo un’altro fenfo: cioè in rifpet- 

to 
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tò deJrOrdine , il quale rende abile il) Ve- 
feovo alle funzioni epifcopali in qualunque 
perfona, pollo cafo,che gli Tengano legitti- 
mamente afsegnate. Così , per efempio , il 
Dottorato delle leggi civili é un folo , c 
chiunque é Dottore hi podeftà d’infegnar- 
le*, ed’interpretarle in ogni Cattedra , in_> 
ogni Univerfità: ma non però in modo, 
che gli fia lecito di federe in ogni Cattedra, 
ó in ogni Univerfità fenza riceverne lo fpe^ 
clal privilegio. Similmente fra’ Monaci Caf- 
fìnenfi la Dignità d’Abbate é una fola, por- 
gendo capacità di prelèdere ad ogni Moni- 
llero; ed in virtù di quella ora fe ne governa 
uno, ora un’altro: ma non però sì, che 
l’Abbate d’un Moni fiero non habbia giurif- 
dizioue diftinta dall’Abbate dell’altro, e_> 
polla intrommetterfi in amminifirare qua- 
lunque Moniltcro , lènza che dairOrdlnc 
fuo ne riceva rinftituzionc particolare . 

Dice ancora S. Cipriano quivi,che tutti 
gli Apofioli hebbero da Crifto egual pode- 
llà nella meflione , ch’egli di loro fece , da- 
poiche riforfe , a predicare il Vangelo . Ma 
quello altresì non fi nega , anzi s’afferma 
comunemente dagli Scrittori cattolici ; e 
richiedefi da' loro per una delle condizioni 
cilenziali all’Apofiolato, in quanto fi difiin- 
gueva da ogni altro Grado inferiore . Ma 
ciò intendeli con due dichiarazioni . La pri- 
ma c , che quella iiniverfal podeftà folTe or- 
dinaria, ed alfilfa airuficio in S. Pietro folo; 
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negli ^óri Apoftoli non orditi jtrta, né da 
panare in retaggio a* SucceiTori , ma dele- 
gata» epo'ronale di effi: Peròche gli Ap^ 
fioli } per la divina affiftenza confermati ia | 
grazia > e arricchiti d'alnffimi privilegii fo- 
pra natura > non foggiacevano a’ perìcoli 
della diftxx'dia: alla quale do venao efser 
foctopofti per umana condizione i fatua 
Prelati ; non convenia, che queirindiftinca 
giunTdizione folTe negli Apoltoli ordinaria> 
e per confeguente ereditaria a’ Succeffori . 
Per figura : altro é , che in una Republica 
per circoftanze ipecialiic per recceilente vir- 
tù d’un miniftro , il Principe a lui conceda 
fiior d'ordine un'ampliffima balia; altro é > 
che in quella Republica fi cofUtuifca un’ufì- 
cio Rabile , con cui una tanta ampiezza di 
balia debba ordinariamente continuar^ . 
Onde non perche i Velcovi furono fuccefTo- 
ri agli Apoftoli nella giurifdizione ordina- 
ria , femie, che lor fucccdefsero in qurìia^ 
incircoTcrìtta, ed uni verfàl delegazione ; si 
come lor non fuccedettero neH'autorità di 
ieri ver libri canonici , ed in altre preroga- 
tive . La feconda dichiarazione a quel det- 
to di S. Cipriano (i é , che tutti gli Ai^Roli 
nondimeno eran foggetti a S. Pietro: il qua- 
le per ordinario, e uicceffivo fuo MagiRrato 
hebbe le chiavi del Cielo, e la pienezza della 
giurifdizione ecclefìaRica : Benchs la virtù, 
e la fapienza di tutti gli ApoRoli fbfTe tale, 
che appena vi ùì materia d’eferdtarfì da^ 
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S. Pietro queibi glurirdixlone In huominl^ 
periteti • Nel lefto iìì neceifaria una tal fo* 
vraftanza d’uno ibpra gli altri , Ce non vo^ 
leva iniHtuirfì nella Cnielà un reg^mento 
poliarchico d’Imporsibile rìufcita in eda , 
come altrove fi è fatto chiaro. 

Nè monta il rìibòndere , che, efiendo 
imperturbabile per mvina regolazione tra 
gli Apofioli la concordia , poteva fuffifiere 
la Monarchia in piùperfone, quantunque 
tutte fra loro franche , e fovrane ; come ta- 
luno divisò modernamente de’due Apofroli 
Pietro, e Paolo ; Imperocché la ficurezza.» 
intorno ala perpetua concordia di tutti i 
Colleghi, ancorché bafralTe a impedire i 
mali effetti , che arrecherebbe di Tua natura 
nella Chiefa il Governo poliarchico; non_> 
però baderebbe a coftkuire il monarchico, 
qual Tappiamo, dalle Scritture , e da’Padò, 
che fù ordinato da Grido , e quale il cot^ 
frdava quedo moderno Autore. Ponghia* 
mo, che un Senator Veneziano habbia per 
Topranatural privilegio, e rivelazione , che 
al Tuo parere fia per confentir Tempre tutto 
il Senato; ponghiamo ancora, chc’l Se- 
nato gli dia podedà d’operare , per autori- 
tà comune , ciò, che gli aggrada, frnzà* pri- 
ma deliberarne co’ fuoi Colleghi ; non per 
tutto ciò diverrà egli Monarca, Te non con- 
TeguiTce un diritto di governare affoluto da 
qualunque approvazione , ò riprovazione 
de* Conforti; Siccome, non diverrebbo , 
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<|uanto è ài domimo » ò fìa di gitui£iizio- 
'tiCi ò di pro(>rietà , Monarca , e Signor de) 
Mondo quegli , a cui Iddio rìvelade » che 
^aluiique ordinazione» o dilpoiìzione egli 
farà in no(ne de’iegitimi Governanti} ò de’ 
legidmi Pofl'eflbri , farà mai fcmprcconfeiv 
mata, ed approvata da cfll . £ la ragione 
è, perche' l’uno, e l’altro dominio, sì di giu> 
riedizione , si di propnetà , importa autori- 
rà di comandare alle Perfone , e di maneg- 
giare le robbe per ragion pregna, ed ezian* 
dio con altrui dieconfentimeiito . 

Or veggiamo , fe a quefto evidente di- 
feorfo facciano diflònanza , ò pure armonia 
•le parole di S. Cipriano ; che appunto fon 
quefte : Varia il Signore a Vietro : lo ti dico , 
che tn fei Vietro ; e (opra cotefia pietra edifi- 
cherò la mia Chiefa i e le porte deli' Inferno non 
la duceranno ; e ti darò le dnaià del Pregno 
de’ Cieli ; e cièche legherai su la Terra , farà’ 
legato anche in Ciclo ) e ciòche feierrai sà Lls 
T erra , farà f ciotto anche in Cielo . £ di nuovo 
"cdCifieffo dopo la rifum^^ione dice i Pafei le 
mie pecore. Sopra quell’uno edifica la fua Chìe- 
fa: ed a lui commette le fue pecore dapafturar, 
re, £ bencì)€ a tutti gli ,Apo{lali dopo la fu a 
rifurregione dia ugual podeftàtedica : Sì come 
il Vadre mandò nk , ed io altresì mando voh 
Ricevete lo Spirito Santo : Se ad alcuno rimet^ 
tcrete i peccati , faranno a lui rimeffi x Efe ad 
alcuno gli riterrete i faranno a . lui ritenuti : 
Tuttavia per manifefijir l'unità i cofiituì una 
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Cattedray e difpofecon Vauttorità fua l'órìgint 
di tale unità principiante da uno . Erano ancor 
gli altri */Ìpofloliy ciòche fu Tietro , dotati d'e» 
guai conforgio tì d'onore y sì di podeftd ’y ma il 
princìpio viene dall unità . Il Trimato dafji a 
Tietro per dimoftrar , che la Chiefa è una > ed 
una la Cattedray e tutti fono T afiori ; ma fi fà 
vederci che' l Gregge è uno y il quale unanima- 
mente da tutti gli ^pofioli fita paf cinto . Ed 
appreflb : Chi non tiene quell'unità della Chie* 
foy penfadì tener la Fede ? Chi contrafla , e re-' 
fitjle alla Cbief a , chi abbandona' la Cattedra di 
Tietro fopra cui la Chiefa è fondata , fi confida 
di efsere nella Chiefa ? Lafciaiio forfè dubbio 
quefte parole. Se, a parer di Cipriano,’ Pie- 
tro , e la fua Sedia tengano il primato mo- 
narchico nella Chiefa di Dio? Se la fepara- 
2Ìone da’ Prefidenti di quella porta fiate 
coll’unione alla comunanza di quefta ? Che,- 
fo alcuno per avventura s’avvifava , inten- 
derfi da S. Cipriano , che’l Primato di Pie- 
tro , e l’unità del Governo confi ftefle pura- 
mente in ertere fiato Pietro nominato da 
Crifto prima degli altri , e in efierfi comin- 
ciata la nominazione da un folp de’ Gover- 
nanti, rimancndopoi una intera uguaglian- 
za , e franchezza fra eflj, e fra’ lor fucceifori; 
figurava certamente un difeorfo feimunito 
nella fapientiffima bocca di quel Santo Dot- 
tore : quafi vaglia a cofiituir l’unità, e a 
torre, che il reggimento non fia di molti , il 
nominarli i fupremi Rettori , e Colleghì 

l’un 


l’un dopo Taltto, e non tutti in una parola '. 

In ultimo» là dove parve al Soave , che 
S.Cipriano aflfèrmaflè apertamente ciò,ch’e- 
gli afferma ; ivi c apertamente contrario al- 
la Tua affermazione. Imperòche fé quel Sao- 
to n’infegna , che il Vefeovado è uno , del 
quale ciafeun Vefeovo ir^olidum ricn fua-^ 
parte, afsoniigliando molti Vefeovi a motel 
raggi, i quali poi tutti fono un lume del So- 
le j c a molti rami , che tutti hanno un&.j» 
virtù ifteffa dal troiKO ; fon quefti elempii 
tante prove contra il Soave . L’un raggio và 
egli per forte ad Illuminare il luogo illumi- 
nato dall’altro? L’un ramo nudrifee per ven- 
tura le frondi , e i fiori dell’altro ? Che più ? 
Non fi fpiega il Santo a parole cCprcffcìVno,, 
dic’egli, è il Capo, una t origine , duna la 
madre . Q^fta é l’unità , che nella Chiefa 
vuole S.Cipriano : l’unità dcH’Ordine ugua- 
le in ciafeuno , e per cui ciafeuno fi rende 
abile ad cfercitar’ i minifterii di Vefooyo in 
ogni luogo : l’unità dei Capo , cioè di Pie- 
8»^ c de’ Succeffori, in cui Crifto edificò la 
fua Chiefa, ed acni s’appoggiano tutte le 
colonne di quefta BafiUca : c non la confu- 
fione delle Diocefi . 
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si e/ami nano i di fc or fi del Soave in- 
torno a* Benefica Ecclefiafiici > 
ed aWefenzàoni . 

D ice il che nella primitiva Chic- T«.i.W.S. 

fa i gradi ecclefiaftici erano mercati* 
che, c non preniii . Così ftà; e Così ora vor- 
, che fuccedeìTe il Soave , c con lui 
• tutti i telici della Cbiefa. Màrìngrazia- 
fno Dk>r che non più duran que* tempi. 

Ciò avveniva per le perlècuzioni centra i - 
CrilUani, e per J’abfaorrimento comune al- 
Religione , quale cagionava a’Mi- 
penuria di tutto , fuorché di 
Itenti , € di rdchi . Non manca già ora-» 
nella Chiefa Cattolica il zelo d’imprender 
quefti carichi con le ftefle miferic- Il tefti- 
heano la Brittania,la Turchia, c glimmenii 
paefi del Mondo ; trà la cui barbarie i diTagi 
lòno più afpri , e le morti più tormentofò, 
che già fotto glldolatriRomani. Diffi, 
che non manca ora un tal zelo nella Cbiefa 
- Cattolica ; perciocché non fi vede già c<xc&- 
re ad aflapgiar qucfto calice la Setta di que- 
gli zelanti Riformatori della Chiefa , i qua- 
li con tante laudaziont efalta il Soave . Mà 
di nuovo io raficrmo : Ringraziamo Dio^ 
che fieno ceffati que’ tempi. Siccome tali 
perfecuzioni fono Scminarii di Santi , còsi 
fono fccleratczzc d’empj , e vaglionafar, 

che 


I 


Digitized by Google 



7 ® 

che in molti la fantità , cedendo alla tenta** 
zione » degeneri in empietà, cmdcfènnprc 
la Chiefa hà pregato Dio , che le tenga lun- 
gi . Nel refto non pure nel Vecchio Tefta- 
mento i niinifterii facri furono dotati da-» 
]!)io con abbondanza d’onori , e di rendite; 
.mà dopò la.venatà di Crilto , eziandio n^* 

• • V -iniànzia, per così dire, della Chiéfa,e quali-. 

^ -doiloBincro de’ Fedeli non era ancora bea 

icrerciuco; coiicòtravano quefti sì 
-mente ad onorare , e prò vedere- i facri Mi- 
jiiftri » che quel glande , c fuperbo Romano 
s.Girolatn* jdìffc^ora: Fatemi voftro T?ontefite , eh' io 
nell* epifl^ ^ tenderò CrUiiano . _ 

óUfé'l car ? Pafl'a il Soave a deceftare, quafi un’ira 
din*Bar»n. tollerabile abufo, la diftinzionc dc’Bencficii 
all*An.^ 67 Refidenza , c non di Refidenzà . Non mi 
num> IO* maraviglio; pCrocdiè chi odia un fine, odia 

fpecialmcnte que’mezzi.che fonopid oppor- 
tuni a tal fine . In velici fra i mezzi per coni 
frrvar lo fplendòrc dcU’t>rdin€ Clericale^ , 
e d’una Reggia Ecdcfiafrica, nn de’più effi- 
caci è la copia di quc’Bcfieficii , i quali non 
obligano a refidenza - E per conolcerne da- 
fiioi principii riftituzionc , e rutiliti , con* 
vien riduriì alla mente , che quando manca 
il oeoefl'ario , non fi può penlàre al giove» 
.vole ; c che però infegna il Fiiofofo , prima 
eflèrfi ritrovate lè ard ,• che fovvengonq alle 
neceffità della vita , c dipoi rivolto ringc* 
'goo airinvenzion di quelle , che fervono al- 
. la frlicki della vita. Ora il neceflarion^ 

. .. mini- 
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miniderii ecclefiaftici é , che i Popoli hab- 
biano gli Amniiniflratori de’ Sagramenti , 
gl’ iniégnatori della Dottrina , e i cultori 
del Tempio . Finche' quefìi mancad'ero, fa- 
rebbe gravi/fimo abufo diftrarre in altro le 
rendite della Chiefa . Qui havrei doman- 
dato il Soave , fe forfè di queiii l’età prcfen- 
te e' più fcarfa , che quelle tanto da lui com- 
mendate . Senza fallo non erano cosi prO- 
vedute allora e tutte le Città di Vefcovi , 
e tutte le Ville di Curati , e tutte le Contra- 
de di Parocchiani, cornea! prefente. Quan- 
to era minore il numero delle Chicle afli- 
dtiamente ufiBciate , e de’Religiofi per ogni 
parte , che predicafl'ero , che confellaflero , 
che facrihcalTero, che falmeggiaflero conj 
affidila frequenza ? Onde più rollo è con- 
venuto di metter’ argini al torrente della-» 
pietà , e di limitar l’awmento degli Ordini 
Regolari . Ma dapoi , che s’è fodisfatto si 
ampiamente al bifogno de’ luoghi partico- 
lari , non era forfè di giovamento il prove- 
der’ anche ad una Corte, & ad una Reggia 
iiniverfale , la qual potefl'e alimentare, e ri- 
munerare gran quantità d’huomini fcienzia- 
ti , nobili , e benemeriti , che fcrvifsero a 
quella Rcpublica , e lì dedicafsero a Dio 
fpecialmcnte in quella vità? Nel vero il più 
daqnofo , e il più inrimediabile mancameiir 
to delle Comunità è la fcarfezza de’guider- 
doni , non potendofi dar quelli , fenza che 
il Publico iropoverifca . Che feipeemii fot 
/ * fero 
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ierocosi pronti» come i cafHghi , non met^ 
farebbe agevole il far germogliare Tegrcgic 
virtù , il diradicare le perverfe malva- 
gità . Pollo ciò » nella Gerarchia Ecclefìa- 
itica runica Teforiera per tali alimenti > e 
per cali guiderdoni fono i Benefìcii fcioltida 
tendenza . Adunque l’abbondanza di que- 
fti è la mammella per nudrir la virtù nella_> 
Chiefa . 

Mi fì rlfponderà , che farebbe cosi • 
quando la dillribuzione Ci facefse à prò* 
porzione del merito . Ed io foggiungo » 
che non trattali qui di lodar’ > ò di bia- 
limar’ idillribucorì, i quali in vani tem- 
pi fon vàrii > or buoni, or mediocri , or 
cattivi , come in tutte le Republiche ; nelle 
quali non li è giudicato però mai , che iisur 
nociva lacolliruzione de’premii per la mala 
amminillrazione de’premiatori • Qi^llo di- 
letto, come quello , che ò più, ò meno é in* 
feparabile dalla condizione umana , li bia- 
(ima in Roma tutto di da’Predicatori sii i 
Pulpiti, e da’Teologi nelle Stampe . Maio 
domando , fc quantunque, non ollante tut- 
te le buone leggi, li erri poi, quando per 
ignoranza , quando per aflècco nel difpen- 
lare i guiderdoni, riefca profittevole , che 
(ia nella Chiefa quell’erano dipremii,òche 
non ci lia, come vorrebbe il Soave? Chi può 
ilare an^iguo della rifpolla? ElTendod» 
avviene il concedo , che alcuni indegni fo- 
no arricchiti, alcuni degni fcarlàmeoce pro- 
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veduti; ma togliendofi, néfcguirebbc, che 
niiin degno otterrebbe nulla ; non ci fareb- 
be patria comune , Reggia comune : Ogn] 
uno converrebbe , che fc volefse vivere di 
quel delia Chiefa , ftefsc a confeifeare , ò a 
falmeggiare nelle Terre particolari , fenza-» 
affinar^ in dottrina , e in fenno nell’ eccel- 
lente fcuola della frequenza ; E, ciò, che fa- 
rebbe il peggio , mancherebbe il Principato 
Ecclefiaftico, che mantiene in unità, in re- 
gola , & in decoro tutta la Chieià, come da 
noi più volte s’è dimoftrato . 

Non può negarli , che con tutte le im- 
perfezzioni delia Corte Romana ella folata 
non allievi , e mantenga un gran numerQ 
d’huomini letterati , inaffimamente in dot- 
trina fagra ; e dove in molte dell’altre fon_» 
i falariati per lo più Cortigiani di prefen?^, 

I e d’apparifeenza ; ella ricerca , e rimerita-> 
nc’fuoi quelle doti , che fono proprie della 
I Natura ragionevole, e della Religion Cri- 
fliana , che rendono felice la Repubiica in 
i terra , ed agevolano a’fuoi Cittadini il fcli- 
I citarli in Cielo . Aggiungo, chef medelimi 
! eccepì deir Entrate Ecclelialliche , ì quali 
I . accadono talora quivi in una perfona Refsa 
t con oHèfa della giulfizia dilfributiva , con- 
I vertonli in beneficio d’innumerabili : Per 
i ciocché gli Rimoli uniti e della cofeienza , e 
il della riputazione Ipingono q^ue* doviziofi 
} Prelati a far’ opere di magnifica pietà in^ 
} grandifiì^no onor di Dio , ToUevamento de’ 

[. p po- 
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poveri , nutrimcnfò degli Operarii , orna- 
mento della Kcggia Ecdefiaftica : (Tanto 
'che tali opere pie fatte in Roma folo in due 
fecoU, balferebbono per tender venerabile-», 
ed ammirabile ■ la noftra Religione agli 
•{guardi di tutti i Monarchi Maomettani , e 
Gentili . E pur ciò non fi vede a gran ton- 
tananza id^lì dagli arricchiti nel fav<M:e_> 
dell’ altre Cord ; ed d un bene, che fuc- 
eede , eziandio porta la difordinaca di- 
dfpenfazione dc’Bencficii non obligati a refi- 
denza. 

• In fine vc^amo chiarirci , le ravvilo 
del Soave fia buono ? Domandiamone il 
parere a tutti i Principi » ed a^ tutte le Si- 
gnorie Cattoliche . Proponga il Papa una 
•Legge , che tutti i> Beneficii divengano di 
relidenza , e vedretno , de alcun Precitato 
iìa per approvarla ò le ciafeuno giudiche- 
ri necertario ai buon governo , che molti 
di que’Elèiiefictt , de’quali conviene a se la^ : 
prelèntazionel, portano darli a chi nw ri- 
lèggaV' imi llia impiegato ne’Miniftcrii del- 
la Repoblica . Nè in ciò doW)iamo dolerci 
.de’ Principi . Allora più torto le doglianze-» 
farebbon - gìurte , quando efdndeflero da- | 
gli artàri' della Republica gli Ecclefiartici , 
i. quali |HÙ ordinariamente faranno inchi- 
iiati a. configli pii, c religtofi, cheifecrv 
lari . Nc perche tali Prebendati fieno liberi 
dal rìièdere, c leggiero H pelo, che loro 
'3 ‘impone » c Che dende il Soave i pcreh’cgji 
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forfè Iloti VofTervava, il qual’c di recitare 
intorno ad un*ora, e mezza d’orazione quo- 
tidiana, forco pena di peccato mortale » c_> 
con debito in cofcicnza di rendere i frutti , 
ed oltre aciò , Tinabilità per la vita matri- 
moniale ; il che riefce di tanto prò ad ap- 
plicar gli huomini alla contemplazione ce« 
ielle , a fermargli negli iludii , a mantener 

10 fplendore della nobiltà nelle famiglie ; ed 
è legge tanto grave, macchiando ranima-», 
l’onore , e la progenie di chi non oflerva il 
coniglio dimcililfimo della continenza. 
Le manze perpetue della Germania pe’l ma- 
trimonio de* Sacerdoti teftihcano , fé, an- 
che tolta la relìdenza , reili una gravilfìma 
Peniione a’Beneficiati . 

S’innoltra il Soave a riferire , che an- 
che i Curati havevano difpenfazione dalla 
refidenza, con quel mezzo , per cui s’ottie- 
ne ogni cofa in Roma , volendo accennare 

11 danaro . Ma cerco é , che più danaroii 
fono i Vefcovi , che i Curati inferiori ; on- 
de a quefla ragione doveva a'Vefcovi efler 
più aperta la bottega di cotali difpenfazio- 
ni : E pure al Cardinal del Monte fu lecito 
il dir con fidanza , che a iùa era eiiì non ne 
havevano impetrata pur’ una ; nc v’hebbc_? 
in Concilio chi poteiìe dimentirlo . Se; dun- 
que s’era ufata foverchia larghezza co* mi- 
nori Prebendati, non haveva operato ciò 
ronnipotenza deU*oro , mà l’inclinaziono 
degli huomini a procacciarli Tainore altrui 

F a con 
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con la grazia , quando il dirordine , che ne 
fuccede, appar tenue; non ponendo mente, 
che il levare molte migliaia difanblini dal* 
le mura della Città, é al fine unosfafciarla^ . 
ÌAà comunque avvenilTe allora quella con- 
tiefcennone sì perniziofa , in qual modo può 
egli dire , che il Concilio habbia peggiorar 
,ta la Chiefa P Venga ora in Roma un Cu- 
rato con Tome d’oro, c tenti d’ottener fa- 
coltà di non rifedere, fenza graviffima , ed 
evidentiffima ragione . Certamente veggia- 
mo , che d’ogni centinaio a gran pena ri- 
trovafi uno , '^che ne cra^a , non già perpe- 
tua, mà temperai concelfione . 

Intorno poi al diffinke , che la Refi; 
denzade’Vcfcovi fofie di ragion divina, di 
che pure il Soave qui và mifehiando molte 
factriche relazioni ; confelTando egli altro- 
ve , che Rudiatofi da capo nella quillione 
ad animo ripofato, e dileguata la nebbia^ 
delie palfioni , non fi trovò fondamento in 
^ueUafentenza; non fà bifogno , che bora | 
io mi fermi in difcolpare i Legati, che la_» I 
contrariaflero : In altro luogo converrà di 
parlarne copiofamentc . ^ | 

Prefo deliro dal raccontare , che a fine 
di Rabilire larefidenza de’Vefcovi , chieder 
van^ffi , che lì rellituifle loro i’anrica gìu- 
rildizione, cogliendolH’efenzioni ; qui di 
nuovo lì difvia il Soave ad una n^irabile^ 
CronlHoda de’ varìi Governi, che IbnollaT 
ci nella Chiefa: Edice, cheiaprimailreg'* 

- - w . I ginieti- 
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gìmcnto delle Diocefi era Arillocratico , 
l^overnandofi elle dalla comunanza de’Prc- 
ti ; indi , che quelli per ovviare alle difl'en- 
zioni> il fecero fpontaneamente monarcale , 
accordandoli d’ubbidir tutti al Vefcovo ; 
c che i Vefcovi fimilmente delle Città mi- 
nori fi fottomifero al Vefcovo delle mag- 
giori , e maflìmamentedi quelle, ove abita- 
vano i Prefetti Imperiali . 

Gran fronte hà quell’ huomo di pro- 
nunziar’a guifa d’oracolo tante propolìzic> 
ni sì gravi lenza veruna prova , c lenza ri- 
fponder’ una parola all’ apertilfime dimo- 
flrazioni contrarie , che fi leggono in tanti 
famofi Controverfil^i ! Mà io non voglio 
traviar dal mio filo , entrando in qiiillioni 
sì ampie infieme , e sì frequentate . Ballimi 
contro al Soave quella conclufione . Adun- 
que la neceffità del Governo monarcale fi 
palesò tanta per efperienza , che in ogni 
Diocefi le comunità de’Preti fi condulTero 
a fpogliarfi volontariamente della pofledu- 
ta maggioranza , e a collocarla ne’ Vefcovi; 
c che i Vefcovi in ogni Provincia s’accor- 
darono di collocarla ne’Primati , vincendo 
ciafcuno quella ripugnanza , che tutti fen- 
tono a privar se llefsi d’autorità , ed a fot- 
tometterfi altrui . E fe ciò é avvenuto ne’ 
Preti verfo i Véfcovi , e ne’ Vefcovi verfo i 
Primati , con tutto che le congregazioni , e 
le continue pratiche de’primi feà loro ^ e de’ 
fecondi frà !<(>ro folfero più agevoli per la^ 

3 vici- 


viciniti , crederemo» che fri Primati, come 
frà più difianci , e meno abili a ra^narii 
frequentemente , non fofle una (unii necef^ 
(ita di dar* anch* eglino fotto un Capo , i! 
quale co(Htui(Te in Monarchia il reggimetr 
• to univerfal della Chiefa? Or fe così d , io 
ripiglio Targomento da md ufaco altre voi* 
te , e addimando chi fì (ia : Dovremo noi 
perfuaderci , che la Sapienza Incarnata or- 
dinalTe la Tua Chieià con un Governo , il 
quale non folle durevole , e che dovefle di 
comun fentimento mutarli predo in tocdi 
luoghi ; ò più rodo con ottimo, e con quel- 
lo, che do vede, e poteO'e rimaner femore? 
Chi non s’arrende a queda ragione, d incar- 
pace di ragione . 

Viene egli quindi a rammemorare ì 
privilegii dell eTenzioni dal Vefcovo, i qua- 
li hanno impetrati le Famiglie religiofe da* 
Romani Pontefici , e ne acrcibuilce il rirpec- 
to ne’ Conceditori alla conlèrvazione della I 
lor propria fovranità per indudria di cali I 
efenti . Sia così : Primieramente di quella 
fovranità conveniva » che già i Papi fodero 
in polTedb pacifico ; altrimenti queft’ efen« 
zioni concedute da cfiì non li farebbero ap- 
prezzate nd da’ Vefcovi ,' nd da’ Principi . 
Dato ciò , era configlio di prudenza ecde* 
fi adica il mantenimento di queda premi- 
nenza , come dee fare ^|ni buon Prìncipe 
dcHa itia legitima giurildizione . £ si gio- 
ito manceaunento procacciarono i 
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noi) per fona d’ofte , c di rocche , tnà per 
opera di Comunità iómtiisiiiie , e dirpregia- 
trici d’ogni cofa tetrena, ed ammirate da- 
gli huomiai per la vita fopraumana , ch’elfe 
menavano ; ficchè non entra fofpetco , che 
qaeile fòdero fiate per accordarfi giamai a 
* protezzione d’uoa autorità tirannica i ed il* 
legitima. 

Mi oltre a qucflorifpctto»dcl conceder 
fìmiglianti efenzioni , ve ne concorrevano 
altri fortifsimi . Uno di efsi fpiiifc all’ efen- 
zioiii , che diedero i Papi a quello, ò a quel 
Moniflero innanzi all’ eti d’AIeflàndro IIL 
e che pa/ono cominciate ne' Cafsinefi agli 
anni di Gregorio Magno, e del primo Con- 
cilio di Lacerano . Qi^flo rifpecto fùii va* 
lof degli Abati , e le grandezze dell! opere , 
che imprendevano a gloria di Dio.j e ih ri- 
formazione del Mon^ : Perdoedhdadimp^ 
prefe grandi , e io regioni lontane dal Su- 
premo richicdcli autorità fenza limiti ,r o 
foggezzione ; quale ufàrono di dare i Ro- 
mani a lor’ Condottieri . Q^dla ra^’oncj 
però , come fon varie le fèncenze db^ii huo* 
inim , non dxlisfi^pienamenrea StBemar? 
do,il quale dubitò,che ne’Monaci ll.defide- 
rìod’dènzione dal proprio lor Vefcoyo po- 
tede nafccre da occulto fpitito di dubbia. 

Un’altro rifguardo mode, all’t Sjaàoni 
univeriàii degli Ordini interi:» qual fù data 
da AJed'andro HI. a quel di Q’ilercio > c da 
Innocenzo IIL. nel gran Coilciiio di Late- 

F *4 rano, 



ranoi e dà Onorto 'lII. alle Religioni de* 
Predicatori , e de* Mìoori . £ quello fu il 
dover rali Religioni eoa unifbrmicà di vit^ 
c con direzzione del inedelìmo Capo difibn- 
derlì in ogni parte del Mondo : Talché non 
poteano dipendere dal vario giudicio > ed 
arbitrio di molti Vefeovi , ma folo di Su*' 
periori foggetti ad un medefìmo lorGeoe* 
tale : In quella maniera » che non poiTouo 
molte forme trà loro non ordinate domina- 
re in un compoHo . Né in altro modo i pre> 
detti Ordini farebbon valuti a fqdeout la.» 
crollante Bafìlica Lateranefe , cioè la Chie> 
fa Cattolica : profezia avverata per confèf- 
(ione dello fleflo Niccolò Mac'chiavelli , co- 
me altrove ricordammo . £ per verità, po-^ 
co, ò nulla fì ragionò allora nel Concilio, 
di fupprimere rclenzioni de’ Regolari > md 
piò toRo di conceder maggiore , ò minore 
aucorìtà a* Vefeovi» di punirli in alcuni cali. 
Ben lì trattò di riporre fotto gli Ordinarli 
gli altri privati Cherici » e i Calatoli interi, 
c il tutto fi compofe nella maniera , che fi 
vedrà per innanzi. Fgrave, màcomuocj» 
inganno dell’amor di sé fielTo , il parer di- 
rigo a ciafeuno di ricuperare ciò, ch’egli, d 
i Maggiori Tuoi hanno polTeduto una volta, 
quali a tal norma non fofs’egli per rimaner 
ignudo j elfendo fiato alcun’ antichilfinio 
tempo, che quanto efib hi , ò hebber’ i Tuoi 
Maggiori, hra io man Tua , ò loro , mà 

d’àlui» i quali il perdettero. ' 
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Si e/aminano alcuni Difeorji del Soa» 
•ve intorno alV IftituzÀone de* 
Benefica , delle Unioni , e 
delle Commende . 

E *'Coftumc dc’Scdiziofi fpargcr concetti 
nocivi allà quiete publica > niàpalUati 
di zelo popolare , come appunto Elevano 
quegli antichi Tribuni della Plebe Roma- 
na , i quali proponevano , e promovevano 
le Leggi Agrarie , accette a’poveri , cioè a 
Coloro i clx, havendo men di poderi t han- 
no più di potere , che i ricchi > perche han- 
no pili mani j le quali quando s*accorda- 
no dominano il Mondo . £ però mi&ro 
tante volte in rifehio di fovverfìone quella 
Kepublica. Ecco il hne del Soave, edeT/ 
Tuoi Innovatori : Ridurre il Governo a po- 
polo ; abbattere, non folo i Monarchi , mà 
gli Ottimati . Che tale nw foflé né il 
mo , né il buono , né il poffibile reggimen- 
to della Chiefa , l’abbiamo provato nd li- 
bro antecedente, da ciò» che afferma il Soa- 
ve flelTo . Che il nome di Chiefa (offe co- 
mune a tutti i Fedeli , non é ufo della fola 
Antichità , diihieiro al prefente » anzi é da 
noi Ibftenuco ficome articolo di fede centra 
gli Eretici moderni, condannati in CoRan- 
za. Mi, come oifervaAriftotile, che il no- 
me di Citté fi prende talora per tutta la^ 
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moltitudine de’Cittadini, talora per la par- 
te principale , e governante , ch*è il Senato; 
parimente il nome di Cbìefa non feunpre^j 
lignifica tutti i Fedeli , ma pigliali alcune 
volte per la parte principale, e governante, 
ch’è il Clero ; e anche talora più llrettamen- 
te pe’ibli Magiftrati fiipremi, che fono i Ve- 
fcovi , Quanto è poi a quel fuo affetto cari- 
tativo , il qual vorrebbe , che con 1* Entrate 
tcclefiaftiche fi foccorretì'e in primo luogo 
albifbgno de’ Poveri . Io domandarci vo- 
lentieri il Soave , fc a lui era noto , che in_> 
alcuna Rcpublica , ò in alcun tempo fiali 
loro fovvenuto più mifericordiofamente , 
che in Roma fiotto i Criftiani Poiìtcfici . 
Laficio per ora i poveri di volontà , ficcomc 
fono tante migliaia di Religiofi , che vivo- 
no qui di limofina 3 quanto incerta di fua-» 
natura , altrettanto certa per la carità non 
mai claullade’facuitofi; mà folamente con- 
fiderò i lùffidu che fono cofticuiti a’ poveri 
di necelfità , cioè gli Spedali, sì d’inférmi , 
sì di pellegrini , sì di fanciulli efipofti , i Ri- 
cetti di mendichi orfanelli , e di fanciulle^ 
difiperfe » i Seminarii di Chetici bifiognofi , ^ 
Icdoù affiegnatc a’ vergini fprovedute. Un ^ 
Iblo Spedale ; eh’ c quello di S.Spirito irui 
Saffia polfiede il valore di forfc quattro 
milioni ; E tutte quelle opere uniraniente_> 
pigliate , fono poco inferiori per avventura 
^ic rendite ccrte,’che trae il Pontefice , non 
pur dallo Stato rcmporalc, fottrattine i 


• Digitized by Googl 


debiti , mà infictnc ancor da* diritti ponti- 
ficali fopra tutta la Chiefa . 

Latri ora , fe può, il Soave , ò altri per 
lui contro a Roma , a’fiior Prelati , ed al 
fuo governo, quali ad avaro verfoi poveri. 
Non voglio parlare delle limoline , che fi 
fanno giornalmente in quella Città, le quali 
fole ballarebbono ad alimentare un gran.. 
Principe : E benché' quella pia libcraliti 
fia più in Ronu » che in altro luogo del 
Mondo , come in quella , eh’ è la Reggia 
della Chiefa , e la più copiofa di ricchezze 
ecclelìalliche ; nondimeno in tutti i padi , 
che abbracciano la Religione , c le leggi 
fpirituali di Roma è quella carità sì ab- 
bondante con entrate terme , c con fowe- 
nimenti arbitrarii , che può fare llupire , c 
arrofllre tutte l’altre antiche, cmoderne^ 
Republichc . Mà perché , quantunque di 
larghezza in ciò s’ufi , non adegua ella mai 
il bifogno di tutti ; mi giova il difeoprire 
un fallo viAofo , che và ponendo In moftra 
il Soave , con dire : che la jmma, c Prin- 
cipal parte dell’ Ecclefialliche Entrate dol 
vrebfc^ applicMfi , ed applicavalì nc* telici 
tempi a’poveri , e non a’minillranti* Ed io 
affermo , che ciò farebbe un collume di- 
rimpetto contrario ai felice flato della Rc- 
publica , ed alle ilrituzioni di Dio, e della 
Natura . Efaminiamo una volta quella ma- 
teria con attQudoDc . 


' Quall foub i fonti della povertà ? Cin- 
que : Il liilfo , la crapula , il misfatto , la_» 
•pigrizia , e ’l difaftro . Il ludo, e la crapula, 
con Io fcialacquar la robba ; il misfatto , e 
la pigrizia , òcol dar cagione, ch’ella me- 
ritamente Ha tolta , ò col trafcurare di cu* 
Hodirla, e d’acquiftarla ; il difaftro, con 
quelle difgrazie , le quali fanno, che i beni 
di quefta vita chiaminfi , beni di fortuna , e 
le quali moftrano , che in effi non è collo- 
cato il premio infallibile, dovutoli olla_» 
virtù . Mà le prime quattro fono le più con- 
fuete origini dell’ inopia umana ; onde per 
lo più è vero il detto , che ciafcuno e fabro 
della fua propria fortuna : Sicché fra pove- 
ri a gran pena fi troverà uno per diece , la 
cui povertà non Ha proceduta , ò da col- 
pa di lui , ò degli Antenati . Nè altra bri- 
glia più forte ritiene l’indomite voglie dell’ 
huomo da tutti i vizii , che quella turpis ege- 
flasi temuta da ciafcuno , ò in sè ftefto , ò 
nella progenie. Né parimente verun’ altro 
più acuto fprone, che quefto incita gli huo- 
mini alla fatica, di fua natura sì difpiaccvo- 
le , e infieme si neceflaria . Onde gii Anti- 
chi favoleggiarono , che Giove folle bene- 
merito del Genere umano , e prendefle il 
nome dal giovamento j perché là dove pri- 
ma neU’età di Saturno la Terra incolta do- 
nava i cibi , e i fiumi correvan vino , egli 
ripreffe qùefta prodigalità di Natura, e con 
l’indigenza imrodullc l’induftria , che aguz- 


2Ò gringegiii , e fù madre di tutte l’Arti . 
OrVecontuttociò neJrhuomo queft’ orrore 
della povertà fopraftance ò a sé fteflb,. ò 
a’difcendenti fuoi , non bafta perchè tanti 
non gettino le facoltà ne’ vizii , non rom- 
pali le leggi con grinfulti , non marcifeano 
difutili alfa patria con l’ozio ; che farebbe, 
quando vedefl'ero una provifione abbon- 
dante, e ficiira per tutti i poveri ? 

Mi dirà taluno: Dovraffi per tanto 
sbandir la mifericordia, e impietrire con- 
tra la mendicità neceffitofa?^ Lo tolga Dio: 
Già hò dimoftrato , che a niun paefe, e a 
niun governo del Mondo è piu contrario 
quello concetto , che a Roma . Affermo 
folo , che farebbe ò malignità , ò ftoltizia » 
condannar, come poco pia , una Republica, 
perché non tutti i poveri hanno quivi pron- 
to , copiofo , e infallibile il foftentamento . 
E conchiudo : proveggafi largamente ad al- 
cuni eftremi bifogni j (ì eferciti liberal com- 
palfione verfo alcuni infortuni! ò nulla col- 
pevoli , ò molto fcufabili , e verfo la po- 
vertà, congiunta con la debolezza , la qual’ 
è un’altra maggior povertà ; ficcome la ga- 
gliardia è una ricchezza tanto più fuflìllen- 
te , quanto meno apparente , perocché in- 
trinfeca : Nel refto la miglior limofina é 
rajutar ciafcuuo a render fruttifero quel 
podere , che gli hà dato la Natura , dico , 
k mani ; e a fargliele impiegare in oper^ , 
che porgano gloria, c profitto al publico-. 

In 
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In ral maniera H fowiene alla neceflìtà » fi 
fomenta rinduftria , fi giova alla patria , 
c fi mantien Torrore verfo la povertà, come 
compagna dello fiento. 

Procede egli avanti,con rammaricarfi, 
che dipoi fà applicato agli opulenti quello , 
che prima fervida agl'indigenti ; i carichi» 
che prima erano chiamati miniflerii , ^ uffi- 
cii della cura fpirituale , hebbero per princi- 
pale il temporale , e furon chiamati Benefica . 

O il ^ve in quello difeorfo riprende i Cri- 
fiiani moderni j quafi meu zelanti degli An-^ 
cichi; ò, fatta prefuppofizione , che tali ' 
fien glihuomini , riprende il coftume della 
Chicu . Se la riprenfione ferifee i moderni 
Crifliani , baftarebbemi di rifpondere , 
che a qucflo non può rimediare il Papa_j , 
dovendo egli governare gli hiiomini , quali 
Iddio, e la Natura gli producono al Mon- 
do . Mà fopra ciò aggiungo , ,che s’cgli ?- 
qucflo volle fignificare , affermò il.falfo ; 
feientemenre . Non è fcritto nella vita di 
qneft’ huomo , ch’ei folca dire t i difetti de’ . 
Crifliani non efl'cr nuovi , ma nati con la-» 
medefima Chiefa ? Piaccmi qui di rcgiflrar 
le parole , che ivi di lui fi raccontano : lle_> 
Chiefe fondate dagli »/ipofioli fleffi , ove efji 

predicavano , e rifedevano , non ejfere fiate 
efenti da imperfp'^ioni ; di che l'Epifiola a* 
Calati ne fa chiaro tefiimonio , mà pi» la Co- 
rintiaca . Che» quanto alla carità , altri aderh . , 

vano a “Pietro » altri a Paolo ^ altri ai ,Appol- 
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/o, c,onf€Ìfnia , & efprejfa divìfione di Criflo : 
Xluanto a' dogmi , v'era chi negava la I{efur- 
re:^ione : Quanto alla concordia , ft tiravano 
lìti a' Tribunali degT Infedeli : Quanto a'co- 
Jìumi , v'era fornìcaT^ione inaudita anco frd 
gl' Idolatri : Quanto a'rith la cena del Signore 
era convertita in banchetti , ove altri ertij 
ebrio , altri famelico . £ pure l’^poflolo la ri- 
conofee per Chiefavera , e vero Corpo di Cri- 
fio . Così egli folca difeorrere , f? crediamo 
al luo Acate, che ne deferiffe la vira , come 
d’£roc . E chi hà qualche tintura d’Iftorie , 
sà , che gli Ecclefiaftici antichi portavano il 
lor vecchio Adamo^ quanto i moderni . 

P^nii , che fi pofl'a riconofeere la-> 
fimigiianza della Chiefa, confiderata fecon- 
do i tempi vetufti , ò i recenti , in un Mer- 
catante > il quale nel principio del trafl5co 
haveya alcune poche monete d’oro,alquan- 
te più d’argento , e più affai di rame : le pri- 
me erano riguardevoli , e però note , non 
.oftante la lor pochezza •• alquanto meno 
comparivano le feconde : nulla le terre, ben- 
ché in maggior quantità , perché ed affo- 
lutaniente eran poche , c per effer dozzinali, 
non traevano a sé gli fguardi , come le pre- 
.ziole : poi, feguendo egli ad arricchire , 

• tranfricchire , tutte le maniere di monete 
crebbero proporzionalmente ; ficché quelle 
.di rame per la loro numerofità divenner no- 
tabili . Òr non anderebbe errato chi dicef- 
fe : queflo Mercatante é impoverito, per- 
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che prima tutte le fue monete cran d'oro ; 
ed ora nehà molte di rame ? Lo fteflb é av- 
venuto ne’Criftiani > e fpecialmente negli 
Ecclefiaftìci. In tempo della primitiva-# 
Chiefa furono pochi : alcuni di que’ pochi 
cran deboli , e rinegavano ; altri imperfet- 
ti, e difpicciola virtù, e di tutti quelli ri- 
mafe ocura memoria ; certi ve n’haveaj 
finalmente di virtù memorabile , e però ri- 
mali celebri all’età noftra . Succeffivamen- 
te la Chiefa s’è dilatata in molte decine di 
milioni ; e fra quelli , come fra tutte le cofe 
umane , Teccelleuza è rada , il difetto è oi* 
trenumero . Adunque la Chiefa è calata di 
'pregio ? Anzi è crefeiuta a moltiffimi dop- 
pi! . Continfi tante centinaia di migliaia-#, 
che nell’uno , e nell’altro fedo vellondi fac- 
co , dormon sù i legni , mangiano rimafu- 
■gli accattati , fono incapaci e di nozze# e 
di robba » e d’ogui comodità, eziandio me- 
diocre ; e Hanno tutti impiegati ò in lodar 
Dio , ò in penfar’ a Dio, ò in fervire al prof- 
fimo per amor di Dio : Continfi tanti, che 
di tutte le Religioni fupplicano , ed otten- 
gono per fomma de’voti loro il partirli da_» 
quello Mondo avanti alla mprte , e l’andar 
frà inefplicabili patimenti ad affrontare la-# 
crudeltà de’ Barbari- in altro Emisfero per 
fetc di guadagnar qualche anima a Crillo : 
E vcgeiamo, fe tanto numero d’eroica pie- 
tà fi rifeontra tutto infieme in qual fi follo 
fccolo degli Antichi . Una falange innumer 
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rabile dì religiofi Sacerdoti efercita ora i 
miniderii ecclefiaftici , non folo ricevendo- 
ne il puro vitto , come dice il Soave , che 
facevafi a quc’fèlici tempi ; mà molti di lo- 
ro nè pur ficuri de! vitto , e ficuri di noiLj 
haverlo , fe non tanto mefchino, che fe nc«> 
dorrebbe ogni Schiavo . Se poi, oltre a que- 
lli , e ad altri di puriffimo zelo fono anco- 
ra moltifSmi , che appajono conipolH di 
carne , c di fpiriro» e defiderano, per quan- 
to la legge di Dio permette, anche i beni di 
quella vita ; e fe altri molti ancora pongo- 
no maggior’ affezzione a queb che fi vedo, 
che a quel, che fi crede , mà pur fervono al 
culto di Grillo , dove prima lervivafi a quel, 
di Giove , e di Marte ; e qual più , qual 
meno in olfequio di Grillo domano molte 
lor voglie , dove prima Tunica regola d’ope- 
rare era il diletto , e Tutil mondano : dovre- 
mo lamentarci dell’ età nollrà ? Mi lì con- 
traponga in tutta la vaftità de’lècoli , e de’ 
paefi un’altra immenla Comunità di rcli- 
giofi Miniftri, che in riverenza della credu-. 
ta Divinità , e per ottenerne beni invilibili , 
habbia mai tanto contrariato alle cupidi- 
gie della Natura, quanto fi il Clero Catto- 
lico . 

Mà fia ora imperverfato il Mondo : 
puolfi perciò riprender la Chiefa , com’ io 
proponeva in fecondo luogo, s’ella ad imi- 
tazione di ciò, che faceva Iddio nel Vec- 
chio Tellafncnto , fi piega all* imperlèzzio- 
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ne umana ; e4 alierca eziandio tron prema 
terreni a pijgUar’ i legami dello dato cleri- 
cale , e la fatica de’miniderii ecclefìailid ? 
Sei inviluppato in grand* equivocazione.» 
quel rimprovero del Soave : Che al prdènce 
il principale ne’minifterii facri fìa il ceinpo- 
tale , e non lo rpiricuale . Mi d dica , il 
principale nella guerra qual’è , il foldo , e la 
preda della Milizia > ò la difela delia Hepu- 
blica ? Ciafcuno riipooderà } che in rifpec- 
toal Soldato, perlopiù , è il primo ; in ri- 
Tpecto a’Magidrati , i quali foldano la Mi- 
lizia , è il fecondo . Adunque lì dovrà bia- 
(ìmare il governo , fé con grolTe paghe lì 
mantengono i Condottieri j e fe con ifpe- 
ranza della preda » e del Tacco lì dimoiano 
gli Eferciri alJ’elpugnazione del paelè nemi- 
co P La Natura deda c’infegnò queda pru- 
denza , invitando gli huomini , non che ad 
altre azzioni onede , *a Todener la propria^ 
lor vita coi diletto dei cibo . Se dunque^ 
humanaimpetfèzzione é tale , che iericom- 
^ penfc vi libili tanto vagliono d’incitazione a 
quelle fatiche > le quali fon’ utili per far' 
acqui dar’ agli altri i veri beni invinbili ; é 
ièato gran zelo , e gran faviezza nella Ghie-, 
fa il codituir tanti milioni di rendite in tut-. 
ta l’ampiezza del Cridianelìmo a mercede^ 
folo di que’Minidri , i quali attendono alla, 
cura &i rituale altrui. 

, Lafciamo i dilcord, ponghiamo Taf- 
dire in pratica ^ Venga un Papa di fummo 
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zelo ( de’quall non può negarli , che habbia 
veduti molti per ogni tempo Ja Chiefa ) o 
voglia eftinguer tutti i Beueficii Ecdefiafti- 
ci , e far, che gli ufficii fpirituali fieno mini- 
fterii infruttiferi , potrà ridurlo ad effètto ? 
Ciafcuno conofce « che nò . Perché dun- 
que biafimare, che non fi operi riinpolfibi- 
le? Andiamo un grado avanti» e fingiamo , 
che ’J Mondo s’accordi a permettergliene-:; 
farà ciò di profitto alla gloria di Dio ? To- 
fto vedremo fcader quell’ Ordine , da cui 
dipende l’efercizio , la notizia , e ‘1 confèr- 
vamento della Religione . O , Bafrarebbo- 
no que' perfetti , c& ora in gran numero t 
come dicemmo', fcrvon la Chiefà per folo 
fpirito . Anzi mancherebbono quefri ezian- 
dio . Il dichiaro con sì fatta fimiglianza-» : 
Gii fpiriti foli nell’ animale fanno le funzio- 
ni vitali : Adunque» direbbe taluno » a che 
giovano tanti umori più groflS? Gioviino 
a molto . Senza quefri non fi fonnerebbo- 
no, e non fi confcrverebbono gli fpiriti. 
Così accade nel propofito noftro ; Un tal 
numero di Sacerdoti perfetti fi và forman- 
do nelle Scuole , ò degli Ordini Rcligiofi , 
ò de’Seminarii Clericali j e quefri non du- 
rerebbono al Mondo , fc non fodero indi- 
rizzati, protetti, alimentati» tenuti in^ 
unione , e in difciplina da’ Prelati , che go- 
vernano la Chiefa ; i quali non poffbno »,ò, 
diciatno ancora , non vogliono ridurli a_^ 
quel rigore di vita » mà dotati d’autorità 
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di prudenza > di dottrina , di ricchezze , 
ed anche di molto zelo } fono il fo (legno 
di quelle fante paleftre di perfczzione ec- 
clefìadica . E fé tali Prelati non haved'ero 
per fudditi i Cherici fecolari , a cui poteffc’ 
ro dare i premii , e da cui traelTero le con- 
tribuzioni, e la potenza, nonbavrebbono 
né la facoltà , né Tautorità per mantenere 
t Regolari . Se rUntverlìcà de’ Cattolici 
non vedelTe tante rimunerazioni , a cui può 
afpirar ciafcuno in Tuo grado ò per sé , ò 
pe’ Tuoi , col profelTare una vita di fpecial 
pietà , e di fpecial culto divino , larefìften- 
za della natura corrotta rimarrebbe sì ga- 
gliarda , che non allignerebbe , e non (l 
nutrirebbe cosi univerfalmente Tafiètto alla 
Religione , il quale opera dipoi, che molti 
abbraccino, e che quali tuttb più, ò meno, 
proteggano il Chiollro . In fomma chi ben 
conlidera , ogni parte di quella Republica 
è bifognolk dell’ altra » S’e empietà d’Atei- 
da il tener, che lia caufale il corpo naturai 
dona mofea, non farà il creder tale il cor- 
po civil della Chiefa ? 

Che giovà per tanto il ripefeare da* 
fondi ofcurìlsimi dell’ Antichità l’origine-» 
delle Unioni de’ Benelicii ? L’illituzione , 
fecondo che confelTa il Soave, fù buona.» ; 
l’efecuzione , come in tutte le cofe umane, 
talora fù mala : Nondimeno fatta compa- 
razione all’opera di ciafeun Beneficiato re- 
iìdentc , la quale per una tal mala efecuziq- 
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nc fiafi tolta al coltivamento dell’ Animej 
Iddio hà reftituite centinaja di Regolari, 
che abbondano in ogni luogo ; e dc’quali, 
benché il Mondo fparli , ò perché gli piace.? 
farfi cenfor de’ più riveriti , ò perché fon’ 
inferiori all’idea , che profefl'ano, tuttavia 
gli ama , e gli pregia : Il che habbiamo ve- 
duto nel fenfo comune del Popolo, quando 
fi é trattato di levarli.eziandio da’que’Con- 
venti , ove la fcarfezza delle Perfone , e del- 
le provifioni rendeva meno perfètta la di- 
fciplina . £ dall’ altra banda quelli Benefi- 
di doviziofi, che fi fono talora formati con 
l’incorporarne molti in uno, hannoconfe- 
rito a mantenere i più fublimi Prelati , che 
per altezza ò di fangue , ò di grado fono i 
pilaftri del Tempio . Ciafeun fi ricordi , che 
IO non difendo qui la diflribuzione, la qua- 
le , quando é difèttofa , il difetto é degli 
huomini , e non delle leggi . Mà trà quelli 
difetti , che talora fono verifsimi , non mi 
perfuado già , che fia vera quella profufa_> 
concefsione » che fenza verun teftimonio ap- 
pone il Soave a Clemente VII. nell’ultimo 
anno . Né pofl’o trarmi a credere , elferfi da 
verun de’TeoIogi infegnatoin Roma quell’ 
ccceflb , che quali comun dottrina é loro 
aferitta dallo fleflb; cioè, che, dovendo il 
congruo follentamento dell’ Bcclefiaflico , 

, mifurarfi dallo fiato della perfona , Se elfcn- 
doi Cardinali uguali a’Ré, ninna entrata 
fia lor foverchia , fe non quella , che fupc- 
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raffe la Re^ condizione . Qjiefto iafcbbc_> 
un difcorfo da huomo lènza difcorfo i come 
fé la Chiefa di CrìRo predicalTe queirinde* 
biro pregio delle ricchezze , eh’ è contrario» 
non dirò agrinfegnamenti d’AriRorile> mà 
d’ogni tolkrabil Republica de’Gencili;cioè, 
che l’onore de’ MagiRrati debba iniAirarfi 
dairabbondanza delle rendite , e dal fàfìo 
della trattazione : Nel che talora per certo 
i Cardinali , che lì Rimano in Roma lupe* 
riori ad ogni Principe, minor de’Ré, fi veg- 
gono inferiori eziandio a’pri vati Cavalieri » 
e Mercatanti . 

Rifiringiamo le molte in poche ! Do- 
ve rielce finalmente quello zelo contra i Be- 
nefici! ricchi ? Vengono gii amici del Soa- 
ve , i riformatori della Chiefa , dico gli 
Eretici , gridano fopra un tale abufo , vo- 
' gliono emendarlo, ed occupano molte Pro- 
vincie . Che fanno de’Beneficii tolti aila^ 
difpofizione del Papa? Gli riducono per 
avventura allo fiato di quegli jmrei tempi, 
lodati dal Soave , il qual’ elercita per ifiru'' 
mento di maligniti infin le lodi ; e conver- 
tono il tutto nel follevamento de’poveri , e 
nel Ibfte^no necefiario de’Minifiranti ? No. 
Almeno colgono le Unioni, e le Commen* 
de mallntrodotte , e gli riducono alla pri- 
fiina ifiinizione , ed obligazione di refiden- 
za ? Nulla di ciò . Anzi fanno un ladronec- 
cio, inghiottendo nel ventre de* Dominanti 
e i pingui , e i tenui , gl’ immuni 

da 


V 


4 


* 


Digitized by Google 



91 

darefidenza, gli obbligati arefidcnza-»» 
Tcntratc de’Regolari j e tìnaimcnte ciò, che 
la pietà de’ Fedeli hà donato a Crifto, ed 
applicato al fuo culto : là dove prima di 
«quelli zelanti Riformatori tutto ciò s’im- 
piegava ò in mantenimento de’ Mioiftri fa- 
cri , ò in premio degli Ecclefiaftici meri- 
tevoli , ò almeno quella parte , che mal fi 
cliftribuiva , in benefìcio de’Popoli ; Tale c 
il correggimento , che hanno portato al di- 
Tordine gli fcroi del Soave . Or veggiamo 
quello, che in quella Sefiìone, laqualfiì 
folo un picciol faggio finalmente del fuccc- 
duro lavoro , vi ha recato il Concilio si vi- 
tuperato da lui . 

Primieramente , in verfo il futuro pofe 
un’argine si forte al corfo di qucft’abufo, in- 
corno a far lenza neceffità Unioni , ò Com- 
mende di Beneficii obligànti per natura 
rdidenza , che da cento anni in quà rimane 
ancor faldo . 

Secondariamente , quant’era al palTa- 
to eziandio , tolfe a ciafeuno il pollèderepiù 
d’una Chiefa Cattedrale fotto qualfivo- 
glia titolo ; e ciò fi niife in effetto ne’Cardi- 
nali . 

Terzamente, ne’Beneficii inferiori die- 
de fiicoltà a’ Vefeovi d’efiiminar le difpenla- ' 
zioni impetrate da ciafeuno, fecondo gli. 
ordini del ConCBi^^di Lione : £d oltre 
ciò , ove anche tròvafiero fuffillenti, im- 
polè loro , che Ikputafièro Vicarii idonei , 
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coti a/Tegnar* ad effi una conveniente por** 
zion deli* entrate » acciocché la cura dell* 
Anime , e’I culto delle Chiefe non rimaneifè 
negletto . 

In quarto luogo , fc tali Unioni noiL^ 
erano a vita del Prebendato > mà perpetue, 
commife a’Vefeovi iinTaminar tutte le più 
moderne di quarant’anni ; e benché fodero 
mandate in elètto , di rivocarle , quando le 
crovafl'cro impetrate con prefuppofiziooe_> 
del faifo , ò con occultazione dei vero . 

Pc r quinto provedimento ftatuì, che 
le concedute dentro allo fpazio degli ultimi 
quarant’anni , ò quelle , che (ì concedede- 
ro nel futuro ( perciocché né voleva , né po- 
teva legar le mani al Pontefice , ed erano 
poflibili tali cali , ne’ quali » come il Soave 
confefi'a delia lor prima iftituzione > ibfièc 
lodevoli ) fi difaminaflero elle innanzi all’ 
Ordinario , con chiamarvi quelli , che v’ha- 
veano intwefle ; e, ove le cagioni non fi tro- 
vaflero ragionevoli , fodero rigettate Ic^ 
concefiìoni, quali involate per inganno . 

Pajono quelli rimedii leggieri , ò pur 
tali f che innanzi niun huomo perito degli 
aflàri mondani, e delia durezza, la qual 
s’affronta in rìlbnnare il già fatto» gli ha- 
vrebbe fperati ? Il rìmefcolar poi le cofe più, 
antiche , farebbe fiato non emendare , mà 
fcompigliare la Chiefa contro l’infegnamen- 
co di tanti favi! Legislatori deil’uno, e dell’ . 
^(ro Diritto » i quali hannò introdotte» ed 
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approvate le ufucapioni, e le prefcrlzzloni 
per quiete della Kepublica . £ quanto fac- 
cia meftieri il non alterar le podèflìoni di 
molti anni , per ufurpate , ch’elle foffero , il 
<lifcorre gravemente Cicerone nella celebre 
Operetta degli IJfficii, raccontando per 
una Hmil cagione e la caduta della Repu- 
blica Spartana , che tirò feco quella di tut- 
ta la Grecia ; e Io fcomponimento dclla^ 
Homana, con la rovina de’Gracchi , autori 
di queirinquieto coniglio ; e il faggio fpe- 
diente , che prefe in ciò Arato Sicionio , 
quando, fcacciato il Tiranno Nicocle,e fatti 
ripatriar feicentoefuli Cittadini, trovò, che 
i loro terreni erano venuti cinquant’ anni 
addietro in pofl’eflìonc altrui , per ordina- 
zione del dominante Tiranno. Le cofc ci- 
vili, oppoiìtamente alle naturali, coniai 
vecchiezza invigorifcono ; perciocché la 
Natura con le mutazioni fi conferva , la 
Kepublica lì didrugge. 


Df//f Appellazioni • 

A I^redb , vien’ a ragionar’ il Soave ( ma 
j\. (otto la perfona di Giovanni Groppe- 
ro col fuo confueto artifìcio ) del fecondo’ 
annoverato difotdine, cioè dell’ impedi* 
mento , che riceveva la giurifdizione de’ 
Vefcovi p« gli fcampi ^ e per le fu^he ufìta- 
te dal cavillofo appellar de’fudditi . £ quin-' 
di piglia materia di porre anche in quefto 
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luogo nel ciiof de’ Lettori quel fnopotif- 
fimo imento di ridurre tutto il governo 
della Chtefa a Democrazia , raccontando , 
che preiro alle Antichità le appellazioni dal> 
le fedtenze de’ Vefeovi eran conofiriute dalla 
Comunità de’Cherici . Mà contea una tal 
ibvrafianza nel comune de’Cherici hò iora» 
gionato poc’ anzi a giuda mifiira . Dipoi 
vicn’ a biafimare ragcvoiczza dell’appello 
conceduta dal Diritto canonico : Sopra^ 
che fi vuol* olfervarc , che la benignità de’ 
Canoni hà procuratodi ritornare , ò d’ap- 
proffimare in molte cofe i Giudicii dalitu.» 
iòlennità, ò dalla reverìtà delle Leggi civili 
alla pridinaremplicità, ed equità, che ha* 
vea luogo nella ragion delle Genti > ò della 
Natura : per d'empio , richiedendo minor 
nutnero di tefiimonii al valore de’ Teda* 
menti, redituendo l’efficacia obbligatoria 
alle convenzioni , benché non vedite d’ai- 
cuna cagione , concedendo podedà di ri* 
cuperare il Tuo coiitra ’l poireflbre di mala_> 
fede ,■ -quantunque antico di tempo; ren- 
dendo il vigore di prova fufficiente contro 
’ dafenno in caufe civili alla confèffione pro- 
pria , avvengache ella non fia fatta in giu- 
dicio , e con altre codicuzioni di qnedsL^ 
foggia . Ora perche fecondo la ragion del- 
le Genti , non alterata dal Diritto civilo , 
pare , che fia lecito l’appellare da qualfivo-' 
glia gravézza , ficebé il Litigante non fia 

forzato in vermi’ articolo a dipendere da 
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un forintelJetto fottopofto ad ignoranza , 
e a pafDone j quindi fù , che là dove la_» 
Legge Imperiale nega TappelJo dalle fenten-» 
ze, chiamate interlocutorie, cioè proferite 
in aiticoli d’incidenza , e per fin’ a canto, 
che fi decida il negozio principale j i Cano- 
ni ritirarono quello rigore alla primiera lar- 
ghezza , e pcrmifero l’appellazione da qua- 
lunque gravamento . Appreflo crefcendo le 
cavillazioni negli hnomini , e veggcndofi , 
che per abufar^efii quella benignità , pren- 
dendo titolo d’appellare avanti Jafentenza 
per varii colorici rifpetti , c cosi prevenen- 
do, e fchifando lacondannazione, fi firin- 
ge va troppo la giurifdizion degli Ordinarii, 
e lì allargava l’impunità dc’misfatti j fù ciò 
moderato nel Concilio di Trento , fecondo 
che habbiamo fcritto . 

Non contento il Soave di quanto hà 
detto , tira obliquamente due colpi contro 
quella libertà d’appellare , odiata da lui *sì 
perchè gli fpiacc ciò, che piace alia Chiefa , 
sì perch’ella riefee ad cllimazione del Papa; 
la Corte del quale per opera deirappellazio- 
ni divien finalmente il fupremo Tribunal 
delle Caufe . L’uno è, che negli Ordini mo^ 
nacalibcn'illituiti li vietano le appellazioni; 
ò dove non s’é potuto giugner tane’ alto, 
almeno fon proibire di farli a’Giiidici cllra- 
nei; Cofa, che riufeendo , come fi vede y 
tener' in buona regola que' Governi y farebbe lo 
fiejfo effetto ne'pblici della Chiefa , quando le 

■ appel- 
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appellazioni reflajfero nella medejima Trovin- 
eia . L’altro è > che fecondo la ragion co> 
nume, npn lì permette f appellare iminedia> 
tameiite al Supremo , non paflando peTri- 
bunali di mezzo ; c che ciò converrebbe of- 
fcrvarfi . 

Del primo : Sia lode a Dio , che una^ 
volta le lAituzioni Regolari lbnoapprova> 
te dal Soave . Ma quando ? Q^ndo tale 
approvazione gli' è ftrumento di riprovar 
le IlHcuzioni della Chiefa Univerfale . In- 
quanto poi efi'e'apporcano a lei fervigio, ed 
ajuto , fon da lui deteftatefempre , comc_5 
diftiirbo , edifordinèdel reggimento Eccle- 
liaftico . Ma quai paraggi fon quelli ? S’av- 
visò egli per avventura , che farebbe profit- 
tevole d’obli^ar tutto il Clero per legge a_» 
quei rigori di perfezzione , a’quali per vo- 
lontà s’obligano molte Comunità religiofc ? 
A^falmeggiare con Talfiduità de’ Camnelì ; 
a macerarli con l’aftinenza de’ Minimi , e 
coti l’afprezza de’Cappuccini : e tralalcian- 
do le regole di fevera virtù fpeciali a que- 
llo , ò a queir Ordine Religiofo , mà fer- 
mandoci in quelle , che fono comuni a tutti; 
a non pofl'eder niente di-proprio , e a fog- 
giare re nell’ufo delle robbe, nella qualità 
degli uf&cii , ne’luoghi deU’abitazione, all’ 
arbitrio del Superiore? Saggiamente il Van- 
gelo diùinfe i configli da* comandamenti ; e 
quei , che in libertà di configli fono utililii- 
nii , perchè invitano il fervore di pochi 
. meri- 
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meritare nell’ abbracciarli ; in neceflìtà di 
comandamenti farebbono perniciofi , per- 
chè alla tiepidezza comune cagionerebbo- 
no occalìon di peccare nel violargli . E non 
fi ricordava il Soave, che l’Eròe del fuo 
Poema , dico Lutero , afferma per imponì- 
bile la Legge Divina, eziandio la comuno 
ad ogni Criftiano ; e che molto più deferta 
per impoflìbili , e per nulle le obligazioni 
rcligiofc , quantunque fien rirtrette a’que’ 
pochi huomini , che volontariamente elef- 
Ibro una tal vita, e che dopo la prova di 
ben lungo noviziato , ne promifero a Dio 
la perpetua oflervanza ? Non hà letto ìilj 
S.T ommafo, chequalfivoglia voto di lau- 
devoliflìma, epenofiffima opera fi difcio- ^ 
glie per virtù di profeflìone contratta in_> 
qualunque Religiofa Famiglia, per la gra- 
vezza , e per la perpetuità di querto lega- 
me ? Se dunque gli huomini d’alcune Co- 
munità Regolari Tpontaneamente rinunzia- 
no a quel rimedio j che concede la legge-? 
a’torti, i quali fi ricevon talora ò dal mai’ 
intelletto , ò dal mal’artètto d’un Giudice ; 
crederà vermi cervello fano, che do fi poi- 
fa dirtendere a tutto ’l Clero? Anzi in quel- 
le poche Religioni medefimc , che ’l Soave 
accenna , in tanto riefee ciò comportevole, 
in quanto i maleficii fon rari , e le pene mi- 
tirtlme, in rifpetto a quello, che accade nel 
Clero fecolare : E pur tutto ciò non bafta- 
rebbe , fe almeno per via di ricorfo , ed in 

for- 
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forma non giudiciaria , e rommarunoa.» 
fbfl'e libero a’condannari di far veder le ra- 
gioni loro a’Tribunali di Roma ; i quali» fé 
Vi affaggian iàpore d’aggravamento, iofpen- 
dono refecuzione . 

Ma non richiede il Soave, che ogni ap- 
pello giudicialc rimanga interdetto, bench« 
ciò ha da lui commendato» come alto gra- 
do di regolato governo in alcuni Ordi- 
ni monacali : ballagli » che (ì fàcda nei 
Clero quel , che nelle Religioni è comune , 
cioè » che fi vieti l’^^llar fuori . Prendali 
la Legge da quello Solone , e fi accomuni- 
no al Clero fecolare le ordinazioni de’ Re- 
golari . Negano tfie V appellazioni fuori : ma 
d’onde fuori ? addimando • Fetori del pae- 
fe per avventura ? Non già , pocendoli da 
ogni Provincia ^ellare ò ai Generale » ò 
al Capitolo Dimnitorio, che è Giudico 
foprmo , e comune di tutta la Famiglia-^ . 
Fuori dell’Ordine sì » ch’c negato: Or non 
vedeva egli , che lo llelTo divieto appunto 
^ nel Clero fecolare , à cui non è lecito l'ap-, 
peliate fucari dell’Ordine fuo » cioè ò a’ Lai- i 

ci , ò a’ Regolari ? E per certo è abbaglio ' 
meritevole di rolTore Lhaver confufo il di- | 
vieto d’appellar' a Giudice ellraneo , ò su# 
luogo eliraneo: Q^fi non lìa notiffima 
fra Legilli, incorno ai privilegio della Legge 
imica» la dilrinziot» di trarre da luogo a 
luogo; òdaforoalbro. < i 

Sen- 1 
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Senza che , fi* vuol notare un* altra-» 
afeofa magagna del fuo fohfÌTia . Oltre all’ 
appello conceduto di fard a’Giudici dell’ 
Ordine proprio, e in facoltà de'Rcligioil 
appellare ancora aJ Pontefice : A’ Vercovi 
inferiori non già , perocché i Religiofi non 
fono loro foggetri ; Ma non fi trovò mai 
quello , che il Soave richiederebbe , cioè , 
che lìa proibito al fiiddito d’appellare al 
Tribunale del fuo Supremo ; fe non c forfè 
per qualche fpecial privilegio , che ’l Supre- 
mo fceifo conceda ad alcuna Provincia . £ 
per finir di fgombrare tutte J’equivocazio- 
ni onde ò l’onoranza, ò la malizia di queil’ 
buomo inviluppa la maceria ; mi riman-» 
d’ofl'ervare , che quantunque in tutti gli Or- 
dini fia penuefla Tappellazioue al Pontefi- 
ce , come habbiam detto j in alcuni però 
ella nelle caule criminali non fofpende l’ef- 
fetto della fentenza , come altresì noi fb- 
fpende ne’ Feudi dello Stato £cdefiaftico . 
Ma quefta è una legge affai dura, che un-» 
huomo debba elferdicapitato, ò legatoal 
remo; e dipoi fi dichiari , fclalèntenzafii 
giuda ^ ò ingiufta : Come può immaginarli, 
che a tutto il Clero Ecdefialh’co folle cole- 
rabile un canto giogo ; cioè , che ftefle in-» 
alloluco potere d’un minuto Vicario la ro- 
vina di tante innocenti , cd onorate Perlb- 
ue ? Non veggianio forfè, che né pure c tol- 
lerata quella , che, a parere del Soave, è fmi- 
fnrata larghezza ? Cerco ben fapeva egli , 

co- 
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tome, elfendofi codiciilto dalla Chiefa , che 
in alcune caufe, e in alcuni articoli Tappel* 

10 non ritardi rcfecuzione ; i Prcncipi ic- 
colari in Regni grandiflìmi, benché con- 
feflìno di non ha ver podefià in caufe d’£c- 
clefìadici, ufano invenzione d’allargare^ 
qucdi cancelli ( la qual però non intendo io 
d’approvare) Rimando, che fìa conforme 
alla ragione della Natura l’haverci qual- 
che rifugio dall’ aggravamento de’ Giudici 
avanti all’efecuzione: e che però ad ogni 
illanza della parte condannata coRringono 

11 Tribunale EcclefìaRico a confegnar’ il 
prowlTo a’Ioro Dottori ; c fc daeffi per ma- 
niera non giudiciale intendono, che ’I tor- 
co vi fìa , forzano il Giudice a foprafléder 
dall’eiècuzione, finché altro competente^» 
Giudice fu|}crìore vegga la caufa . 

Or quindi fi può raccogliere , fe foflc 
népofBbile, né opportuno il torre l’appcl- 
lazioni degli Ecclefiafiici , ò totalmente , ò 
per modo > che non fofpendan l’efecuzione, 
a'Tribunalifupremi, che fono i più vene- 
randi , i più addottrinati , e i più incor- 
ruttibili ; e però contengono quel più di 
ficuro da’gravamenti , e di confolazione a’ 
condannati , che poffa trovarli nella Repu- 
blica umana . Quanto é poi a quella , che 
il Soave reputa fingolaK fconvenevolezza^ 
di poterli appellare Immediatamente al So- 
prano . havrei voluto , ch’ei mi dicelTc in 
confidenza» fogli erano conte sitricameo- 
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ce le leggi mnnicmalì dì tutte le Republi- 
^hc , ona’ei poteife aflfèrmar con fidanza . 
CIO eflcr* unico de’ Tribunali EcckCiaitìci, 
Ma , comunque fia , non èfingolare , anzi 
comune, che ogni governo habbia qualche 
rito fuo fingolare . Per certo chiunque di- 
icorrera polatamence,non avviierà per dan- 
nabile } che, dovendofi in fine ricorrere a* 
Tribunali di Roma nella terza inftanza , fia 
in^bitrio all’ appellante abbreviar’ il giu- 
dicio , e venirvi nella lèconda , lènza andar 
prima girando avanti ai Metropolitano con 

» d’incomodità , 
€ di vele» Che fe in ciò i Padri Tridentini 
liavefler trovato inconveniente, neifiino im- 
pediva loro di torlo, come hanno tolto con 
aflai maggior prcgiudicio della Corte Ro- 
mana , il poterli quivi introdurre le prime 
inltanze, le quali aliai più Ipeflè occorrono» 
c più rilevano , che le leconde . 

Dalle appellazioni rrafeorre il Soave a 
trattare delie digradazioni , pigliandone 
ma^ria dal raccontare ciò , che in Trento 
ddiberoffi per agevolar quella cerimonia.^, 
alliache la difficoltà di metterla in elFctto 
non valefle di riparo a’Cherici Icelerati. £ 
qui li pone da capo a narrar l’origine , e la 
cagion di quel rito , ed obliquamente a dar 
ad intendere , che fi fblTe voluto dipingerlo 
agl intelletti del volgo, quali eflenziaie alla 
legituna punizione , la qual polla dare il 
Oiudicc laico ai Cherico malfattore • Ma^ 

H fog- 
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tnjR'aftto hayerconoTdotaio^ 
-4am5 penetravano il fixido; percioc^ 
chèli carattere clericale è immutabile, né 
^ cancella per quelle eftrinrechc cerimonie . ; 

' / Dove mai vide nueft’huomo unieg* 
l^ro indizio , che laCmieià volelTe dace 
vedere • eflèr la digradfzione elTenziale, ac* 
èioccbé un Cherico perda il privilegio del 
foro? Chi hà il carattere de’qnactro Ordini 
minori ( polla la più comune fentenza , eh* 
elfi , e lìano Sagramenci , e però imprìman 
Carattere ) non palla , volendo, alto fiato ^ 
e alla giurildizione laicale , e non vi fog* 
giace ad ogni pena lènza quella Iblennkà ì 
£d anticamente non avveniva il medefimo 
he’Snddiacòni , quando per legge dclla^ 
Chiefa non era congiunta ancora a quell* 

(a) Ordine l’immucabilicd dello fiato , e l’ina* 

Nella fc^lità per le nozze? Non infegnò aperta* 
parte all* mente S.Tommaro(a),e dopo lui le divolga* 
articolo 1. fifl!ineS6mcd’Angelo(b),cdiStlvcfiro(c),* ' 
della q.82. que^, che quali arcano vùd cUfix>prireL> 

^ uSoave :• che ne’ Chcrici digradati riman>' 
lad il carattere ? Ma io in quello punto ra’av- ^ 

d^atb veggo cTun’altra afiuzia del valenc’buomo . ' 

^ Nondic’egli, che ’l volgo fiimalTe quella^ | 

cerimonia per efiènziale , mà per necefiaria^ 

Mia ftejfa ^ nome di necejfarh intende tutto 
parola nel ^«So fcnza CUt un* atto tlOil é IccitO , Ò 

n. 9. della adita per legge naturale , ò per arbitraria 
qu.7» cfiyina, ò anche folo per umana; certa* 
HKnte' coloro > che penetrarono il fondo, 

' ' • non I 
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non meno,che *l%dlgo furono in tal aedca- 
-za , convenendo in effa i grandiffiuri Logi> 
fii } e DecretalilH , e i Tribunali de’mag- 
glori Potentaci Cattolici ; Perocché , 
icrivendoiì quello rito della digradazione^ 
per vetullai ed approvata confuetudine del* 
la Ghiera, farebbe illcdto di fprezzarlo, e 
di cralafciarlo , come parimente l’altre kg* 
gi , e tradizioni ecclefìaiHche • 

Open Pie di Roma, 

H \bbIamo parlato del prefènte , e del Ltb» iS, 
futuro . Che diremo di quelle ufur> c. io> »*S. 
Dazioni preterite, che il Soave prefuppone^ 
tàtteiì dalla Chieia fotto quello velame di 
ioprantendenza , e di cura all’ Opere idi* 
tuKc in (bccorfo de’ Poveri ? Potrà forfo 
Avvenire , che l’audacia gli vaglia di prova» 
onde all’ingnudo luo detto i Lettori dian^ 
fede intorno a quei sì moltiplicati » e si ab. 
bominevoli.rubamenti degli antichi Eccle- 
iliadicii lo temerei , non ciò gli foitilfo 
coamold per l*intenla inclinazione, che bà 
l’huomo a credei ógni peggiore di chi prò* 
feda vita migliore • il temerei, dico , ove^ 
non nc appaodc la fdiìcà nel primo Ignai^ 
do . In qual* eti lì ritrova , che qualcho 
Circe habbia potnd trasformare tutrì iSe*- 
colad in tronchi, i quali lafciaflivo lfx>* 
gliarlì di si gran roba in tanta varietà di 
Provincia da. gfiote ioerniei.ficchdQtuiip 

Ha teli* , 
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refifteffc, òpurzittifl'c in contrtrlo? Per* 
donano forfè Tlftorie antiche alle azzioni 
degli Ecclefìaftici ; ò più collo 9 fecondo la 
■dianzi conlìderaca malignità umana, veg- 
gon(ì elleno amplificar le cattive , ed inter> 
■perrar’in finillro le dubbie:? Epwediralt 
innumerabili , e grollilSme firodi non par- 
lano ^ Mà vogliamo di quella verità un.» 
contrafegno più certo ? Volgiamo il pen- 
lìero a que’ luoghi , in cui gli EcclefialHcì 
hanno più. libera dominazione, lìcché vi 
potrebbono a man ficura far limili procac- 
ciamenti i e notiamo ciò, che vi accada-» . 
Ove farebbe permellb loro Taltcrare infilo 
vantaggio sì fatte pie difpofizioni meglio , 
che in quello Hato , il quale fi chiama , ed c 
anche in temporale, Eeclefiajlico , € forco la 
fignoria d’Ecelefiaftici ? Rimiriamo in elfo; 
rimiriamo in Roma , eh’ c la fua Reggia » 
paragonandola con falere Città del Mon« 
do . Mi confido d’alfermare , che ninna-» 
nc troveremo più copiofa di rendite delli- 
nace , ed impiegate in mantenimento di 
Spedali, di Colicgii , di Scuole , e d’altrcj 
Opere tali a fuffiefio de’bifognofi . 

Nè voglio lèrmarini in quella forte di 
prove, che le Scuole chiamano a'pofierhri ; 
e che, quantunque fieno le più evidenti, fo- 
no contuteociò le meno fcientifiche ; ficco- 
me tali , che fi traggono dagli eflètti , e non 
dalle cagioni. Prendiamo il-dilcorfo al- 
'quanto più d’alto, e» come dicono , a frìo» 

ri, 
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ri . Se vogliamo préfapporrc in coloro; cfw 
hanno donare le loro ioftanzc a Dio , e pie- 
tà, e prudenza-, crederemo noi, che ‘I dono 
fiali fatto da effi in modo , per cui folamen- 
tc li provedelie airafuto de’ poveri , trafeu- 
ranoo ogni altro lodevol fine di liberalità 
criftiana , com’e il premio de’ litterati, o 
de’ viftuoli ; il foftentamento , ’l folda- 
mentó di divori falmeggiatori ; il decoro 
de’Prelati Ecdeliaftici ; e in poche parole , 
tutto ciò , che conferifee a confervar la nu- 
merofità, c laftimazione di quella Repu- 
blica , la quale hà per unico umeio il culto, 
la cufiodia , c ’I dilatamento della Religio- 
ne? Chi non havrà per vero il fecondo ? 
‘Maggiormente che quella Republica pon é 
lina Nazione dillinta dagli ftefli Laici , co- 
pie ne vanno difeorrendo coloro che cer- 
cano di feria oggetto d’invidia , e di gara , 
ma compofta de’ lor figliuoli , de’ lor fra- 
telli , ed aperta a ciafeun di elfi , che vi li 
voglia annoverare . Aggiungo , che, prove- 
dendo a quelli altri fini, fi .viene a prò ve- 
der meglio a’medefimi poveri , che fe aloro 
da’ pii Donatori il tutto iblTe applicato. 
Provo il mio detto :„Plfeieramentc que’ 
Prelati , ^ue’Litterati , e que’Sacerdoti, che 
fono ampiamente dotati di sì fetta roba^ , 
ne convertono buona parte in foccorfo de’ 
bifognofi , molti per carità , altri per ripu- 
tazione , tutti per quella necefficà univerfe- 
Ic , che non potendo il ricco mandar tutto 

H 3 il 
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fuo havdt nd iiioflomaco t é di aeceffità 
iihalineiice , che a molti poveri il compar- - 
cifca. Secondariamente , conlèrvando , cd 
amplificando elS eoa la predicazione » c_> 
coll’autorità la Fede • e ’l rifpetto dell’alcra 
vita» foti cagicme > che ’l fonte della mife* 
ricordia mai non fecchi • nè feemi, anzi dif- 
fonda Tempre nuove, e larghe demolìne 
benefìcio de’ poveri , come opera si com- 
mendata ndla nolfra Religione, per impe- 
trar* il perdono de’peccad , e la ^licita Tem« 

g 'tema. Adunque,nonToio conliderando 
coTaTecondo i Tegni, che ne dimoftra il 
fatto , Rà lungi dagli EccIefìaiHci ogni fo- 
(petto di commeffa ufurpazione in queRa.^ 
maceria , ma fecondo le ragioni dell’tmeRà, 
c della prudenza , che poceron muover da 
prima le volontà di que’divoti Bene£ictori , 
non e credibile, che la loro larghà R riRrin- 
gelTe al mero fovvenimento de’ poveri » cor , 
me allume per indubitato il Soave • ' 
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SENTENTIOSI 

Che fi leggono nciriftoria del 
Concilio di Trento , 

s c i r r ^ 

Dall* Erào Sig. CARDINALE 

SFORZA 

PALLAViaNO, 

Raccolti da Monlìgnor 

RINALDO LUCARINI 

Vefeovo di Città della Pieve . 



In ROM A , per Angelo Bernabò , 
Con licenza, de' Sttperìori . 
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Eminentifs. « c RcvcrcndiTs. Sig.> 
e Padron mio Coicndiis. 


O Vd Ita flfiorùt iti Sagro Conth 
Ho di Trento ferìtta dalt Emi- 
nen'ga Foftra , è tosi noto alla 
Bjtpublica de' Litterati, 
tutti gli encomii » eh* io mi 
fiudiaJdi di farne , riufeirebbono tanto ^ lungi 
dalla novità t quanto fotta alla verità. Io, 
benché frà Lettori il men ferfpicace, noìL» 
cedo frà gli ammiratori a veruno ; Onde laj> 
•prima volta , che mi pojt a veder con a(fdua 
Itg'gione quello fuo fapienti(Jimo Componimen-^ 
to , la gran copia de' cornetti , e delle fenten'ge 
cagionava in mè fangufiia , e la follecitudine 
degli ,4vari , a' quali injieme con le ricche:i^e 
va crefeendo nelf animo un'anjio timore di per- 
der- 
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derle, E j^erchè la memoria me ne foffe leal 
teforiera» ne U feci, per così dire, unarìgo^ 
Tofa confegna , notando di mano ih mano nel 
marpne del medefìmo Libro i Detti piu acuti , 
e piu ponderefi . Quindi è avvenuto , che,fc‘ 
guendo io Lefempio di tanti altri , che hanno 
raccolti dall' Opere de*pià rinomati Scrittori 
gl infegnamentipià nobili, e pid acconciali 
ufo della vita civile, non giudicajji , che far 
. rebbe nè fenT'a lode , nè fenica frutto una Jimil 
imprefa nella famofa ifioria di V,Em, e perciò 
n'bò procurato diligentemente ieffètto . Ma^ 
fe'l Volume è poi riufcito picchi di mole , non 
è già fiata fcarfeo^x^ » efquifìteT^'^a della 
materia , havendo iEm, V, con tal magifiero 
concatenate le cofe , che non potrebbe fiaccarfi 
una maglia intiera fen^a C accompagnamento 
deliditra: 'Sicché a gran parte delle fenten^e 
non s'è potuto quivi dar luogó^ E quefie me- 
defime ancora , ch'io v'hò tr aferitte , quantun- 
que vagliano ad allettare , ed ammaefirare i 
Lettori, moflrano tuttavia da sè fole quella-, 
mancanxa di fpirito , e di chiarexp^a, ch'han- 
no le gemme pre^iofe , quando fi traggan dall' 
oro, dov'eran prima artìficiofamente ine a: 
firate • Qualunque fiafi la mia prefente fatica, 
fé io hò difettato nell' arte , havrò certamente 
confeguito il mio fine , ove mi fia dato per que- 
fio mexp^o d' e fer citare verfo l'Eminenxa yen 
firailmioojfequio , e dipalefare al Mondo , 
che, facendomi ella [pender eonfelicifiima ufu" 
ra il tempo nell'affìduofiHdiQ de'fuoi LibrU Jp 

pof- 
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pcjfo offerirle di ejja gualche fieciola parte in 
fegno deWimmenfa obliga^ione, che ne le deb-» 
bo . Ed, umilmente la riverifco . 

DiV.Em. 




'Omilifst^ ed Obligatif, Servitore 

Fr. Reginaldo Vefcovo 
dì Cittadella Pieve. 
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Si videbitur Reverendi(s* P. 

Sac. Palaci! Apoft. 

Epife» Hierap, 
Imprimatur • 

Fr« Raymundus Capifuccus Sac.Pal. 
ApoR. Mag. 9 Ord. Prardic. 
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apoftegm’£ 

0 r E \ o 

DETTI SENTENTlOSr; 

. tu fi leggono neW Ifloria del Concilio 
di Trento , 


/ Scritta 

Dall’ Emo Sig. CARDINALE . 

PÀLLAVICINO. 


, INTRODVZZIONE. 

> . A. ' ; 

Cap,i,nm.i, 

•*1 • 

Ueiri/lorìa» cheiopretv» 
do afcrivcre, non è per 
dilettare col guRo/b or« 
rore delle battaglie la fan* 
tafìa, potenza comune_> 
ad ogni animale ; ma per 
migliorare colla notizia.* 
d’importantiffime verità Tintelletto , eh’ é 
folo neirhuomo , e che folo è l’huomo . 

L’Iftoria,havendo per fine non di trat- 
tenere , ma d’infegnare , allora è pkì eccel- 
( Icn- 




*n* 

lente pei rargomento^- quando i fuccefli , 
^he narca > fono più rilevanti a (aperti , nòo 
quando fono più viftofi a dipingerà . 

La più fublime fra tutte le cofe umane 
eia Religione , per cui tiattiaoio col Cielo» 
acqiiiftianio il Ciclo . Perciò quei racconti» 
che hanno la Religione per materia» fono 
tanto fopra gli altri nella materia , quanto 
il Ciclo è fopra la Terra . 

Come in rifguardo agriflelti effetti ter- ^ 
reni il Cielo hà maggior* efficacia » che la-^ 
Terra',' cosi in rifguardo all’ ifteflb gover- 
no del Moneto , la Religione e' più potente 
d*ogni mezzo ii&ondano . 

C^el timore j che fà un hiiomo con.» 
due braccia a tanti milioni di braccia, è 
una fantafma , la quale preflo fvanifee . La 
gran catena , che lega quello Briareo , è la 
riverenza della Divinità . 

Siccome un Barone non cederebbe ad 
im Famiglio della Corte , fe in quel Fami- 
glio non confìdèralfe rautorità del Princi- 
pe , cosi un Popolo non cederebbe ad un_> 
buomo, fe in queirhuomo non confìderalTe 
rautorità di Dio . 

c ' ,Lc difeordie di Religione fon le fuci- 
ne deirarmi più implacabili per la guerra^ . 
CLafeuno combatte con fermezza , fe penfà 
d'haver Dio in lega . .Però que’conflitci , e 
quelle rivoluzioni si tragiche , le quali han- . 
no arricchite di maraviglie riflorie degli 
uicimi tenapt » fono maii ufeiti , come già 

ere- 
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^ credéttc di non sò qUalc infeufto fijo vaiò 
l’antict Gentilità > dal calama/o di Lucer o » 

I c di Calvino . 

Agl’ intelletti nobili non folo più gio- 
va , ma più aggrada il fapcre le cagioni , 

•che il rimirare gli effetti ; benché alla vifta • 
del fènfo le fronde , ed i fiori fieno pi ù bell i , 
che le radici . 

La guerra , come olferva Ariftotile , ? 

<? un mezzo alla pace ; e però egli ripren- 
de quelle Republiche , le quali penfarono 
agli ordini per vincere nella guerra , ma_» 
non agl’iftituti per vivere nella pace ; quafi 
provide de’mczzi , e trafcurate del fine . 

Per ammaeftrare il Lettore nella Poli- 
tica > più fruttuoro c il di virargli con quali 
ragioni fieno fiate prefcritte le leggi , onde ’ 
perpetuamente dobbiamo eflere governati 
nella pace, che con quali avventure fienò 
paffati gli accidenti volubili della guerra - 

Accade fpeflb , che fi trafeuri il be- 4 
ne , quando egli non é nece/Taria medicina 
dei male • 

L’iftorico , ficcome il teilimonio , 
p«r trovar credenza convien, che mollri 
bontà . 

Siccome é carità il non perdonare per z 
legitimo giudizio alla vita d’un malfattore 
per falvezza di molti buoni , cosi é carità il 
non perdonare alla fama d’un’ empio per 
falvar Tonore di molti pii . 
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Ogni legge vuole • chepcr difèndeio 
il CUence da un ceftimonio falfo > fì alleghi» : 
e fì piovi in giudido quel I cherinfama, e 
quel > che farebbe per altro un libello £imo' ' 
(o capitalmente punito • 

L’Oratore , convien per confentimcn* 
to de’Retori , ò che (ìa buono » ò che ap* 
paja ; altrimenti ogni prova in bocca di lui 
c fofpetta, e però fuervata . 

11 z^lo rabbiofo de’Satirici non rifcal* 
da i ma fcocta , e cinge • 

11 veleno della menzogna , che al con* 
trarlo del Bafìlifco t oflènde folo chi non lo 
vede , allora è maggiore • quando è mi- 
nore . 

La più efficace maniera di riportar lo- 
de da i più , è fcriver con biaiìmo de i più; 
perche ciafeuno volentieri ode , che la 
cie fia imperfètta , acciocché la imperrcz* 
zione non (ìa vergogna del filò individuo • 

Con maggior diletto afcolciamoi bia* 
fimi nelle parole conrra coloro , che più 
efaltiamo co’ farci ; cioè conrra coloro » 
a’quali diamo podefià fopra noi , ò vene- 
razione , come a’più degni di noi : paifen* 
docì , che rabbailarli per una via , (ìa un ri- 
fcuocerci di quella maggioranza, che diamo 
loro per l’altra . 

Lo Scritcor fatirico è più adulatore,^ 
d’ogni altro , perche adula più perfone ; ed 
e(Tendo, che ciafeuno agevolmente filmai 
per vero ciò, che vorrebbe eiler vero : però 

ficco» 
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(ìccomè TaduUtòre, cosi il (atirico» anche 
nel dir l’incredibile trova credenza . 

Agevolmente crediamo agl’ intellètti • 
che apprezziamo , parendoci , che più dica 
il vero chi e' pili aÙle a conofcerlo . 

L’intrepidezza nel Detto fnol derivare j 
dalla certezza del latto ; e però il fà padron 
deH’altrui credenza chi è padrone della rua 
faccia . 

Alcuni ingegni ralix-a p^ non c^ere ^ 
nel mancamento della fomma pcrfezzibne- • 
cadono nel mancamento fommo» ch’d U * ' ' 

nulla . 

Non fì trovan huomìni piti benemeriti , 
del pnbiico , che coloro , i quali impiega* 
no iJor (udori nonfolopérlaièlicitàj ma 
per la gloria de'pofleri. 

E’ proprio dell’ollènrore odiare , per- 
che fi crede odiato . ^ 

I gran delitti fempre hanno per cam6^ <! 
fice un timore quali farnetico . 

Per la V velenareiin’animo non fi rìdila* j 

de rofifefa vera, balla la creduta . 

Siccome la porpora lì nta dircomparò 6 

io paragon della vera > cosi la verità , e la 
menzogna polle dirimpetto fi difi:emono . • 
da un’occhio perfpicace , ed attento. 

A chi fogna > una goccia di pituita..» 
nella gola > ò una puntura d’umor biliofoln 

galene parte del corpo pare un torrento, 
die rafbghi , e un’incendio , chel’atòruci: 
cosi chi c iugannato dalla paffione , aecfe 
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sp diUcuno li pifliottc » che provi io se ; e 
gli pi)ono importanci ancor le miuuzie « le 
Oliali non meritano oflervazione • 

Ciafcuno erede con agevolciza quel , 
che vorrebbe > e udendo il mir^Uc* gli s ai- 
fezziona , e vorrebbe che forte vero . 
j La forza del delìderio ci rapprefenta-» 
come vcrifimile il bramato • ^ " 

Di rado vuole un’intelletto, eh' e ve- 
nerato dagli altri , cifer condannatotc di se 

lucdertmo. ■ . - 

Non d e grave il faper pju , che non la- 

pevamo , ma ci è intollerabile > che altri 
l'appia più, che oón fapevamo . 

Gran diletto prova un cuore fuperbo 
jn calpcftarc prctfperamefltc coloro > di cui 
prima giacca Cotto i piedi * ■ ^ 

L» gloria d'un Dio, chC raencanTO in; 

’ finitamente , non polla mai eflèr fcrvito» le 

jK» con imperfezzioiK infinita. 

^ Il valor delle cofe non fi mifura dal nu- 
mero , ma daireccellenza- 

Il dire , che ’l Mondo preferóe fia peg- 
giore dell’ antico , fon proverbii delle Có- 
inedie , e querele del Volgo • ^ . 

In ogni ordine numerofo di Pcrlonot 
benché fagrofonto i e fublimc, c^ora fi ad- 
4enfa molta ignoranza, cd allig^ molta 

^filone. ’ . ' 

; E’ proprio dell’igaoranza , congirmta. 
'colla paffione, abborrire ogni fuperiorità , 
bciiché fpclfo co(UtuÌ£afpOQUncamente_> 


Digilized by Google 



per dtfefa pr0|>rla di colóro ftefli in coaiu* 
nc , che poi rodiano in pirdcolare . - • A 
Le deccrminizioni comuni (bgliono 
confiderirfì con molte cenrìna/i d’occhi 
attenti; e gli affètti particolari iimuovoi* 
no talora da un (blo (guardo inconfìderato. 

Che potrebbonofopra le creature in(è« % 
riori le mani , e t piedi deirhuomo , fé (blTe- 
ro tanti dipi » e non rìceveflèro tutta la di^ 
reazione , e tutta la fcxza. da un fola capo ? 

Non è mai così ofrequiofaniente ubbi'* I 
dito il Nocchiero, come nella tempdla. 

.'/U zelo imperito d’alcuni co<i(òndcji C4 .iq.«.x 
fpciro l'ottimo a (àrfì eoa rotdcm> aciMUUi- 
oarfì ^ 

Alcuni hiafìmano moke coTe , folo av- . - ^ 

vertendo un male , che arrecaiK> , e uonji 
-contraperandolo conque'nuUì , che ^por* 
terebbono le contrarie; de* quali poi fpedo ^ 
i’ei^rienzad inielicemaekra. > r 

£*roiitod*ognimoltirudine il darne* 
gli ekremi > ò di pufìllauimità , ò di animo* 
ini . -, 

Dove Tono più ceke , e }mù cuori , ivi % 
è fempre qualche difeordia di pareri , e di 
voleri . 

La difccardia d origine del contrailo ; 

'e'I ccmtrafto , cosi negli umori <kl cor- 
po , come dell'animo , corigtne di comis* 
eione. ' -r 

. . £*f^la di cutrii i^iocipt non ado- 
narc fenza eftrema neceificà gli Sud ge- 
nerali. li Si 
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Siccome nétta pupilta ogni atomo di 
polvere .fi grandiffiino dolore » cosi nelle 
cole d’eftrcma importanza ogni remoto ri- 
fchio arreca travaglio granuiifimo di 

more* , , «/s» 

. E’ regola e de’Dialettici , e de^Legiiti, 

ÉjvorcvOlc alla riputazione degli huomini, 
che ogni Detto, capace di molti figoifìcacù 
in dubbio s’interpreti ia quel fignitìcato , 

ch’cvero. .. .. . 

Gl’intelletti truiceratiu pertinacemen- 
te in un’opinione , non mirano le forti 
zioni dell’altra con l’occhio dcgl’ingcgnicri 
per cfamiiurlc , ma con quello de’ bombar- 
dieri folo per batterle . . 

Il vero é come il Sole : quelle fteuc nu- 
vole , che lo ricuoprono , tramandano fcm- 
prc qualche parte della rualiice • ^ . 

, Coir Ilio degl’ Indici ne* Libri s*è age- 
volato da’ moderni il viaggio littcrario» 
quanto il marittimo col BuHolo • 

libro Ì. ' 

f 

r : . 

Delle necletre reliquie deirEreue acca- 
de ciò , che £ol’ avvenire ne’ contagi! , ne* 

. quali talora la trafeuraggine d’arder’un fuc- 
cido pannicello , fà dopo qualche tempo ri- 
.pullular d’improvifo più fiera la peftilenza. 

. ‘ ' . Non 
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Non VaCcctta mai la fodisfazzionc per $ 

(ufficiente , quando il ricercarla non è ca- 
gione , ma prctcfto dell’alienarfì . 

Grimpeti d’un cuor feroce , ed iracon- % 
do» fc talora combattono contro alla virtù, 
talora combattono per la virtù . 

In quella vita non s’ottiene mai una 6 
virtù o pacifica da ogni paffione , ò fincera 
da ogni difetto . i 

L’amor proprio attento foloallediffi- 7 
colta in tutti gli altri competitori , con_> 
cfcluder’ ognuno, include per neceflariacoi> 
fcguenza se fieffo . 

Un’ingenuo Scrittore non dee per- 
mettere ò che la lode Ita pacihcamente pof- 
fcduta per Evor d’adulazione , c non per 
inerito della virtù : ò che il biafìmo riman- 
ga impreflb per ingiuria del livore , e non.» 
per cadigo del vizio, perche l’uno, e l’al- 
tro egualmente fnerva queirefficacia , onde 
il rifpetto della Fama hi armato dalia Na- 
tura per rifpetro deH’Oneho . 

il genio de’Grandi , quando cerca, ma 9 
non hà la gloria umana per ultimo fine > e ’ 
la procura per mezzo di virtuofe azzioni > 
non d privo d’onehà, fecondo la dottrina.» 
dc’Padri • 

La pieti fontuoiad’ un Salomone allo- 
ra é pienamente lodevole, quando è accom- 
pagnata dalie ricchezze di Salomone • 

E* trafcuraggine ufaca il non agguer- . ^ 4^.2 
riK j Sudditi ÌQ ucapo di pace , fèuza pen-, 

fare# 
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iut > cne non fi t>uò dtfciplinw li Solditt- 
fca tn un giorno » quando viene improviCa 
neceflìtà di combattere ;• c però fdo a cx>- 
iio di molte rotte fi sforma poi la buona_>» 
milizia . 

La Fama Tempre amica dlngranitì- 
mento, ivi più volentieri figura le macchie, 
ove riefcoQo più deformi 1 ^ 

Non perche un huomo non giunfe al 
dovuto fcgno della virtù , fi dcono tacere 
i gradi , a’ quali pervenne ; altrimenti non 
fi diitiogaerà nella fama il malvaggio dall* 
iniperfècco . . ^ 

Accacte ad alcuni; Princìpi, chefila- 
fdno abbagliar .da quell* apparenza , cho 
cm^fonde il grande col buono, e l’applau* 
fo lidia moltitudine col bene della Repu- 
blica. t'. , • 

Uuacerta fplendidezza a guìfa del fuo- 
co tanto fpicùde , quanto coofuma . ^ - 

* : . .Chi da una fola fontana vuol derivare 

un gran lago , non dee infietne diramarla-# 
in molti rufcelli. > ’ 

: Lapecimiac\un’ iftrcracntonece«ario 
per ottener tutto ciò , ch’c in podefiidegU 
huomini ò fiauo robbe pofieduce da loco» 
ò fiano fatiche , ed opere loro. -* • 

• < Uhuomo non hà i :c non è & non tet* 
ra» c però iKMi può dar fc non tara in pr«6»» 
zo del Cielo : £ Dio fi contenta di quefi^. 
terra , pagandocela non qatf^che vile » mi 
qutJ, che noi la iUmiamo « . X i. : \:4 

r. • Sacci* 
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Sacrilego c colui,* che vende itefori 
del Cieio per denaro da convcrtirfi in pro- 
pria ricchezza; non chi gli promette in pre- 
mio del denaro donato a Dìoj ed impiegar 
to nel fuo culto . 

Per veder , fc una ordinazione è buo- 9 
ni , non bifogna guardar TefFctto, che por- 
ca in ogni cafo particolare , mà ciò , cho 
ella porta nella moltitudine di tutti infìeme. 

Alcune azzioni fono di picciola_> 
utilità per se ftdie > ma é di tanta utilità 
Ja loro frequenza , che per ottenerla , por- 
ca il pregio condirle con gagliardiffimo al- 
lettamento di guiderdone . 

Alcuni huomini penfano, che Ha zelo 
il dilcreditar appredo i popoli quello , dalla 
cui venerazione dipende la quiete publica • 
cioè il Principe , 

11 folo timore può ben render l’huomo 
ipocrita , ma non buono . 

Nelle cootroverfie fcolaftiche avviene, 
che con Ja prontezza della lingua* ajutata^ 
dalla robudezza de’ lianchi , lì riporti fem- 
prc l’applaufo di coloro , i quali giudicano • 
i difputanti più col fenlo , che coll’ intel- 
letto. 

11 favor de’domeCUci non meno * è dif- j 
ficelc che nccelTario a confeguirlì per intro- 
durre le novità , e per non vederle prima 
foifocate che nate . 

1 Poeti fi Ih'mano arcieri ingnobili fc 
non avventano le facirecontra berfagiio fu-, 
blùne • 1 4 l«a . 
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' 6 La turba ftima che i Principi habbia- 

' no le mani di Mtda i e che rpecialmence il 

Tevere s’intitoli Flavo da’ Poeti , perche fìa 
d’oro liquefatto . 

IO La folennità delle funzioni non tant0 

(ì dee mifurar dalla cofa onorata ineifc » 

< ' quanto dalla rarità ; Mrche ciò » ch’è fre-.^ 

quente non può ellcr (olenniflìrno fenza te- 
dio > ed incommodo intollerabile . 

2 ^ ■' . Grinnovatori propongono le lor fcn- 
tcnze con fìnta modcftia originata da vero 
timore. 

Cnp.6*h»u . Rade voltcfi giungile torto a quel fom-» 

mo dell’audacia che non folo calpefti il 
•; maggióre, ma profeflì di calpeftarlo- 

4 Gl’Huortdni fa vj non prendono 
f^radel ben proprio il maledeli’invidiato^^ 

5 ' E’ proprio degii Huomini, che ne’fìhi- 

^ ' ftri fucceffi la colpa li aferiva femprc a quel 

■ che s’é fatto; per una certa inclinazione d’ap- 
prender gran bene io tutto quello» che noti, 

drtatp,. rl--> iWj Mi 

nf. ùNoii contenti mai del pacato e del pre-- 
fente , fperiamo piacer grandi (fimo ? nel lia- 
turo c ci tìngiamo un gran bene in tutto, 
quel che non fù , porto cafo , che forte ftato . 

£• una tal compiacenza ; naturale nel 
Principe, che chi e' nato nel fuo Dominio 
habbia eccellenza di falere » e fuperìorìt^ d i 
ragióne con gli ftranieri . ^ ^ ^ ^ 

Hanno 'gli Huomini una tal Icrtita in- 
cUnazione a Rimare , che il pila debole tìa 
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oppreflb dal più potente. 

E’ proprio d’ingegni deboli il perfua- 
derfi , che tutte razioni de*mortali habbiano 
profondiamo fine ; come appunto gli oc- 
chU òper infermità , ò per tenebre ad ogni 
picciolo oggetto , quali a conlìdcrabile in« 
contro s’adombrano . 

La Natura, c’infegna , che ove fi feorga 
una ferie d’azioni proporzionate aH’elFecto 
da lor cagionato ne dobbiamo reputare per 
artefice non il calo , ma raccorgimento , 

Senza il Popolo ogni Principe non vai ® 
piu , che uno del Popolo . 

L’Huomo è uno animale prefontuofo » 9 

che volentieri s’induce ad una temeraria^ 
fidanza ; e crede a chi l’afficura delbenc . 

Richiede infinitamente maggior forza *5 
il creare di nulla » che il propagare col poco • 

Togliendoli l’unità , toglidi la concor- * 5 
dia > la itabilìtà , c per confeguente la vene» 
razione, e la forza. 

n Volgo finalmente hàlafuprema po- C^p* 9 .n» 9 . 
tenza ; c però fe non di ragione , almeno di 
facto , ed il fupremo de Tribunali . 

Il timore è il piu efficace motiuo inter- 
no degli Huomini, quando ne polTonofimu* 
lare un altro più onorevole neli’efierno . > ' 

E’ proprio degli Huomini pronietterfi 
grand’ efficacia dalle loro perfuafioni . 

E’ufo de litiganti condannati , Tempre 
querelarli » che il Giudice non gii hà uditi i 
perche non havrebbono voluto mai. che fi 

finif. 
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fini/Te Tudienza , c fi profcrifle la dedfionc . 

Alcune certe meno difficilmente s’in- 
chinano con volótario ofiequio all’autorità, 
che non fi arrendono quali efpugnate alla ra- 
gione: compiacendoli elle nel primo, come in 
ortencazione di vircù , ed abborrendo il fe- 
condo quali confelfione di debolezza . 

Il convincere un intelletto , che non 
vuol elTer convinto , non é in poter d’alcu- 
na fapicnza , la quale non habbia l’onnipo- 
tenza . 

Alcuni Huominiortentano zelo d’ami- 
cizia con figurar altrui pericoli , e conpro- 
feflàre fpavento . 

Alla volgare opinione ogniun crede in 
ciò , che non gli appartiene . 

E’ proprio deH’Huomo adular la fortu- 
na » c caluniar l’imprudenza degli altri Huo- 
mini, facendo quella innocente, equefta 
colpevole di tutti i publici mali , 

Più cirifcalda un carboncino propin- 
quo , che tutto il Sole remoto . 

S^rtb interviene , che il primo benefi- 
zio fi fa , ò per genio > ò per cafo , i feguenti >■ 
per propria reputazione , 

Alcune popolari ragioni , sì come dalle ‘ 
perfone dotte farebbono vilipefe j così agli 
Huomini comuni , e che non odono la rifpo- 
rta , pajono conchiudenti . 

Un valente fchermltore accenna la.* 
fioccata al petto d’un maggiore di sé impe- 
rito dcirarte , e poi gli perdona il colpo . 

Non 
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Non dì pàri nrlfa poHcìcs > fìccome C4*x}*«*a 
nella natura» dalla bontà del Tenie lì può 
proiìoAicare quella del frutto . 

Siccome il più Talubre antidoto lì cava | 

dalla Vipera uccifa , così il pcggior veleno 
rilùlta dalia corruzione deii’ottimo . * 

Non può altronde venir alTiimana Rc- 
publica maggior pelle » che da due coTe di- 
vine, quando fon pervertici ; cioè dal Sa* 
cerdozio > e dalla dottrina . 

Alle peiTone volgari ogni nuovo è 5 
grande . 

Siccome in tutte le Corri Tavidità de’ 6 
Miniftri leva fpdfo Tamorc, e l’onore al 
Priucipe; molto più quello può fuccede- 
re nella Romana , dove la fantitàdel Princi- 
pato , e la rpirirualità mefcolata in tutte le 
concedìoni vi rende più llomachevole ogni 
neo d'avarizia . ' 

1 Minillri nuovi fucceduti alla tratta- ^ 
zione di negozio infelicemente maneggiato 
dagli altri , Tono inclinati ad incolpare del 
mal evento non Tarduità deiralFare » ma 
ò la durezza , ò la freddezza de’primi ; e lì- 
rivolgono perciò alle maniere del tutto op- 
poile . 

La perlètta mifura della lode » ò del 
blalìmo dovuto à negoziatori non è il bene 
ò il male dc’loro Tucceliì, ma inlìeme il mag- 
gior male per loro indudt ia impedito , ò il 
maggior bene perloriaconliderazionc non 
^oidèguico « 

Non 
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^ Non pofTonoefporfì fenzteftremo pe- 
ncolo aUl^rovifo d'una diiputazione vo^ 
cale i iidgti di gran momento . 

L’ira fà u(àr a dafeuno la ilia lingua 
natia. 

I Pittori nel figurare un conflitto dj 
due ererdci> efprimonodiftintamente alcu- 
ni pochi fatti più riguardevoh' ; e‘I refto ac- 
cennano in lontananza , ed in cofiifione . - 

Non bafta nel Giudice la ginrifdizio* 
ne» fenonhà la famiglia armata perrdc- 
guzione . , 

E’ folito dièteo delie ribellioni , che 
runa lìa indtamento dell’altra. 

Non mancano mai umori fèdiziofi , & 
quali fotto colore di ridurre ijPopoIi a lil^r- 
ca, ambifeono perfe il Principato , òfi* 
della potenza , ò della dottrina . 

II fate della milizia Ecdefiaflica ddi 
ricevere le più acerbe percofie da’ Tuoi al- 
lievi • 

E’più facile il hr afiener da un dbo co- 
me veleuofo chi non l’haveva mangiato » 
che il trarlo fiior dello ficxnaco a chi iè n’em ' 
pafeiuto . 

Siccome una linea Aorta nel principio* 
non fà conofeere la Tua picdola obliquità i 
ma quantopiù innanzi procede, canto più 
fenfioilmente fi dilunga dal diiicto filo ; così 
accade in un ingegno , che comincia a tra^ 
yiar dalla rettitudine de’priadpii ò nel 
lofare. Quel credere* , 
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Le lettere £>ho parole timiinat^ » e di* 
pince , e però di poca efficacia. 

Non le colè , ma le apparenze fon quel* i 

le ch'entrano nelle tede » e che muovano gl* 
incelletch e i voleri • 

InogniRepublicalàpientiffimalìman* 
tengono ^cuni ufi cominciaci in qualche fo« 
colo più rozzo } i quali fo ora s’introduceifc- 
ro , mericerebbon le* rifa : Nondimencf il 
conlérvarlt é ^CQ di gran {«udenza » perle ' 
ragioni » che Arifiodle apporta di non mu- 
tar le leggi > e le ordinazioni ancidie ezian- 
dio in migliori» fé il miglioramento é leg- 
giero . 

Se fofie di nuovo creato un altro Ada- 
mo da Dio » e miraire improvii^ente la 
(bggezione » il contrailo , e*! perdimento del 
denaro > e del tempo che apportano le {to- 
fane cerimonie , le creanze inutili , i dt(M »i 
rid; direbbe» die tucd gli Huomini fono paz- r 

2i neli’in&Iicitare la vita con quelle gravifli- 
me > e pur volontarie carene. £ tucavia npn 
è così : perche quelle ufanze non s’incrodu^ 
foro tutte infieme » nd lènza verun frutto % 
ma pian piano, e per lo più con mraldie 
udtità preTente. Ora lolpiancarle uria lo 
ilelTo , che voler purg^ di tutti i c^dvi 
umori un corpo iniermiccio i il che gli cor- 
rebbe le vita . 

Ad elcludere da qualche Città un Ibre- 4 

foiero» nondneceliario ch'e^ fia palefe- 
mente appellato ò nemico i balia il forpec- 
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co di pelle» ò di nimicizìa. 

Nelle Republiche ben ordinate fi co(hi- * 
ma » che le reloluzioni fi prendano col voto 
di per^one congregate iiifieme ; accioche 
quelle habbiano almeno dairunione quell* 
unica di Principato > la quale , fecondo il 
famofilfìino detto del Filofofi) » fi richiede 
al buoi! governo delle cofe. 

• Le rifpolle ambigue fon proprie di chi 
né vuol che la cofa li faccia > né vuol dichia- 
rare di proibirla. 

I negozii allora efquificamente fi trat- 
tano » quando una fola cofa fi commette ad 
uno ; poceiidofi in tal cafo eleggere chi più 
di tutti fia abile a quell' ufficio • 

II Principato Apollolico ficcomc fon- 
dato nelle fcricture , non può mai efi'er pofi> 
foduto da Principe di sì poca virtù » che non 
babbiain qualche fUena le lettere . 

Ad imprefe malagevoli , e bifognolè 
di preftezza richiedefi Tardore deU’operare . 

La moltitudine hà occhi ballanci per 
ifeorgere neiraltrui fapere la larghezza del- 
la fuperficie » ma non penetrativi per mifu- 
rarne la profondità . 

L*imprudente gelofia della propria fH- 
ma fpinge talora un publico difèniore ad 
accettar le private disfide con detrimento 
del Principe, e della caufa . 

Nella Corte d’un Monarca » come in 
un’officina » i più fini ardficii ficcome per- 
fettamente fi lavorano » cosi focdlmence lì ri- 
conofeono* Nul« 




Digiti; 




Nulla giova il fuoco a fanar le cancre« 
ne , quando quefte hanno già occupata la 
maggiore > ó la più nobil parte del corpo . 

Le piacevolezze fon utili per occeiìere » . . 

che altri lì plachi , li reconcili ,e Facrìa que* 
beneHcii > che non fono a lui di gran danno : 

Ma non giovano , accloche alcuno confenta 
a qualche edremo Tuo male , com’cl’infaniia. 

A quelli mali non lì conduce quali veruno 
Fe non per forza ; e così tutta la fperanza di 
condurveli li vuol riporre nella Forza . 

La Religione licullodifce pcrrifpctto C4.a4*»#5 
di Dio * e non del fuo prefentc Vicario : 
l’abbandonarla per odio, che lì porci al Pon- 
telìce , anche Fecondo le confegtienze uma- 
ne , farebbe una vendetta pernicioFa al ven- 
dicatore • 

La molciradine hnalmence è i! maggior i ^ 

Potentato del Mondo • 

La Nobiltà povera,ftimolaca datf’ono- 
re , e dal bifogno , é diFpolla a macchinare 
rivoluzioni contra i più dovizioli . ‘ 

Alla volubilità del minuto volgo piac- 
cian icmpre i conligli nuovi ,erabbactimen- 
to de’più potenti . . aa ^ 

1 Forzati lì unifcono a chiunque , mO- x t' ’ 
vendo ribellione , ' gli difoioglie dal remo . 

• Riefce talora molto debole neli*effeccò 
l'adorata onnipotenza dc’Monarchi 

Credeli volentieri , e dagli occupaci t’c Ca,%%*n.s 
da’Principiciò > che gli Hbera dalla moiellia 
delle cure « e dall’abball'ainenco delle 'pie- 
ghiere • La 


La prima ricompenfà» che Talt^ezza 
uniiuia ricerca dal benefìcato> è il conofiix 
mento del bifogno , e del ^neficio . 

1 preghi» ei ringraziamenti Tono una 
n^neta t di cui hanno i Prìncipi una niini&> 
ra ineraùila nella penna • • 

La follecitudine del pericolo fveglia 
VappHcazione a fuperarlo . ^ 

. E’ folito, che Ogni Comunità numcrola 
c diflcminata per varii luoghi s’ajuti con 
inoumerabili induflrie, quaior l’interdTe cor 
mune \ ò è proprio di ciafcheduno per veri- 
tà > ò divien proprio per affètto « ^ 

Se nelle guerre ciaicun de’Soldati repu- 
talTe la caulà per Tua» coinè la reputa il Prin- 
cipe ) (arebbono infuperabili . i ^ 

Le dilèfe deboli perse (lelTe. pigliano 
forza in bocca d’un infìgne Avvocato . 

Sogliono i dicitori ingannare oftentan- 
do un zelo del ben di cohKo , a cui parlano 
tutto difinte^acQ, tutto Ìpaflìonaco. £ 
però talora perliiadono più col credito dell! 
amore, checol pelò della ragione. ^ r 
. : una Città fen- 

JU &OCO » e fenz'acqua , che fenza Reli- 


gione. ' . ' 

„ Vna bearìtodine crema da un lato» 
qoa mii^ eterna dall’altro » dirpenlàte da 
un Giudice potenrìffimo, rapienciflìmo , 
fono con la loro confiderazione i foftegni 
ddrumwa yicoà • e jpccconfeguente della.» 
quiete civile* ^ , y . ^ 

Z-i 



' La prìilta tndoftria deVredutton, de* 
ctpobanditij degli autori dirì^lltone» d 
il conceder ogni licenza»aaafr ftipendio per 
arrolar gran numero di (eguaci a colio del 
Publico rovinato . 

La ialfìtà delle opinioni volgari con_i 
tutte le fiaccole delle ragioni non può dive** 
nirevifibileall’inrclUgenza del popolo. ^ 
Siccome ancor le ftanze reali iBinnòpol* 
vere > della quale convien > che di tempo 
in tempo fieno nwndate > così in tutte Io 
Corti de’ Principi s'introducono degli ab^ 
fi , che di tempo in tempo richiedono il ri'* 
pulimento di qualche riformazione . 

Porge gagliardo indizio di fàHìtà ant 
Religione, i cui ordinarii cufiòdi per ogi» 
tempo fogliano operar per Tappunco quel- 
lo , che Hifegnano . ' 

L’Ipocrifia è la lolita caiunnia'del Vi-» 
zio licen^ofo centra invidiata venenzKV 
ne della Virtù efemplare . 

L Ipocrifia non alloggia fènonncUa^ 
patria della Virtii lineerà . 

’ Ninno s'affaticherebbe a falfar Toro in 
un paefe , dove l'oro vero non fbffe in gran 
pregio. ' 

« Niono a colio d’una penofifilma fitniÌK 
1 azione vorrà ftentare per lingerfi virtwkb 
in una Republica , dove feorga , che IXJ 
virtù non è premiata , né riverita; ^ 

■ Siccomé ne' corpi umani fi mntanó lè 
compleffioni , ei bifogni* fecondo Teca > nò 
• K il 
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il giovane porrebbe tpnwe al vitto « chc_> 
bambioo ; cosi pacimeace accade ac’ 
corpi politici . 

Non fi riconofee per aggravio, che il 
denaro d’un paefe vada airalcro , mentre^ 
9011 quello denaro fc ne trac in ricotnpcnfa 
qiiella merce più ne.ccflaria , c più prczioia 
dì tutte , ch’è la legge , e la cQnTcrva;tioae 
delia giuftizia , 

Siccome Iddio hà, per così dire, indo- 
rato il Cielo di lunre per innamorariìe i mor- 
tali , cosi è fpediente , che fiano illnminate 
dJptp le Chiefe > perche il Popolo fc ne io- 
vàghifea , c vi corra» confederandoli il feo- 
fo cq«> la ragione , e’I piace^con ladivo- 

. K’ non lbk> conforme alU pteu , ma 
eziandio alla politica il, far, cheiTe^ 
piùfontuQfi f . e piu dilettevoli fian quelli , 
dpivc d v«ÌQ fi medica. , non dove fi nutre . 

Le Leggi talora fon , gu^ndtì 
prflaivona Vottimo , cioè mia pcrlpazione 
inoflervabilc . 

. bloa vuole Iddio ò fveiUci; dagli animi 
|c mhate in^lìnaaioid., ò infonder univerfolr 
mente una virtù eroica : Onde conyien^, 
tiel culto divioQ rumane incomodità 
(iena ricofflpeufate con altri umani van< 


Il foccorfo di qualche nfiorivQ QtiiA' 
QpQ coglie roQeftàdch*opera fotta per 
piò * • 

Ciò, 
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CBv che fi commette a^giudiiio Ulna* 
no i fi commette ad utia regola fpefib corta 
dalla pafiìone» l'peiiddalh'gnoranza. 

E* un* occitiio lenitivo il poter’ accuùr 
la fortuna, come nemica della virm • ' 

, Chi, le iKm é fciocco, ò maligno, ne* ** 
gheriefier utile per l’iocttamenta dcUa viir- 
tù , che v’habbia una Corte univerfiUe sl^ 
tutti i Ctifiiani , in cui poifa ogmmo con^ . . 

la Icaia del merito afpicare aUe maggiori 
cime e di dignità , e di ricche^a, e à’ìm» 
perla? 

La Nobiltà é lamitrice delta creanza » 
deir onorcvolezza > della virtù > e dell* ùi* 
gegno . ‘ ..... . 

Quando Tinimiciàia è già capit^e , t 
palefc , il temporeggiare non vai per alcro^ 
che per dar agio al nemico di fortificarfi , e 
di prevenire . 

La T wba, ficcome innanzi al combat* a8 
tixnento fi mofira fomùdabilepcr la teme^ 
riti ; cosi nel confikco > fi . paleia dilprezza- 
bile per la pufiilaoMnità . 

Chi rponde tutta la lena nello fipepitar 
eoa la voce niente ne {erba per operar coà 
Umano. 

In Cala del nemico , quando é vicino, 
fi defidera beasi 1^ febee, ma non la pelle . 

il tempo è il padre di tutte le muta- Ca»t6*n» i 
zioni. 

Mal comt^tte colui , cheli lalcia di- 
vertire dal trafiggere il Generale deTna> 

K z mici» . 
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mici , per correr dietro a vendicarii della^ 
{>erc(wa ricevuta da un fantaccino . 

II vero onore hà per niidira il ben pu- 
triico ; e ’l popolare é un Idolo fabricato da 
' ingegni ftolidamence feroci . 

• 5 Nelle ciufe contrariamente protette da 

gran favori prevagliono per Io più i conlìgli 
di mezzo . 

6 . . Gli Scultori d'un deforme faflb forma* 

00 una bella effigie , non con aggiungere , 
ma con levare . 

L’ottima regola della Iunghezza*ò del- 
' • la brevità nelle narrazioni , dev* effere il gu- 
fio > erutilità dicoloro, a’quali lì feri ve . 

Gli huomini fcaltri hanno maggior 
\ . cura di non danneggiar se fie ffi, che di dan> 
neggiar rinitnico * 

6 E' folico , che dove gli argomenti per 

miiovet* altrui pajono convincenti » ciaku* 
no imputi Tofiinazione, non tanto a durez- 
za dell’ofiiaato > quanto ad infiifficienza.^ 
de’ perfuafori ; e fi confidi d’ottener egli 
ciò, che dagli altri non s’é potuto . 

1 configli di mezzo ofièndono fpeffo 
amendue le parti , perchè anche le qualità 
medie fon difiruttive deirefiretne . 

, Il difeuter le materie di Fede co’ foli 
tefiimonii della Scrittura , fenza mefcolarvi 
r v : Jic tradizioni, né autorità di precedenti 
Concili! » né interpretazione di Padri , né 
/orza di ragioni , iaria il medefimo , che.»' 
proporre ad un’ occhio debole » quai’é l’in- 
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letto umano €*mifleriì diviDÌ » unibgUo di 
caratteri minucifiìmi , e infìcme negarci 
Tufo di tutti gli occhiali . , . . 

Sempre fi trova qualche narrator te- 
merario , che , per ollentarfi Ipettatwc di 
cok notabili > cita in bugia il teftimonio ' 

dc’proprii occhi. 

Il favore , e Tamore verfo il novello 
Principedura fin’a tanto, ch'egli cominci 
ad operare, che vuol dire perlopiù, a fcon- 
tcntarc - 

: I Principi , fe vogliono cmerar pm- 

dcntcmcnte, conviene l^lìo, che fi'coa- 
tentino di parere imprudenti, celando quel- 
le ragioni , che a guifa delle radici , non fo^ 
no Iruttifirrc , iè non quando fono fepolte . 

. Vetfo i Grandifiìmu ó nelle oufe gran- 5 
didime ,'ogni minuzia vuol cura , edefijui- 
fitezza . 

r LIBROII. 

Cap.i. 

Le Leggi , come le machine , quanto . 
fon più gagliarde, tanto ioglion ricWde*^ 
re una forza più gagliarda, che le maneggi 
prima che fien, per cosi dire,appiallate dall' 
ufo . 

£’ confueto , che gli edèttiriefoan tali , $ 

qnaré la difpòfizione> non tanto delle ca- 
gioni fupreme «.quanto delle immediate 
• •• j Kj Gl’idio- 
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Clidioti , Ikirome s*avvérano , che cW 
hdpiù di ragione , habbiapiù di gagKar- 
dia , c però inventarono pazzamente il 
^udio ; così perdano 4-che la verità habbia 
«ma ^rza magica di chiuder la boccagli’ 
av^erfario ne’combactimenci di ietKre ; o 
non fanno, che in eflì pid gr^a chi hà> non 
nàgliar caufa , ma minori Hanchi . 

6 Indarno ci lamentiamo del nnale oosljì 

chi noli foà in fuopocsre il rimediò» ‘ 

1 o L’infolenza talora guadagna favore ,'C 

Aima nei volgo » quali non iìa tnfoiore a i 
chiunque ofa non rifpeetarli . 

Cap,z.m.i* - Il line c la mifura dell* opportunoioj 
tutte 4e azaioni . 

8 • -MLa ifrequente maledìccniza contro eia* 

r fcheduno approdò alla volgare tnalignicà 
guadagna all’ lAorico cAimazione di veci* 
dico. 

I MiniAri di lungo fervigio concepi- 
feono rancore contro i Padroni, da cui non 
ottennero le mercedi fperate . 

L’efaltazione del, nuovo Principe ci 
pafee la fperanza di goderlo si amorevole , 
quale il tcattauimo privato . 

II timore là » die una virtù efemplare , 

fia dalla moltitudine fempre venerata , ma 
di rado fublimata • • . , 

3 Nel Principe non è virtù più plaulibilc 

della liberalità . . t . v * 

E’ proprio della prodigalità il neceffi- 
care in hne a più odiod pro^acciamend di' 

‘ quan- 
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fi farebbtmo pfet avatiait . 

E’ pRoprióddte pjHbneàngcgnofe 1*^ 4 

f«c attificioTe j e dtlf akfo ISEto > ^Hc natii- 
t€ candide rabbdttire ógni aktifido,'ftiI 
prenderne fofpetto d’kigfaflfto. '■ * = ' 

Ertèndo il Popolò pM pòteWè^’ogni b 
legge, richiede^ gran dcftrezza nel fi’e&atv 
lo > e grand’ajnto di v^era-donc/è d’Artio- 
re, perdi’ egK fi ccmcenCidi ticevCPSlfctJoc- 
■ ita 3 frenò. - t . 

' La 'mòltltitdiiifc pecca feit^re nuag- 
'gioittsentcniel fewetcWo fodero, che ndU 
ìoverchia fiducia verfoi Superiori. j 

Altro è , che ima vircd fia iti sé infini- I a 
ta, altro é, che s*appiichi infinitametìto 
aireflèttòi Così nm* Atlante potrebbe fioc^* 
vere in compagnia tm fimciullo a portato 
una canna * mentre non applicale a 
^efo ’ , fcE non tanto del Tuo vigore ■> quanto 
'da per se non bafiafi'e , ma richiodefit per 
compimento deH’opera le forze ancora dd 
faiicinllé . . ' ^ " 

Siccome là ^ciinia d ogni colà v'ir* Cap.6.n,^» 
' cualmence, cosi la pena pecmiiaria e d;iM- 
umana imperfezzioné la più pttzzAta di 
^onte ne dd il Foro 'puramente £colefia*> 
itico; il quale, non potende , coineill^ccp 
}«re‘, pOt^ dladifieiazione illìrefio^i fer- 
ro# con vico, Veglici ponga 
^ I nuovi PHtidpi dettivi negl4lcoqcel?ct/ 3 
Che trovano cagioi>atì daMoro HredeCdfiMi^ 
deono Operar^ c 0 ioe#Medico>d^usat 4 i^ 

— K 4 ab- 
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ibbactendofì in corpi debilitati da* prece* 
denti difordini $ non confulra > come (i fa* 
rebbe d’un fano , ma prefuppone il difordt* 
ne fatto» ed al meglio, che lì polla in quella 
dirpolizione» ordina le Tue ricette . 

4 La minor parte delle gravezze viene^ 
in calTa del Principe , ma» il piùdeH’acqua (i 
perde nel viaggio per li condotti , avanti di 
fgorgare ne ll*alveo della fontana . 

Lo fcemarc notabilmente lo fplcndorc, 
c la Corte del Principe» riufeirebbe uno 
fpettacolo deforme» edifpiaccvokagriUeflì: 
ValTalli .. 

5 - ' Per quanti dazi! il Principe aggiunga , 
fempre la pecunia rimane trà i Sudditi di 
lui; onde le altri patilce» altri gode; ma 
il tutto» in quanto tutto , rclla nello Stato 
medelìmo . 

7 ‘ Il minor male di quanto fiapoffibilc» 
in rilguardo alla prudente clczzione,hà ouc- 
fti , elodevoiezza di bene. 

8 Le moderate conce Ifioni placano bea 
talora il Popolo adirato » jiu non riconci- 
liano il già ribellato . 

11 fuoco delle ribellioni non fi fmorza 
fe non ò col gelo del terrore > òcon la piog- 
gia del fanguc . . . 

Non fi deono tralafciare le ctMivenie^ 
emendazioni f le quali giovano c per giu- 
ftificare la propria caufa in cofpettq del 
Mondo» c ^rchc al partito dc’Kibelli non 
1 mal fodtffiittii ma il. tutto fi 

. yuo- 
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vuole adoprare con una moderazuMìc , e 
franchezza , la qual dimoflri « che fì Iòl ciò 
-per volontario folle vanietuo de’fuddici olTe> 
quiofì , non per forzata fodi$£izione , de’ 
concunud . 

Non perdona alle leggi fecolari chi Cap.jM.^* 
calpeda l’£ccle(ìa {fiche ; nd lafda intatti i 
Laid chi viola i Sacerdoti . 

Infegnah dal Filofofo , che tutte le fu- ^ 
bite mutazioni fono perìcolofe : £d è vero il 
fagro Proverbio : Chi troppo f oreme ne tira il 
fanguc, • 

I Cortigiani nel bialìmo de’modernì 9 
Principi morti apprdlò ilSuccedbre, sfb- ^ 
gano iniìeme l’oaio contro chi non iiziò le 

lor pretcnfioni , e luiingano quali riiloratore 
de’iudditi chi può iaziarle . 

II governo meglio fi amminifira da io 
una bontà mediocre accomp^uta da fen- 

no grande, che da una fantità fornita d| 
picciol fenno : tanto che a mantenere la fan^ 
tiri ifiefi'a ne’fudditi più giova la prima , 
che la feconda . 

Contro i Prindpi morti difiefco latra j i 
afiai la malignità . 

Chi parla contro ciò , che hi nel aio^ 
re » tradiice ilcoounerdo , e perde il prind* 
pai ifirumento di profperare 1 negozi! » ch’d 
il credito. -- - 

Chi fvela tutto il Aio cuore, getta il * - • ' . 

dono , che gli hà faao la Nàtura in darglie- * 

lo impcrfcrutabile ; e fàoonmni Uitte le (ue 
armi airAvverfario . 
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12 . Il date a tatti la licenea di conUgUare » 

c un foggettariì a fentir ferole di poco ri- 
•Ipetto ; £ fe il configliatore «ìperfona gran- 
de» fi converte ad nn certo modo il ccmfi^ 
glio in necefiìtà . La miglior regola é» 

: 1 marfi di ciò , che dicono tutti 5 ma ^ieder 
.configlio a pochi di nota lède » fihceritd , ò 
prudenM : e da quelli gradirk) lèmpre , ò 
A ^’àccetti , ò fi rifiuti . < 

C<r.s*».i4 Td<M*a le circofianze note fole a chi è 
'.pre^atte » , latino cooofeere per. n&cefiatio 
queJ>che da lontano fenibra importuno . - , 

: ' Talvòlta i *rucceffifq§[uenri intpi>lébiii 

.a prevedali in quel punto , fanno biafimare 
da’polleri, come imprudenza ciò , che dlo- 
la merìtàtnéucedoveTafi approvare per gran 
iaviezza . . .> 

, 5 p ’ £*'folit!Os,:'che le.muta:ùo!ii i^andi fac-^ 

•ciaUfi negli animi » come ne’cotpi, a poco a 
poco j e ^e rimpiecà molto prima s’impof- 
4 efli del cuore , che della fiu;cia ... ; iv 
Cap.g»n»z» ^ . Js’pròprio’^fudditì bramare un reggi- 
mento contrario a quello che hannb > pet> 
; 5 4ctw (Imlanoma^kH’e quel mak:, che pro- 
vano , di quel che ò provarono , . ò pofl'oii 
provare. /- 

3 - Taloraiech'gnùà£ conf^uifirono piti 

agevolmente con afpetcarle pol^o , 
con cercarle correndo . . . • . . 1. 

C4.io.».i ^ bielle materie g'raviffime -ogni ombra 

talora fembra ungigante •> . . 

4 Se s’ammecte per provàuu mmore co»* 
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filfo ed Inonto^ nitm cónto it potti fare 
«della reputazione > come di robba -, che 
ci può dfer tolta dalla txm^ità d' ogni 
lingua . 

£‘lHmato pcttobator della .{Mure publi- 1 1 

ca chiunque fuArica guerra concra gli anti* 
chi,e pacitici polldl'ad di ’qMaiche Dominio. 

L’iagtufto fi chiede i[j)efi'e volte qsando 
fi fpcra . 

Chi s'induce a far mercato della Reli- • ^ ^ 

gÌDiie , (emprc operaia fiio vanta^io . » 

E’ proprio degii Huomini invo^Iiari ij 

dcirutilità prefence , po.o apprezzare i dan- 
ni lontani , che ne iburaifano. 

La dizione comitiva contra l'auto» a 7 

ticà rpirìtuale ^ come piò difartiiaca , e però 
più agevolmente efpugnabile <;e fimfi:é con* « 
tra la cempocale, che quanto èpiàfmei 
canto é più grave aU’animo ditifolaio cte'tur* 
batori. 

, . E'ptùagevolerimpedùje «chelidre • ap 

Siccome la linea rettad una , e le ftorte C<i.i 2. «. t 
fono ìnumerabiU; così l’firefia > che difeo- ' ' •' 

fiolfi dalla verità Ortodofla non pncémolto 
pro^dere unica ;4na diramo® in fette con* 
trarle • eh: ad ogni ocdfio finsero la mani- 
feif arono per madre non foto della difienfio* 
ne, madell’Aceiiino* - ' 1 

^ AlPopere grandi quantunque male , fi 
richiede i’ajuco di qualche gran bene . 
r >• Non peidlie untabibioromcdndiò'hab- 5 
bù divorata moka patte della Cala, ( e 4 t*> 

gli 
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gli arredi » perde fua I<^c Tinduilrìa» e la'fa- 
tica del Padre di fàiiiiglia , il quale, facendo 
gettar copia d’acque opportunamente , ne 
habbia fai vara una gran porzicme . 

Ca, E’ folito degli artiEcii troppo fottili 

non giovar al negozio , e toglier la confi- 
denza in futuro verfo di chi fe ne vale . 

1 5 E’ulb degli adirati , che in quel fervore 

mattano in lite airAvverlàrio ogni cofa . . 

Ci». 14*». 2 Chié nemico dello fpenderc , è nemi- 

co dei guerreggiare , che fi fà coll’oro più » 
che col fèrro . 

Ca.t^.Hjó Gl’Iftorici , ingnorando gli arcani del 
vero, raccontano il più credibile al Popolo ; 
il quale fi perfuade in tutti gli huomini que* 
fenfi baffi , e volgari , che prova in k fteflb. 

> Non fi dee mai eferckare rinimicizia 
sì fattamente , che non fi laici luogo di po- 
ter effer amico . 

Ca,\T*n^ Un Rd mal fodisfatto invita le lingue 
de’Configlieri apafcerela fua ira » e rinvidia 
< lor propria con innumerabili accufe . 

.. E’.proprio di chi macchina ribellione 
chieder le generali Adunanze; perche gl* 
inganni deH’eloquenza vagliono principaì» 
mente a commuovere la moltitudine . 

LIBRO X IL.. 

». 5. ' ' ‘ . . 

Nelle controverfiedi vocaboli, da£:una 
Parte fenza il rofibre della rìtrateazioné può ^ 

’ ' con- 
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con fentire coirai tra * e convenir in una terza 
dicitura : ma nelle quiftioni di cofe non può 
ilabilirlì la pace lenza che l’uno de’ con> 
trainanti s’arrenda > e divenga trofeo dell* 
emulo . 

Fù detto di certo ignobil Pittore, il C*»/».;.».?. 
q^uale haveva fetto un’imagin* di Venere i 
ch’egli haveva formata una tal effigie in.» 
grazia di Pallade fua nemica . 

Perdei! tutta la Città > benché fene cap,4,n-6* 
difenda il rello del recinto , quando una 
canna di muro lì jompa dagl’inimici . 

L’indivilìbtleò interamente rimane, ò Cap,6»H,i> 
interamente manca . 

La paffione prefente non lafeia conofce* 
re il maggior danno flituro . 

L’huomo hà compiacenza di trattar Cap»'j*n>\> 
con coloro, a cui egli hà compiaciuto . 

SpelTo nelle deliberazioni de’ Principi -5 
il cui maggior capitale è la fema i l’opinion > 

unìverfale, quantunque dalor conofciuta 
per talfa , merita pregio di verità . 

Pochiffimi nel Mondo Ibn quegli efièc- Cmp,S.n» 
ti » i quali per confervarlì richiedono perfe- 
verante la cagione , che gli produde . > 

Dal vederli , che gli effetti della Nacu- ^ 
ra concorrono ad un tal line, qual lì preferì- 
verebbe un operator [Hrudente ; li deduce , 
che’lMondo non è compofto d’atomi a cafo, 
come voleva Democrito ; ma che l’Opera di 
natura é opera d’intelletto , come Ih il primo 
ad infegnar Anaffagora.£ il vederli ancora, 

che 
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che gli avvenimenti della fortana coiicor* 
Toa tutti alla conler vazione della Cumuaità 
civile > con foce » che per Io più la bontà da 
onorata ,, ed amata , Jlvizio vituperato» e 
>"'45diato ; fà conofcerc , che s’cfercita cura io 
Cicloaoche ddk cofe. tintali , acui final- 
vntatc le naturali fon ordiate • 

Chi afcrive le pro^rità dellarà^liac 
caufa ad una volontà » che Dio hahbia di 
^!a (iabil Adente prevalere alia rea, difcor' 
re eoo pia , e raggi4 probabilità ; benché 
talora s’inganni » ìecondo rinCegnamefico 
del Filorofio » cine lab/olta il più probabile c 
falfo, altramente nonfaria probabik» ma 
'< certo . ' ' 

€ap.9.n»u £’ confueto dell’ huomo inifelLcitacfi 

con l’opinione , apprendendo per tniièro Io 
flato pregno, qualunque fìat e cosi ren- 
dendolo mifero . 

6 L’imbiancar di fi»ori una muraglia^ , 
la quale ‘gittafle pelo» non ^ebhcalao, 
che,impiafteando la feffura prefente , cagio- 

^ ^ narla rovina ftimra> 

' Non (ì trovan collegati più ficon , che 

quelli » i quali ci fono congiunti col vincor 
lo di conwne incerefle . Gli al^'i Tpefib pro- 
mettono » e poi. ma^Kano ; quelli nel ,oifo- 
gno danno «jneU’aiuto » che ueganono d’of- 
terire prima del Éatto ♦ . i 

7 II miglior confìgUo è quello» che più 
dirpiace al neinico • 

Hà un’ occulta incUnauonc i’alcecigia 

dell’ 
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4«IUnrao umano a non 6rciò a,cfcfcorM 
4 tfltt’mttoao con fimulato artificio} affin- 
Che altri nel cuor Tuo non fi vanti d’fiavérlxV 
ikpuco ingaanaco e di fiipcrarfo neH ac- 
corteara . 


Fi ineAicri all’Autore d’ima busta il 
celare innumerabili verità , che la 
Fcbbooo. ^ 

Delle propofiaioni, le quali dipendono 
da quel, che non fu , ma farebbe fiato ; stj 
Dio fole appartiene rcvidenaa, agli huo’» 
minila congettura. 

TitttigliafiriptHxatifpoglianl’albWó 
di frutti, e dirami, ma la mifciedeiwa la 
pianta dalla radice ; eflendo la Fede il fon- 
d^eucpd’ogni merito, e d’ogni difpofi-' 
zione alla falute . ; 

- Turni coietti de’Seduttori però fono 

pestilenti * perche fonq fpecìofi , ed in appi* 
renza caritativi ; come il più reò di tutti i 
nemici è il traditore , che per iftrumento ad 
uccidere la proièffione deli’amicizia ■ 

, principale delk comuni fàti- 

che e il iKnencio altrui, quantunque d a, ^ 

2 U8UO ridondi qualche giovamento acia-i 
:uno, come il Principal conforto del cibo 
tocca allo fiomaco, e daeffo poi ne deriva 
il nccefiario riftoro nell’altro membra . 

^ Siccome la mano, che non ferve all? 
intero corpo , dal cui buono fiato ridonda 
il bene di dafeun nsembro, dicefi equivo* 
cimeatem^; così l’huomo, che h abb i a 
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per fine il privato fuo prò , e^ non il comiifie» 
dal quale deriva ogni ben privato , chiamali 
equivocamente huomo . 

. Come nei corpo naturale non lì lafcia 
imputridire un braccio fenza necelDti evi- 
dente> cosi non li dee venire ad un tal'eftre* 
mo nel corpo civile . . 

11 concedere libertà di cofeienza , è 
aprir la Cafa a un’ Anfèfibena > che con due 
bocche fpiri il toffico dell* Anime infiemc_? , 
e de’ Principati ^ facendo degenerare la Re> 
ligione in confufione » in befiialità , in^ 
aeeifoio ; l’ubbidienza in contumacia , la 
Monarchia > e l’Arifiocrazia in Poliarchia . 

Gli adirati» punti daH’acrimonia della 
bile » per qualunque occalìone la sfogano 
impetuofamente contra chi pofibno • 

Non vuoili dare all* appetito inlano 
d’una parte rclTer regola ai governo del 

tutto.- ’ 

Inque’cafi» in cui la ragione fi fcòrge 
aperta, non richiedefi altra legge, ne al- 
tro Dottore , che il lume imprelTo negli ani* 
sii dalla Natura . Ma perche nelle materie 
morali la ragione per lo pid è ofeura » per- 
ciò s’é data a’prudenti Legislatori la cura^ 
d’iiiveftigarla , e la podedà di dichiararla* 
E perché anchola legge talvolta c ofeura » e 
meglio incefa dall’ intelletto divalenti» o 
periti Dottori 1 che non farebbe da^ ordi- 
narli Magiiirati » de* quali convien fomifo 
tanta copia di Tribunali : Quindi d « che 

per 
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per attcncrfi più ficuramcntc che fia polli- 
bile alla legge, ed alla ragione, s’é intro- 
dotto, che i MagiUrati nel fentenziare an-. 
tepongano il parere di famolì Dottori al 
proprio giudicio . 

S’ingannachiunque fì perfuade, chei CTa.i4.«.2. 
Ribelli , quando invocarono un*cftraneo 
Principe in Protettore * vogliano poi mo- ^ 
derar la lor contumacia col fuo piacimen- 
to . Che fe voìèflero foggettare le loro paf- 
fioni a regola di volontà fupcriore , ubi- 
direbbero a quella , a cui erano avvezzi già 
d'ubbidire ; il che riefee più agevole alla_^ 

Natura umana , che fotcoporfi di nuovo ad 
uno ftraniero . 

Il non fare é più agevole , che il fare; ^ 
e ’l primo li ftima men perlcolofo , quando 
il fecondo è fempre a tempo . 

Se al corpo è dannofo loftaccamento Ca»i^,m»é 
d’una mano , molto più è dannolb alia ma- 
no lo fiaccarli dal corpo . 

L’umana prudenza dee giudicarli non 7 
dal fuccelTo, ma dalla precedente vcrilimi- 
licudine del fuccelTo . , . 

.. Le fciaguro>avvenùte rendono Tempre Ca»j$, m S 
il Principe odiofo , a molti come colpevole, 
a tutti come infauùo . 

Il timore é un’affetto, che in apprez- 
zar troppo gli altri rende l’huomo dilprcz- 
zabileagli altri. ‘ 

L’eminenza del vinto fà pregiar unto f 
più quella del vincitore . 

. I. ■ Il 
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H MockIo non vnol diftiiigucis pru- 
densa dalla fimuUzionc ; là dove Tato di 
qticfta e il fommo ddl'impmdciira , perche 
geneta in altrui diffidcasa, ed aliensaionc, 
che fono i due impedimeoci marioli su» 
pccfeader gli animi , c a condurce profpc- 
tanaentei trattati . 

• Chiunque in un negozio dichiarafi par- 
zitlcconfedcrato , non può mai appre6to la 
I»arte contraria <axener*k qualunque 
no negozio laoonfìdenza di Ciiudi^iiKlif- 
Unente . • 

CM dimanda ohi avidità una colau*, 
thborriice , quali contrario a sd nel voiere» 
chi propone Is difficoltà nel potoe • 

Gli Autori di ràforihazicme Togllonq 
elfere haoifMni dota di Canonia periti di 
maneggi , e moderati di natura » affinchè 
elknon riefeano più nocive , che -cocretti- 
^ , c più ideali , che pradcabili . 

Agli animi nobili j eziandio fecondo 
(a r^ola dcUa felicità naturde , non par, 
che Tonopc mal fi comperi eoo la vita . 

. Siccome da un* atto di virtù non ben_» 
fi deducono tutte , cosi un* «co difec- 


cuofo non ben s’efchidono tutte . 

Ne’ Principi il aon cfeltare la lor pro- 
genie 3 qualonque dia fia » è virtù mag- 
gioie , fecondo Taniana natura • 

Il non haver competitore nelle onocaa- 
ac non puòcDolèguirfi fensca un* ranuiento 

virtù. _ . 

Con 
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Con la virtù non fcmpro fi vicn*efalta- 
co da cotti » raa iènza quella non mai . 

Nc’ mali ^aviffimi anche i medica- C4.x8.n.i 
menci pakoloh li danno prudentemeiice . 

Sem{xe éà medierò > che nelle Repu- 
bliche vi habbia qualche Supremo , il quale 
lì a Ciudice anche in caufa propria ; altri- 
menci non farebb’egli Supremo » e proce- 
derebbefi in infinito . 

Spefib accade , che fottola nialchera C»jp>m»io 
deH’onorc , e del diadema la fceleraggino 
porti in caia il vituperio , ciafeure • 

L J[ £ il O I V. 

Cajf. 2 . n. I. 

I primi , e più rilblati a dar faflidto 
redaiio morti lotto Je muraj quando eziao* 
dio fiicada , die poi a’elpggni la dPiaua . C4i/*4.»*3* 

F veramente miferabile in quello la_* 
condizione de’Papi j chequakm^azzio- 
oe da Jor fi faccia , quel fnndpe , al qual* 
ella aoa ^ova« i’tmpuca ad iuteoelfe di {àn- 
gue «aline òdinienergli al punto oca Tac- 
cufa « ò di vendicarfi am ftodemU* ^ 

Per lo più riclcono tofelicemence lo 
guetremofiè in cala d’ua robodo inimico > 
quando i Sudditi gli £m divori . 

U grark,. che vEogm» dalla Coree, Caj>. 
difpiacciono agli huomini, quando fi eoa- 
cedono altrui • ma ciafirun poi le ricerca im- 
pQfcunaoKDce perse. 

L 2 Un 


Digitized by Google 


1^6 

, Un pefo , che s’addofla per volontà co- 
mune , più di leggieri fi fopporta , che fen- 
tendofelo impofto dairaucoricà di pochi • 
Una gran riformazione di Leggi iion 
fi può con foavicà > e con frutto porre 
efecuzione fe non adagio . ^ - • 

Le Leggi Ecclefiaftiche hanno bifogno 
degli huomini * i guali fappiano, e voglia- 
no porle in efecuzione j il che dipende dal- 
la próvidenza foprumana > e non dalia fola 
Romana. ^ 

Una diligenza angelica s’afpetd dagli 
Angeli in reggere i Cieli , c non dagli huo- 
mini nel governare il Mondo . ' 

L’ eiperimento dimoftra quanto fia.» 
più difficile il lavorare in una materia j la 
quale fpelTo refifte airintroduzion delle pro- 
curate forme , che lo fcrivere in una car- 
ta la quale è pronta à ricever tutti i ca- 
ratteri / 

i i li defiderar lo feemo delPentrate a Ro- 
ma , ed agli Ecclcfiaftici , c voler infieme , 
<ihc ,ùna, fontana provegga alla fete d’un 
•Mondo > ed infieme > che fi caglino i condot- 
ti f i quali vi portan l’acqua . 

. . E* mero favor dellaLeg^e , che l’Huo- 

,mo polla acquiftar un dominio , per cui ri- 
manga in qualche maniera fignorc di quel- 
lo, ch’c al Mondo, da poi ch’egli non è più 
ai Mondo. , v ^ 

. sì proprio all’Huomo l’invogliarfi 

del proibito 4 che c Tempre necefifario di co- 
. ftitttir 
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flituir la Legge piti dura di quel che il Legi- 
slatore ò brami ^ ò fperi Tolfervanza . 

La giuftizia fenza la grazia è la mìfeia 
condizion deirinferno . 

L’ entrata di due foli beni é quella, per • ' 

cui appar defiderabile il Principato ; dell* 
oro , e dell’obligò . 

Il moftrar di credere , ò di non credere 
una cofa , e' interpetrato dagli Huomini per 
eflètto di defiderio , ò d’abborriuiento . ' 

L’opinion popolare è feinprc credula 5 
del peggiore . 

Il neutrale frd diie nemici puòfperare 
bensì quiete da aniendue , ma non benefìcii 
fegnalati da vcrun di loro . 

Come la paflìone inganna ilconofci- 
mento,e’l tepido alla man calda par freddo; 
alla fredda par caldo ; cosi il neutrale a cia^ 
feuna delle Parti divien Ibfpetto, quali par- 
ziale deiraltra . : 

E* azione di molto lenno per mante- 8 
nerli c rautorità , e la benevolenza > non ef- 

• ^ j ^ ^ in poter proprio 

impedir contra voglia del petitore j quando 
non lì fcera dj rimuover lui dalla petizione • 

^ 1 mlmini del Cielo non lèmpre uccido- 
no 1 malvaggi , ma ben Tempre gli (paventa-' 

^ no > perche talora gli uccidono . 

Delrintereflato Conlìeliere non fi dee’ Cap.%.n.\> 
credere all autorità , ma udire, e ponderare* 
attentamente le ragioni j perche rinterelfc » 
che ti cieco in veder le verità contrarie , fi 

L 3 infic- 
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inficine Argo in rinvenire le favorevoS . 

Ipià fodi fondamenti , chearreriri al 
Giudice TAvvocaco > foo quelli , ch’egli udì 
dalla voce dell’intereilaco Litigone . 

Caf,g,M.i, II cafQ verìfica talora i decrìyoosi come 
J fogni . j 

8 L’oro é potente più d’ogni calamita a 

tirare i ferri . 

,Ca.i o. a .5 II fc^pcttor coo fàctlttà foggiaw a mag- 
giori inganni > che ‘1 fofpettar con difficoltà; 
percioche i più ck’fofpecrì eziandio coloraci 
riefeon fallì . 

12 £* proprio de^Giovani lafciarfi condur- 

re negli eferemi oc delie fperonze , ed or de’ 
timori * 

Ca. 1 1 .xr.p (pianto- la teorica più fcientificamente 
illumina rintellettoj tanto la pratica {fiù 
iicuramente governa l’operazione . 

IO L’efortaàoni caritative guadagnane 

l*aficcco;‘le difputazioni pongono in gara 
. rinteliecto. • 

'C.r2*«.i I E’ condizione d’alcuni , che non ^affa- 
no vivere fenza maneggiar negozii ; nc‘ pen- 
. (ano,chc i negozii pollano maneggiarli fen- 
za di loro . 

In qualche furor litterario le confe- 
renze introdotte per ajuto fcambicvole al ri- 
trovamento del vero , degenaano incaviU 
lazioiìi t che U vero ifteflo ritrovato dall* 
emulo fanno ingannevolmente fcomparìt 
come falfo . 

a Alle Comunicò baùa la rtputazioa’ dei 

po- 
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potere t ed incrcfcc la aira deiroperare . 

E’ minor male, chekpcfte, quando p 
non é medicata, almeno Ha conofeiuta . 

Più vale • minor potenza per torre , 1 1 

che maggiore per adìcurare una vita . 

Not hi Tumana favella p:wote si mani- Cu,i 5. 17.4 
frìic , che non poiTano rendere un altro Tuo- 
no alPudito di chi non vuole intendere il 
proprio . 

Chi fi con prudente moderazione la 14 
caufa d'uiu Comomnza contro all’aJtra , 
alla contraria pare acerbo» alla Tua lan- 
guido . 

E’tifanzade’publici RappreTentantirin- Ca.i^ 
nalzare allora la giuriTdizion pontibda , e1 
fagrUegio nel violarla, quandociòcade loro 
in acconcio per metter al punto il Papa con 
l’^ulo de! lor Signore . 

La lingua de’medebmi Rapprelèntanti ^ 
informa tanto meglio, che la penna > quan- 
to l’efpreflSoni vive fupcran d’efficacia le^ 
morte . 

Dalle piante piò gentili fi vc^liono C^.iy.n.j 
correi frutti con la delicatezza deliedita» 
quali fpontanea oblazione ; e fblo dallepiù 
grolTolane deoAo fcuoterfi con la percoffa-» 
delle peniche , quali fc»rzevote rilcofiìone . 

Èfiendo proprio della natura terreftre 2 
il correr Tempre ^ringtò , convienerinnal- 
zarJa di' tempo in tempo • 

■ L 4 LI- • 
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LIBRO V. 

Cap. lé ». I. 

Al Papa fogliono i Principi attribuire 
grand’autorità , e per confeguente grand’ 
obligo d’efercitarla > quando par loro d’ha- 
ver la ragione maggior della forza . 

£’ IHle di tucti gli Huomini in alcuno 
circoftanze eiàltare la giurifdizione > e ri- 
chieder l’inipeto di que’Magiftrati , i quali, 
ov’effi ricrovanfi in altro flato a ò(ì negali 
da loro per competenti , ò fi biafimaiio per 
violenti . ' 

3 ^ Un ifiorico , il quale Tempre loda i fuo i 

Principi > non di loda mai, , perche toglie la 
fcde>e per confeguente (fe con fottigliezza fi 
difcorre ) lafignificazione alle Tue parole . 

Uefler ornato di gio/e falfe non piace a 
• ■ coloro , che abbondano delle vere . 

5 Chi fenipre ofienta manfuetudinc » 

benché nell'animo fia crudele, fpeflb con- 
vien,che perdoni. 

Chi fempre ofienta liberalità » daquan^ 
te Ibrdidczze con vien,che s’aftenga? A quan- 
te fpefe , a quaiiti doni è cofiretto , benché 
nei cuore fia dominato dall’avarizia ; 

Il Mondo farebbe Ifelice, fe tutti gli 
Huomini havclTer cofiume , e neceffità ò 
d’eflcr buoni , ò almen d’apparerc • 

7 . Ua afiai iQntani 'riipetci dipendono 

I fpef- 
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fpeffo» eziandio focto {prudenti Principi , le 
fortune de’Miniftri > e’I conièguimento de’ 
più ald guiderdoni . 

1 trattati di pace nonfoglionohaveref- Csp,i.n,u 
fètto nel lèrvor dello lUegnOr prima che fia ’ 
sfogato nell'fopere > ed illanguidito dalla 
ilanchezza. 

Non conchìude poco un Pontefice ne’ 5 
maneggi introdotti da lui per l’utilità uni* 
verpde > quando fà conofccre al Mondo , eh* 
egli hà piena ogni Tua parte a fin di trarne la 
coQclufione . 

NeU’inchioftro di qualche Iftorico lì Csp.^.iri. 
foorge la proprietà de*vclcni,ch’c d’attrarre 
da tutte le parti l’umor malico > oltre a 
quello > ch’effi di fuo vi contriouifeono . 

I figli baftardi nell’inopia d’ogni pre* 3 
gio » fi procacciano (lima con fingerli gene* 
rati da nobil Padre . * 

Nelle cofe le^iere , ed altronde non 5 * 
contradene , non rifiuta la Légge anche i 
tefiimonii in altro convinti d’err<w:e - 

E* il Popolo Tempre credulo di finzio- 1 1 
ni } e d’interefl'ati rìfpetti ne’Grandi > è Tem- 
pre avverfo a’ Pontefici dopo quei primi anni ' . ' . 

di loro dominio , che baftano per eccitar la 
malevolenza di molti pretenTori » e per ac- 
cender comune defiderio di novità . 

^ Chiunque hà talor penetrato ne’più in- , u 
* terni afoui de’Crandii ha vrà provato alle 
voltel’udir controad effi alcune imputazio- 
ni del Popolo > crmoTciute da sé coù eviden-* 

■ za 
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za per iiàk i c nondimeno si afl^rttvafmnte 
ed ufùver&ifiii^^ » etxH cootr^^ 

dirle pareva , ò vergognoia achdazione , ò 
fanciulJcica ièmplikicà . 

C4;>.4.«.8. . La più malagevole di ti^c hjperc^ 
umane è la n^mazione del Mondo » 

20 La malevolenza > a guifa d’alcuni for- 

chi > trasforma le più belk fembianze in 
modrì. 

22 ■ Qu^unque talor ne’Principi laaipr- 
di già ^la potenza ièdnea rintetinco a SmA 
adnlator conlìgiiero della cofciensca^ n«dla> 
dimeno quella medefìnta cura di poter in- 
gannar se > e di coprkfì con qualche 
Binilo in corpetto dt’buoui; fi of^rare.? 
eziandio io mezzo al maJegrandiifimi beni. 

Non cibi maggior pelle nel Mondo , 
che uua sfaecùra. m^vagità inchi lo go- 
verna. 

23 Siccome gli Huomini , così k ingiurie 
bannolor giovencù> e. ior vecchkzza ; e pe- 
rò le nuove* benché minmri , fon più ^ri 
ad irritar l’ira > e la. divertono dalle anti- 
che * benché maggiori . 

Negli Huomini la tema é palfione più 
potente dello idegno 3 come dirittamente 
ordinata alla pro|7ria conlèrvazion&; Onde 
. ne‘ pericoli tra il freddo della tema s’ag- 
ghiaccia lo fdeguo ; e mette in non cale la 
vendetta > chi Aà fojiecito alla difefa . . t 
i 7 I calunniàtorij mandando lettere cieche, - 

TpelTo le fbfcrivpnQ col nome di tutto . il Po. > 
polo . Ta- 
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- Taior non iì fa lapaceibi per difetto di Cap»^.n»i, 

mediatore, in cm grazia i guerreggianti già 
ftracchiiuoferino dilafeiaxftievar lafpada 
di mano . 

^ Oliandola cofeienzacoft tinge i Sacer- C«. 6 .». 2 o 
jdoti adifeontentare alcun Grande, 11 piu 
'reli^ofo avvedimento è il contcnearft tic’ 
lioiici della mera necelBci; ond’cgli noiLj 
pofla feorgere né frà’l troppo ardore l’ira in 
cambio della pietà, né frà’l poco rifpetto- 
un’a&ttata olientazioue d’autorità io luo- 
go d’un adempimento forzato d’obligazio- 
nc. In altra.maniera quella contrarietà delle 
periooc (agre non fi riverifee da elfo come 
zelante , ma fi c^lia come appaffionaca > c fi 
caJpefta come faperba . 

Guai al Mondo fe ogni Rè , come in 
qualche cauia t c con qualche perfona è 
manchevole aglLoblighi W, cosìfoffe in 
tutte, e con tutti . 

Siccome a fare Ipiccar bene i caratteri , ^^P’7***-^* 
convien che fpicebi ancor bene la carta , su ; 
la quale fonodifpofti ; così non fi può rap- 
P^’cicotar chiaramente Io fiato rpiritualc del 
Criftianefimo fenaacfprimere il tcmpcwale , 
ch’é quali il fondodi cpiefi’oggetto . 

I Poeti, fe voglion eficr creduti , non io 
deono prendwc a firegiar di loro menzogne i 
fatti moderni , perche quefte in tali fucceffi 
é pericolo, che fieno convinte da qualche 
prova inopinata; là dove ne»cafi antichi , 
purché non fi ripogipi alle ifioric , fi può ag- 

giun- 
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giunger con ficurezza , che l’aggiunta non 
fì manifèlH per menzogniera . 

1 1 Come ogni cibo nello ftomaco del Ter- 

pente fi converte in veleno , così ogni facto 
nel cuor del maligno fi converte in oiafimo . 

Per viver uno da’ morfi de’ maiHni 
guardiani , bafia non efler ladro ; ma dal 
dente degli arrabbiati ninna innocenza è 
falva . 

Accade in ogni Afiemblea , che i par* 
ticolari convocati fon pigri , finché non gli 
fpron a il rifaputo arri vo de’Capi . 

. Sono iniqui i filenzii di ciò« che taciu- 
to, diffbrma il reftodel vero , come avver* 
rei^e,fe ritraendofi uu volto» fi lafciafiè d’ef> 
primerne gli occhi , e ’l nafo . 

3 II fegreto nc’ grandi afiari non c frau- 

de biafimevolej ma prudenza commenda^ 
bile ; altrimenti la Natura non havrebbe.» 

' collocati i noftri penfieri nel cuore, ma nel- 
la fronte . 

5 Suol cofiumarfi d’alcune concefiioni , 

che per non efporle alla cenfura del popo- 
lo, chi le hà , non le mofira, fé non quando 
accade necelfità di manifèfiar la potenza , 
per cagione , che altrimenti venga contefa 
ì’efecuzionc dell’atto . 

7 £’ infegnamento del Maeftro il tener 

gran conto di quelle cofe picciole , dacuf 
dipendon le grandi; perciocché il prezzar 
le grandi in sé fiefi'e, e già nate , é comu- 
ne anche agli huooiipigrofiì : La fotti! pr(K 

r viden- 
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vìdeiwa confitte in conofcerle , e curarlo, 
prima, ch’efcanodall^ virtù delle tenui loro 
cagioni : L’ignoranza , e la negligenza di 
quefteè il tarlo occultodelleRepubliche &c. 

La Natura conferva il Mondo , atten- ' 
dendo ad un atomo j^non men che ad un_, 
Mont^poiche ogni Monte in fotti cunmuc- 
chio d’atomi . 

Le genti inhabili a diftinguer gli even- ca to.,, t 
ticafuali dagli artificiofi, avvifanfi. che ^ ^ 

nulla accade ai Mondo > fe non per volerò ' 
de’Grandi . . . 

La riverenza, craflPctto vcrfo il Pon- o 

tificato fono le più necettarie difpofizioni 
per confcrvar ne’cuori la Fede Cattolica-» , 
ficcome quella , che non ci dittingue da 

c da qualunque Setta degli altri Cri- 
IHani, fenon nella congiunzione col Pon- 
tefice , come con Capo . 

Per le neceffità lubitanee non v’hà mi- Ca*xj*M.jè 
glior confultazione , che la préttezza ; 

I Minittri pili induttriofomente procu- 
rano la profperità dell’efecuzione, quando ' 
riconofconó sé per autori della delibera- 
«zione. ' ' 

Le parole ambigue corfe ne’ trattati ^*«* *•*•!• 
s’interpretano ièmpre a fuo vantaggio dall’ 
autorità del Maggiore. ■ 

E un’ efficaciliìmo elettuario quello , 3 ' '' 

che fuol formare Tacrimonia del timorclz, 
mifta col dolce delle fodisfozioni . ■ 

E’ proprio degli huomini , che nclTuno Cs, j j i . 

ere- . 
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creda in caia altrui <}udle anguftic , le quali 
dafcuno prova incafa fiia . 

Il tedio fuole sbaiidare gli Eferdrì fer- 
maci in alTedio lento . 

La condizione de* Papi d tale « che fe*l 
VaidUo talora urta , roggiaocion al biafi* 
me di Nocchieri Icióperati , ed imp^kli ; 
fé vien guidato profperamente, d’amficic^ 
ed inccredati : quali à rumana vigilanza^ 
fia una divina onnipotenza • ò l’umano in- 
terefiè non perfuadedè pia colio di crafeu- 
rar la navigazione , ed attendere alia pesca- 
gione . . ' ^ 

£* Tempre Toggetto » Te non di ragiones 
di fattcHchi ili nelle ÉL>rze altrui . 

I dUaggi dd corpo a lungo andare Tmi 
difficiliffinùa tokrariì , come quelli, che 
drittamente s’oppougoiiK) alla coaiervazion 
della vita . 





C4.id.«*S* 


Nulla a fiima l*approvazione di chi 
nulla riprova.^ 

La tema riverenziale rateiee^ quali tut- 
ti gli Hnomini dai contradice al parere, e 
molto più ai volere del Supremo , quando 
poiTono TcuTarli^nel Toro di sé medelùni con 
qualche apparente ragione . 

11 valor de’X^indpati non fi miTura col 
valor delle rendite , come quello de'campi . 

Ledilparioà t eziandio aperte, malage- 
volmente fi perTuadono a chi per titolo di 
elTe riceve trattamento inferiore. 

Gli Huomiui volgari equivocano talo- 
ra 
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raiKlkcofepcrJ’equitocwQndd«lle|>lH^ . 

La politica vera «Ma fupKraa di tutte 

le ¥i«tì fljorali ; clfciKio dia uno iI;udio dei 
ben cossauae , cVd il più «K^ik 4i twd i 
beni . 

U polidca foia é a pw fcektajp de’ 
vizu , licere cotìtrada «1 prcftaiitiffinao 
bene ,ch’c il ben comune juiencr’ellatì^^ra 
totooiJgovcrnode’Pop.oIi eoaia fola utilità 
d’oa Huomoparticolaie , c tiene loro ituai* 
feria , perch’egli go^ , 

meglio fon tertuinati 4 
daclM U vede con occhio occupato in qué* 
pochi (oli , che da chi gii ode con orecchio 

diliratto ad ima foiuKnfiià d’Altcec^ 

Alcuni intelletti ftimano HoezzÀ di 5 
prudenza il diforeder fetttpre quello , che aF- 
fermanolcparole, e che dimoitrano Icap- 
pareoze . 

Leggefi comaoendaco daTullionel Li- Ctf.xS.»*^. 
bro degli Ufficii colui, il quale aficrmò , 
che, eflendo egli Huomo, non riputava alie- 
uo da se il bene^ ò il male di veruo’Huomo. 

Non ègiufto l’arrogare al propriopa- 9 
lato,òfia quel della bocca, ò deU’iotelet- 
to , l’efler regola deibuon £^>ore . 

LiBilP VL 

^ ElTendo il futuro di fupgenere incerto , 
l’Hupmoc fempre Kfiio a pigliare perelTo 

una 
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ima fetìca prcfente ò di corpo , ò di penfic- 
tò: la qual pigrizia vàegli oncftando ap- 
preffo deglialtri , cd ancora di se mcdefimo . 

' , còl prctclio , che ogni giwno dipm e un 

fiuovòconfiglicre per meglio deliberare . - 

Ninna opera umana , quantunque lun- 
gamente prcmccUtata » d tutta un lavoro a 

^ avviene^ che grintelletti più 

valorofi per la dottrina fieno^'coppiatr 
a’corpi più deboli per lacompleffione j e piu. 

> logori dairetà, e dalla atica .^ ' 

5 > Es proprio delle Comunità euer geloie 

dé’lorb diritd , e temer femprc , che riltan - 
zadelmaggiofc fia una tacita forza » che 

nèlefoo^ ^ ' ' ’ . i>f , 

Cap»t»*»3» * * »Qft^do le Parti fono accefe , tanto e 

difficile il fune accheiare * uua a . de«uqne 
j -• dèi tutto favorevole aii’altra>-^anto ? 

viileil traete amendue mpartitodiipeey > 

? the'afficuri «afeuna dal toffore di i:eltar 

$ L’erario delle grazie ^eeljav^^r w!’ 

« il Principe folo , a cui meglio può ba- 

ftar 5 l’animo di' tenerlo chiufo contra 1 im^ 
portunità di qualunque potente . jfc 

S i vocaboli non fono apprezzati per 

meri-fegni^» ma talora per cagioni, ancor 
delle cole 

Le Comunità, nuo.ve s ,invaghifcpuo di 


concetti -fpeciofi .. 1 1 ? * r ip ni > a ! A ,, . 
* ^ E’ neceffità in ogni ^ buon governo di 

met- 
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metter argini ftretti alle dirpenfazioni , par- 
che il profluvio di efle non rompa adatto la 

E’rcgola dcToeti ilmefcolare il vero 
col j^lfo , quali la moneta rea con la buona, 
acci oche tutta Ha ricevuta 

Niuna ufanza jpid conferifce ,che il con- Cap,^n»j» 
férvar negli Huomini Terubefcenza di com- 
metter difetti in palcfc . , 

£' fegno di non indomita paflìone pcH 
terle mettere il morfo , quando ci aggrada . 

Anche i Giganti nafeon bambini : c per 5.11*5. 
iilfcgnamento del Filofofo , il principio , 
quantunque minimo neUa mole, tuttavia è 
più del mezzo nel valore, e neU’efficacia . 

Il tepido lodatore biaflma forte , mo- 6 
flrando nelfabbondanza dell* affezione la 
fcarfezza delia materia commendabile . 

E* antico provèrbio , eh’ c proprio de- Cap.órn.z» 
gli huomini corti ralzàrfl in punta eli piedi . 

La difficoltà d’accordare i contrafli $ 
delle opinioni , é la ripugnanza deU’huomo 
a darli per vinto neii’intelletto . 

Il preveduto fentimenco della moltitii- 2 * 

dine è molto flimabile nelle deliberazioni 
di chi dee foflener la veneraaicme di Padre 
nniverfale. .. ■ ' 

La grolTolana intendenza della molti- 
tudine più riman perruafa dagli argomenti 
fnperfìciali , che da*’ profondi . 

Alcune ragioni maio apparenti fono ' 
quali Ala di ferro fotrili , e forti , ed atte 

M a flrin- 
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a ftrjnger gl* intelletti, più Hni. , 

. Mentre la Città è attprniata (la’Nemi- 
ci , prima convien di fconfìggerc qucfti » 
che m corregger i Cittadiai, per non batte- 
re quelle medelime braccai con cuis’hà 
da combattere . 

None buon fenno, chc*I Principe^ 
ibttopoDga la Tua Reggia all* emendazione 
de’Sudditi . Dev’ egli inveftigarc il parere 
di tutti} chieder* il conlìglto di pQchi^ naa 
poi eÙer l'unico Legislatore della iua caTa » 
per non avvezzar’ i foggetei a condannar le 
azzioni di chi debbono venerare ; molto 
meno a regolar efli colui , dal quale debbo- 
no regolarli . 

Sono gli huomini conuinemente acer- 
bi Cirufici nell* altrui carne ; poco elH con- 
cepifeono} e compatifeono il patimen- 
todel taglio . - , 

3 . . ■ £* vera la regola d'Ariftotile, che al- 

cune Republiche» a guifa d’alcunicorpLchi 
viu^ purgarle da tutti i cattivi umori > nou 
le rilana > ma le uccide . 

.4 Deelì nelle cute ha ver il primo rirguar- 

. do alla parte o&fa. 

7 . . L’autorità deirhuomo fpclTo vai fo|M-a 

(^i altra ragione in perTuader alla moiti- 
'ti^ne. 

1 1 Nelle comuni perdite retta fri quei 
del partito una gran dircordia» iucagio- 
^ nandolì i’4in Taltro per TinlèUcità del iùc- 
cclfo. 

E’ prò- 
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£’ proprio di tutte le Corti,figursrfi il 13 
Tuo Principe onnipotente in ogni luogo . 

Dedì tjualche Ib'nu ai giudizio di chi 1% 
bà per direttori non gli orecchi , ma gli oc> 
chi , . , * . . 

Non è il miglior Miniftrotchi più il 
volere; ma più il fervigio del Padrone .. 

£’ ufo , che k moltitudini conj^egtte Cap, 8 »t$,^* 
nuovamente fi follevino prima in fallo * in* 

, di in preiunzioQe » c finalmente in conni- 
•macia. .. 4 

Se la diligente confervazión deirimpe- 
rio vuol biafìniarlì quali iudullria amò!* 
ziofa, perch* ella iulteme è dilettevole al 
Dominante; converrà bialimare eziandio 
chiunque matitien la vita col cU)o> perche 
il mangiare porta infìeme diletto al lenfo. 

La Prudenza > Reina delk Virtù mo- 
rali , e fonte d*ogni amor^voiena , noti é 
akto , che un* arte di coAÙ^irc per mezzi 
' kcìri gr onefii fini . 

Chi non dillin^.il prudente dal ma- 
■liziofo, nd anche dulii^erà il Soldato va- 
< lorofo, che combatte per la patria s dal 
MalDa^ere arrificato , che combatte perla 
rapina. ' ; • «.' ’ 

Con maggior fitetlità fi regge la fliiòt- 5 
titudine dìvi^ in molti rulcelli» che congre- 
gata in un gran fiume . ^ . 

Tanto può in! alcuni rabborrimento ^ 

dalfabbandonar la fentenza prc^fiata una 
volta » qtialì da cacùa confiamone di' prefo 

Ma erro- 
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errorC) ch’el^gon piò toftod^apparìr in ciò 
fenipre non (olo ertaci , ma indocili . 

5 Quando il male non è ofcurità d*in- 

(dlecto>imainfèzzione di. volontà , non ri- 
chiede taccole per illuminare » ma per bru- 
ciare . - * ’ 

Ca.io*tht La Fama , a guifa del buon spoeta-»’ , 
dice talvolta quel , che conviene^ più collo, 
che quel, che avviene/. ’ 

Chi vedelì upliato il ponte alle fpalfe, 
combatte con pertinacia , ed afa quella fai- 
Ikfbrtezza , che Ariftotiie aferive alle Be* 
Stic , le quali pugnano invitcamence» quan- 
ck> non ^flbno deirarfi nelle grotte , ò nelle 
paludi , 

£ . . Non ci hà un’ Atene sì dotta , . ove ia_.> 

moltitudine non lia ignorante. 

Ca,ti» $h6 , Chiunque ufa i mezzi , profeÙalì man- 

chevole lin’alloradd £ne . 

1 1 Una verità non (ì vuol difendere col 

coprire un’altra verità., non elfendo quelle 
. mai frà l<tfo contrarie. 

- : ^ L’illoria é come il ritratto che allora 
é migliore, ^quando rapptefenta'non il più 
bello p mailpid conforme^airoriginale . 

Ca,tz*r $.2 Avviene in tutte le difcipline , che i 
{rnvaci fieno i pià èimneoti’, come non di- 
llratti per le publiche occupazioni daH’alfe- 
duo lludio ; fenza cut fi acqiiilla TpelTo ec- 
cellente prudenza , . ma di rado eccellento 
dottrina: • - . 

4 r. i’efpecieqzA infegna , che le pene tem- 

po- 
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porali Cono più efficaci jdelfe rpirituaiiad 
impedire i delitti eileins , perciocché la pe- 
na generalmente c introdotta per freno de’ 
malvagi: là dovè a ritrarre i buoni baila- 
rcbbe, che Topcra fofle illecita, quantun- 
que impunita sei malvaggi fono nialvaggi,. 
perche antepongono i beni dei corpo a quei 
dello ipirito . ^ 

Vi fono alcuni palaci sì pravi ,*che con C<».i j. », j 
cffi il fiele , come già la manna , fà ufficio 
di tutti i più guftoli Cipod é ■ ’ 

Ne’ trattaci ardui, e nodofi con vcrreb- ^ . 

be iafciar Tempre gli fteffi Miniftri , quaudò 
ò in effi il rìncrefcimenco di non afcendercr ^ 
non generafie no)a , ed alfin trafcuragginc | : 

ò in coloro, CQ'qnali trattano]^ U'matura^ ^ 

de’negozii non generafie ruggine fende bi* 
fogna f(^iunrne de’ 000 ^^ / non come più ‘ ' ’ 
idonei artefici , ma come :Ull,.che trovano, 
mencipugnante lamaecria iv .1 >/ 

:ì. :..S e ii i^ùteo dbuonp > poco .impoce^^' > 5**>*4 

non faperfi l’albero , cheio produflc ^ i , k^ch 
J-. lui X’Àucors (Kxn fi cela r quando ndin ce* 
me pena « .òinfimua pet TQpera perai^)£i é 
.Molfie,yìvaade.cQQCet4?ono un.ve^ , 
a tempo a:.ii.quale nonfi toanifefia, fe tìoiL» 
dopo, U;OOQKDenCO(«: ; V ' J '*» 'i': 

t : CffiXofpettod'iiffid^ mann 

giar cdHt.dQnat<^.dabu9moÌQoeitOà^ 

Il porre l’Autore il fua nqip. ne’ Li- 
bri», c quali ^ un far la o-edenza ^ mef^* 
fo , con ^fporfi.al biafimo od.# cafti- 

Sì; M 3 go, 

* 
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go, quàndd rittfciflc pdHicniijUc . ' rr 

6 Di nefl'un* erba il Mondo è fertile {>iù 

che d’atwfi e di neffun* erba fi raccoglie 
più abbondante £^cio , che di quella Oa^ 
chi tien cura di farlo , per la vaghezza , che 
hà rhuomo d’oflcrvare t*almu difetto» c 
di collituiriì della Cwnunicà • 

Per non poterli far tutto, fpdlò accade 
" il non ferfi nulla - • / , ‘ 

ca*i6«a*s ' Nella comune caufa non conviene or 

difparità di Nazione . r - - t . 

C«.z7.a*z Alcuni argomenti rielbono a guua di 

' ' que* Giganti, che formano in aria le ouvo^ 
k , i quali collo dUeguanli in virtùde’r^i 
^oidri • ' 

' . If Veg^amOi die Iddio, inquanto go- 

vernatore delle cofe naturali , dovendo pro- 
vedett» che -1 Mondo havelfe unacertezu 
morale di ciò , che ridiiedelì al commercio 
civile , hi ftatuki perdo i mezzi <^>portuni, 
éd hi fimo ; che ciafeuno habbia uncarat' 
tere proprio , e diffidle a contrafiurfi per- 
f^amancc : Che t Cufeodi delle memorie , 
pabliche , quantunque fpetlb poveri, c vifi, 
di rado sinducano a commetter frode: Che 
ditt ceflimonii rare votec s*a^ordino adite 
il fallo ; perche tutto ciò e ficidfiedeva, 'O 
badava a quel genere di vica#edigoverno^y 
che Iddio bàveva ordinato in qiKlla He- 
publica<^ 

C 4 .X 8. ».4 ^ Non fotopoocherebbe contea la regia 

veracici u« Kè fe pcofiai^ il felfo « mapt^ 

rimcn- 
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riniènce,relarciane prendere da’fairacori del* 
le fuc lettere il lìgillo reale ; e i^rmetcelie , 
che Tuoi deputati Minidri dicenèro a nome 
di lui dò , che egli non hà in mente di dire . 
Pcrcioche tanto in quelli , quanto nel pri- 
mo cafo i ValTalli potrebbono querelarli , 
come gabbati da lui>havendogli elfo lafciati 
porre in tali circollanze > che , Te negavan 
credenza a quelle fcritture, ò a quelle paro- 
le , farrebono (lati contumaci » e Thavreb* 
bono ofièfo . 

Suol più nocere al clientolo la fallìtà 
manifcfta delle prove addotte per lui , che la 
gagliardia delle ragioni aliegactgli contra • ' 

• ‘ \ 
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• E’ ctìmmunc a tutti i Principi, chele 
loro faette cadano talora a vttoto;e che tdi<k 
gradati giu(lamenlc,come ribelli^ ano, ri- 
cevano l’onoranze dell’ antica dignitida un 
altro : verificandoli frequentànente il detto 
dì quel antico : Sfpi premente Dto, fert Ùeus 
alter opem . . * - , ■ > 

E*ttoppodnmnonfolri&pere»cheiù Cap,i»n*7. 
toltoti fuo , tna vederlo ; ed abitare con de- 
bolezza , c vilipendio di privato , ove fi do- 
vrebbe rifedere Con autorità» a venerazione 
di Prefitte . ‘ ’ 

Arpardencallafedekàd«*biioidinini- 4 

' ' ' M 4 feri. 
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Uri , quando parlan con gli al tri , impiegar 
ogni parzialità in cercare , e in aguzzare ar- 
gomenti per difender le azioni del loro Prin- 
cipe; ma in contrario, ove deono parlar con 
lui, fpogliarfi di tutta la parzialità per giu- 
dicar piìramenteil vero, e per rmcerainentc 

rapprefentarlo. . . 

Non fi può mifurare ò il giovamento, 
ò il nocumento delie nuove provilìoni, fe 
non fi comparano i due efiremi, cioè lo fta- 
co precedente, e’I feguente . 

Il dar in premio de’raeriti pafl'ati quel- 
le rendite, e quelle onoranze, che fono af- 
fegnatc in mercede al lèrvigio prefente della 
Republica , priva quefta de’più neceflarii , c 
profittevoli Ufficiali;/ come farebbe un Si- 
gnore , che divertifie in rimeritare i fiioi cor- 
tigiani, le paghe deftinate a’iavoratori delle 
fue terre. 

• ’llpiùpreziofo, e’I piu caro tributo al 
Principe dev’efier quello , che gli fi rende di 
ciò , che nafee dairintell^to , e daldifcorlo 

de^fudditi . ^ 

Il vocabolo di riformare da ognuno c 
intefo , conformare il governo comune alla 

iua particolare idea . 

La prefidenza vale come la forma del 
mirto , la qualci rintuzzando gli ecceffi del- 
le qualità contrarie , mantiene in lega gii 
elementi per sé difeordi , e grinducc a con- 
correre in unamedefima operazione . 

Non c al Mondo Comunità ò buona , 

ó rea 
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ò rea, la qual non voglia provederfi in_> 
qualche maniera di Capo • 

Pocodeefì iperaré refecuzione d’un d^ 
. creco , , quando ella è in danno del delegato 
efecutore • 

FfoHco de*folIevatori profeflarc, che 
la cofcienza gli oblighi a parlare . . , , 

• 11 Tempo è il padre de’prudenti conlì> 
gli : e il giorno feguence rielce maeftro del 
precedente. 

Talora conviene a* Principi tollerare 
if^unita una irreverenza vera ,per non far 
edi altrui una ingiuria apparente . 

Un’ardita mordacità contra i Superio > 
ri è rimunerata da prima col breve applau- 
fo di ^vorevoli fogghigni dalla Corona ; ma 
indi toAo è ilaggellata dail’univerfal vitupe- 
razione , ed at^andanata a dircrezione del- 
l’oltraggiaco Sopraliante . 

L’ira infiammata contro all’altrui au- 
dacia , di leggieri li rattiepidifee in cohipaf- 
fìone, fc quella declina in umiliazi pne 

£* condizione del più preziofo , che C\i 
più fi-equentemente fallato « 

L’efiimazione e' il latte di tutte le'arti' . 
Le maggiori onoranze nella milizia 
dèono elTerallecuinento» eperconfeguenza 
premio delle ma^iori , è più necelTarie fati- 
che. , ^ ‘ 

Nell’ elUmazipn della £pia , dopo i 
grandi.apparecchi ^ fon meno i minuti efiètr 
ti , che’l nulla • 

‘ i ■■ " ’ ' ^ Ip‘d 
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I più acerbi Avvcrfarii d’una Comuni- 
tà fon talora quelli , che una voltane furono 
parte , cflcndo la congiunzion della vita,in- 
diflfercnte a produrre ò contrario » ò pro- 
pizio affetto . 

Tutte le propofte del benefizio comune 
hanno un potentiffimo allettamento, quan- 
do egli *è con partecipazione d’ogmmft in 
particolare, congiungendofi il rifpetto dell’ 
utile con quel dell’onefto • 

La dicitura fedata da’mcno accorti é 
chiamata freddezza; ma c il più attivo ca- 
lore a vincer le liti , quando la contraria 
parte non folo di qualità c maggiore, ma di 
podeltà c giudice . 

L’occulta invidia inclina a (limar fem- 
pre più degni del Magiftrato quei , che noi 
godono . 

Gli ftudii , così del fapere , come^ del 
parlare, f^cialmcntc nelle materie divine , 
lòno i più difficili ,ei piùoperofi , ne di leg- 
gieri 'congiungonfi con la follecitudine de’ 
patrimortii , e delle famiglie , e con gli altri 
fvagamenti , che porta lo ftato mondano . 

C^ndoi partiti propofti per la con- 
cordia delle liti fon tali , che Ttmo de’liti- 
ganti guadagna affai, e l’atro fcapita poco, 
agevolmente vi fi conviene . 

F folito delle Comunità , quando nel 
configlio fi crede intcrefl'c privato del con- 
lìgliatore , rigettarlo, fenza por mente, s’egli 
èìn profitto del publico . 

La 
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La pottndflìma é Tcfficacc vo- 6 
lonti di chi hi la fuprema podeftà . 

Per la larghezza dc’ma^iori Prelati 
prima fi fcandalizzano , poi ìli rilaflano i 
minori . • • . ' 

Nulla vale pili all*oflcrvao2a delle pre- 
fcritte opdTmala^vcrii, che la vetgogiu 
di apparire piò delicato nel coaiodo,di chi c' 
più eminente oelj^ado . 

* Secondo l*OHerva2Ìon diPlatoiK^ or- 
dinanamente nelle iaccende umane fuoì' 
opetarfi ciò, che pareacolui, òaltOjùbaf- 
fo , ch*ci fia, il <jualcc ftimato di làper più 
in (quella materia . 

Il di vertire i Giudici alla derìfione deir C4. i o. j ' 
A'vv&rùaiOiè artificio tnfegnato da’Rettori- 
eij a ^i diffida delle ragioni . 

Q^ora li condannan gli Eretici,é gran 6 

lenno^neenerfì nel pid generale , come più 
inckd^itato» r v 

Quando fi vuote fcriver eontra gli Ere* 
tici , ^prudenza non dar ka-o attacco di tra- 
sferir la difputazioncdalla /bftanza,ch’d cer- 
ta; al modo, ch'é incerto • 

1 (lidditi talora non meu fi muovono’ 5 
dalle voci, che dall€cofe. " . - ^ ‘ 

' £wi qualche ccrvrilo fimae a certo fie- 4 
no, che da sè jfteflb t^ia fuoco . 

In tutte le prore (noni > maffimamente Ca,i^.n^^ 
nelle più alte ,e però più ardue , é ncceflario 
tollerare, che i più de’ profclToriricicano' 
difcctuofi : Concedeli rùziprenderle a molti , 

accio- 
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:iccioche fra quei moiri tic fìorirca il pregio 
in alcuni pochi • - r ^ 

-, L’ottener, che tutti fieno buoni nell* 
arte loro , a ninna Republica è riufcito . 
L’unico rimedio é, il valerli folamcntc degl i 
approvati dalla irima uni verfale. ,< ' 

La Natura , ch’c più poflente d’ognL 
umano "accorgimento, non può impedire i 
parti manchevoli , gli aborti , i mofrri » v- 
.. .. La {colafrica è la più nobile , e la più 
difficile di tutte le difcipline . Molti fe ne ar- 
roganp l’attitudine , pochiffimi rhanno*. 
(^fri iibho frabilmentq animirati ; gli altri . 
conproCeàb di tempo parte negletti , parte, 
ingnoti, parte fcherniti., . . 

. In ognipaefe domina quella Religione^ 
la quale e iniegnata da’più riputati per dot- 

L'Indufrria della legge noncqnfillv mi 
comandare quello , che persé med^fimo é 
buono , ma in paferivete àkum,imea*i 
d’agevole efecuzioné » i quali coodn^^Q ai^ 

riìoltéVolc il difrttuoròVm^^ 
danza é utile alla Republica ,. piu che non fa- 
rebbe il folo efqùifito incareftia 

' Siccoinc fr voler purgare i’umaoi fo 
ftanza da tutto il terreno, non 
caria, ma ucciderla; iCosì anche ipc^ 
lerne purgare l’umana virtù , non un pctj* ,, 

fezionarla , ma efringiietìa . _ L . 

* /. €- 
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Cap, 2. ». a; 

^cgli Eretid procacciar 
«rcdito al fàlfo con la miftura del vero . 

® agevole Tordir bene una tela da ^ 
capo , che rappezzarla da poi , ch’c' fatta . 
ìiiccome ne’ corpi , così ne’difcorfi 

Seiu r «nto piu Vien efpoffó ’ 

€ ^ diporto, ma una 

fc-o'» d-ogni arte n“ 
ciferuna calleria arricchita di 
hnril J* vagheggiare , quanto una 
^”^^^®J”*f*<l’opportuni iftromcnti per ' 

Agli fguardi deirintelletto ricfcw piiì' 

Ictenui loi' 

ro cagioni» ■ • >■ -> t - . ^ - ? 

U nr,^fÌ"“P’ fiffi In Cuftodire' ’«■••/•;•» 5- 

I, r n*^*"**» amendue le Patti defiderafló ' 4 

Inqualthe ' 

ramcntofopra le cerimonie. 

^--Siccoirone-iMipi naturai, dòsi he’ciri^^ < 

cfenwonc d’infermità d effetto di : 

Niun litigio divide gli animi , c’pcrtur- ^ 

' ' ba 
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ba le Republlche più afpramcnte , che la di- 
fcordiaiiKomo alla Religione . 

Ca 4. ».i4 11 fapere, unico coH’eloquenza , a giiifa 

della calaiiìita armata > crefce a molti dop- 
pii nella virtù d’attrarre l'approvazione de* 
gli uditori . ^ 

ip Siccome fecondo la varietà de’lunù. 1 

quali gli fono appreflb, variali Tombra, che 
gitta un iftedb corpo ; così, fecondo il vario 
lume ». che incontra negl’intellecti , varia c 
l’immaginazione > che ae forma lo lleflb 
vero . ^ . 

Cap.^.n.r* Il caro delle vitcìiaglie (limola allera- 
pine,chi nonhàin mano l’argento , tua ben* 
il ferro . 

Le Milizie, come le Locufte , difertano 
il paelèj dovunque padano . 

Cap»6.n>i, (olito degli huomini , che , per fot- 

trarli al concetto d’errati , cadano ancorata 
•io qjueilo dloRioati • ' ' 

Gli appàffionad nella collera fogUono 
precipitare in vendetta affai più nocivi ^ 
yendicatorfr» che la fidia ingiuria vendi- 
cata. 

3 L’antidoto dello fcandalodev'efiere la 
divo^uùoQ del cafiigo . 

4 Gran diminuzione dd^lo é lacoo- 
~ ^filone del fidlo . 

■ L’iracondia è una breve itv f ania ,c d una 
breve morte della ra«one '• 

4$ ' Scapita incredmilmente un huooio di 

riputazione per inamodecatagelofia'di ri- 
putazione. ’ L*in- 
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" J* '? hà da effere , s’;^p- Cap^j.n^a. 

^ «uomini , quaii incerco oeJ/è 
ha da ejjere j ò almeno ii eonccpifce corno 
remoto, prende alia vifta dell’intelletto 
quella tenue ap^enaa, clic rendono gii og- 
getti remoti • 

. I^Je«gicn\rhuomofilafciadlfubbidi- 7 
** dover comandare. 

NelTuna ingiuria riefee pili acerba, che i» 

^ando fi vede Ipregiato dall’ altezza dell’ 
Avverfano, chi gli fi é abbacato pcrcoc- 

W rimprovero di baffo nafeimento fuol 
riuicire acerbo fuor di mifùra , come quel , 
che , quantunque non appartenga a difetto 
o intrinieco , o di nollra colpa . c perciò 
non pregiudichi nei conce ttode’Saggi.non- 
dimeno ofienta in noi una macchia imma- 
ginanasi, ma che ci rende fpieazabili nell* 
opinion delia moltitudine, echefidi£^« . 
de a tutta la Chiatta i può levarli do 
tempo le non piu lungo di quello , ohe a noe 
levati la vita : Ed ^ora d più alpra uiia^ ' 
tal ttanctura , quando la taccia, ne come.iti 
tutto fi pud deridere per temeraria, , 
ne come in tutto vera fi può colerare Quafi 
dovuta . 

Chi é fuor della mifchia hi eI*intcUct/c«.».«.i. 
co pm Ubero , e’I effigilo men iàdpetto, co- . 
mcd’autornonoffefo^. 

L’onore renduto a’Prefidenti d il pct^ 3 

no per far ben volgere le pubUche Rauoanze. 

E’fo- 
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Ca» IO. a>6 ♦ E’ (SHto <£^f'huoh!Ùnf , e maflima- 

mcnte dè’ Princìpi , ne’ trattari fòmiarfi il 
condizionale a loro talento^ e prefupofre_5, 
che àtP altra parte feguirà poi tutto il bene 
delìderabtle , mentr’ella ora condefcenda.a 
ciò , che da loro è defìderato . ' 

Cii. ii.n.i • Per ben* operare , cotnc per ben fabri- 
carc > Convien iìgurarfì di dover fcmpre fta- 
rcdovefl fti. -v '. . . . 

11 Le noOre imperibzzioni cotidiane non 

deturpano la bellezza fopranaturale dell’ani- 
ma giiifta , ma fomigliano polvere fparfa-» 
in (in bet‘ volto ^ la quale non guada ò le 
fattezze , ò i colori > ma lo tende men po- 
hcoVt men grato allavlfta finche nonfi’ 
terga. * .. .... 

1 2 ' • ” !I ^t^dàto vetertoò pKputo <kgli Av- 

yerfariiifi và fénlpre mai ritirando infiemc > 
é moflraiido il volto. ' ’ 

Ca.'ii.M.z * ‘ Laveriti nclfeguitodegl’intcMctti éa 



7 - ~ ' Nòti è qtiefta vita tìn Ciel fereiio d’evi*, 

denza mà una valle càliginora d’opinione • 
Cd.15.Mki Chi narra a caprìccio, fpefTo dice non- 

iblo il falfo, itia rimpoÉbile ; e col di- 

moftrarfì ignorantCjé convinco per menao^ 

'• ^ • • 

4 'U vero é Solamente tino; e ben femuco ■ 

ch’ei da', vale ai rifiato d’(^ £dfo rìpu- 
, inibire .- 

^ ‘ td.i5.ii.4 £’ comune ufanza^degli huomim , dì 

non 
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non creder -mai alta teftliiaonianza nè degli 
anni , nè delle infènnicà , che la propria.^ 
morte lìa già vicina . 

La parte minore dee prevalere, quando 6 
appoggiali a maggior pietà , e ragione . 

Non è nuovo, darli contralto fràduc S 
Perfone di retta mence , quando il finc_> 
d’ainendue è retto , e ciafeuna .di loro lì 
perfuade , che il bene procurato da lei, pre- 
valga al bene procurato dall’altra . 

£’ folito , che ciafeuno Itimi per un be- 
ne maffimo quel bene , di cui egli hà qual- 
che cura fpeciale ; Ed è ciò forfè previden- 
za della Natura, affinché ognuno s’appli- 
chi con fomma diligenza a quel di buono, 
ch’è in fuo potere . 

Sono cofe diverfe l’arte , c la fraude-?: 

La prima è propria dell’huomo , in quanto 
è fuperiore alle beltie : La feconda .li trova ^ ' 

neirhuomo , in quanto egli taioraè peggior 
delle beltie, „ 

Tradilce la fallire publica quel ( Magi, 

Itrato , che foggetta le lue deliberazioni ò 
alla follia de’ volgari , ò al li vor de’mah'^ni . 

Siccome le perlecuzionj, tono Semina- 
rii di Santi , così (ono fceJeragginid’cmpiù 
e vagliono a far , che, in molti la fantità, ce- 
dendo alla tentazione, degeneri in empietà.* 

Chi odia un fine , odia fpecia^finento 
que'mezzi, che fono più ppportujji a fai fine. 

Quando manca il neccirariò,nbniìpud 
peofareaj gioycyqle,, .. , • *' - 

iSt 
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^ Infcgnà il Filofofo , prima efferfi ricro^ 
vate le aiti j che fovvengono alle n^effità 
della vita , e dipoi rivolto Tingegno all’ in- 
vcnrion di quelle , che fervono alla felicità 

dcHa vita . - . 

11 più dannofo, e il più imm^iabilo 
mancamento delle Communita e la fear- 
fezza de’ guiderdoni « non potendoli dai 
queiii lenza impoverke il piùjlko . 

Se i prem» fodero cosi pronti , come i 
caftighi, non meno farebbe agevole iUar 
germogliare le inligói Vàtù , che il diradi- 
care t’empk feeleraceaae . • 

Nelle Republiche non lì é giudicato 
mai , che fia nociva U deputazione de’pre- 
mii , per la mala ammioiftrazioac de’ Prc- 
miarorì . 

Sono egli huotnini tiKdto tacUnati a-> 
procacciarli l’amore altroi con la graaìa-^ « 
quando il dilbrdine , che ne fnctxde , ap- 
par tenue ;-^non avvertendo* clw il levar 
molte miglia/a di lalTolini dalle mura della-» 
Ckti,é aitine uno fmantellarla ^ 

* ‘ Non-poflfono moke forme trà Imro aoa 

ordinate ckxninarein un compero . 

^ Tutte k mutazioni grandi^ eziandio 
nel raglio » fono vmlente * e perkolofe ; .e 
la Natura madtra dell’Arte non hà pcodoc- 
ti medicamenri * che rifanino da’mw gran- 
di con una cura mmnentaiica . ’ 

Non perche fia caduta la muraglia^ 
vecchia, c indarno l’edtticar la nuova, quan- 
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tunque ella altresì col tempo fìa per ca- 
dere , e porte io ncceflkà di novello rifarci- 
meaco . ’ 

Il minimo, iècondo che offervanoi 7 
Legifti , fì reputa per nulla nel comiin par- 
lare degli huomiui; tantoché, chi hà po- 
chidimosdicelì non haver nulla : chi fa po- 
chì/limo, dicelì non far nulla . 

OlTerva acutamente S.AgofUno , che 8 
tutte Taltre cofe può faf l’huomo contro a_> 

Tua voglia, eccetto il volere. , 

. In ogni dottrina i priucipii fon pochi, 1 2 

e le conclulìoni molte i elTendo ogni princi- 
pio, un fertile Teme d’innuinerabili concia- , 
doni. < . , 

AI numero de’ veleni convien formare ' 
i prefervativi . 

Siccomede la Grammatica non et fom- 1 ^ 

miniftrade le univerfali maniere d’efprimer 
tutti i penlieri , noi non (apremmo parlare ' 
delle macerie (agre; cosi iè Aridotile , òla 
Filofoiia Qon ci deife le univerfali notizio 
comuni a cucce le cofe , non potremmo poi 
con l’aggiunta luce della divina rivelazione ^ 
applicarle agli oggetti fopranaturali ... 

> La Filolbha ,neUe doccrùie uoiogiche 
é ucil6»come i Soldati (fraoieri negli berci- 
ti , cioè' in maniera > che fervano »^ma non 
comandino . ' ... 

Ben delcrUTe Aiiilotile le pj^oni , dì- 18 
■ cendo^ ed'er quelle, che alterano i giudicii . 

. N 2 LI- 
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: LI B R O IX... 

Cap,i.n.t. 

• 

L’incertezza degli umani confìgli per- 
mette contrarietà di parere » eziandio fri 
hiiomini faggi , e retti . 

7 li rapprefentare,fuona far prefente per 

foftituti , ed in immagine ciò , che non è 
prefente per sé medefìmo» e neH’originale. 

IO Talora il Legislatwe per eeceflo di ze- 

lo diviene non folo infruttuofo, ma ridi- 
colofo , 

c#/.i ' Riefce più agevole il non concederci, 

che il privare : E però é proprietà della Leg- 
' ge provedere al mturo , non al paifaco . 

' 11 male prefeùte non guarifee coi folo 
aftenerlì da’novelli diford^ . 

' 'La cedazione del benefìcio fuol rice- 
verli come ingiuria . 

lì ». 'Niun rifpetto vale maggiormente con 
l’huomo a trarne beneficii nuovi , che la cu^ 
fa di non perdere i vecchi , quando fon^ 
grandi . * * ' . ' . 

" In alcune azzioni fono veramcntci , 
men liberi , e più foggetti degli altri quelli, 
f ' • ^he fon chiamati Sovrani , c Signori degli 
altri.. ; 

y 'i\ Se tutte le Speranze prive di fucceflò 

. raerkafl'ero derilione , converrebbe deride- 
re la Virtù teologica della Speranza* la qua- 
■ff' ' 1 , le 


i 

Digitized by Google 



t ^ ^ 189 

le e' comandata da Dio a tutti i Fedeli ; 
pure i n molti di loro l’evento farà contrario. 

Diverfo é il non faper ciò , che fia una 
cofa almeno alla grofla , e fecondo la voi- 
gare fìgnifìcazione del nomi:; e il non pe- 
netrare intrinfecamente la Tua quiddità; Sic- 
come per nuqierare i Pianeti non fà bifo- 
gno di fapere la loro effenza , ma balla io- 
cendereil fìgnilìcato del nome . 

II parlare in fenfo improprio, fe ciò 5 
non s’elplica dalle circoftanze , non è infe-. 
gnare , ma ingannare . ’ - 

Implicito' lì dice non quello, che fa*; 7 
rebbe , ma quello, che di facto è , quantun- 
que ravvolto in altra colà» ond’ egli non be- 
ne appa/a. Edili quefto modo nelle volon- Ci 
cà generali lì dice contenerli implicitamen- 
te Un particolare , non perche fi vorrebbe, 
fe di lui fi penfalTc , ma perche chi vuole il 
tutto, vuole in confiifo ciafcuiu parte di 
quel tutto.. 

Molte volte interviene , che d’una co- 
fa fia manilèlliflimo, ch’ella e' , ed occqUìP 
limo ciò , eh’ ella è . Onde nelle ofeure qui- 
IHoni degli ScolalHci , ilfeè appartiene 
certezza di Fede , il che è ad efercizìo d’in- 
gegno. , . ' 

Niuno fuole innamorarli della feek- 
rarezza indotata. - 

Le Legpi lonocome k fpadc,'>c|wri- Cap»g,n.x» 
cevon tutto il vigore dal braedo di cW lo 
maneggia. >. > j>. j f 

■ N 5 E’pro- 
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4 E’ proprio de*Scdiziòfi ipargcr coticet- 

ci maicheraci di zelo popolare . 

I poveri hanno men di poderi , e più 
di potere , che i ricchi »- percne hanno più 
mani , le quali' quando s'accordano , fonp 
> le padrone del Mondo • ' . 

Siccome ofTelTerva Ariilocile » che il 
nome di Ciud fi prende talora per cotta laj 
moltitudine de’Cittadiiti» talora per la par* 
re principale , e ^vernante , ch'é il Senato; 
cosi - il iKxne di Chiefa non fempre fignifica 
tutti i Fedeli ; e pigliafi alcune volte per la 
parte principale , e governante», ch’é il Cle- 
ro y e anche talora più ftrectamente pe* foli 
Magifirati Supremi , che fbiK> i Vefcovi . 

6 -■ I fonti della povertà fono cinque : il 

lulTo, la crapula , il delitto , la pigrizia > e ’J 
difafiro. 

l’beni di quella vita chiamanfi beni di 
foftunay perche in effi non è ripollo il pre* 
mio infallibile, dovutoli alla virtù . - - 

• ^ Per lo più é vero il detto , che ciafcu- 
00 *d fd>ro della propria lomina • 

Di ogni diece poveri, a fatica fi crove** 
ritmo, lacuipovettà non fia proceduta ò 
da colpa di lui , ò degli Ànceaaci . ' 

La briglia più torte , che ritiene Tindo^ 
mke veglie ddi'huomo da tutti i vizii , è 
quella turpis agefias , temuta da lui ò in sé 
Itefib, ò nella fua difeendenza : Né vcrun' 
akro’più acuto ^rone , che qiidlo^ lo IH- 
mola alla > di fua natura si dilpiace- 
.w. vole. 
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volc , c infieme sì neccflaria . 

Gli Antichi favoleggiarono , che Gio- 
ve fofle benemerito del Genere umano , zj> 
prendeilè il nome dal giovamento , perche, 
là dove prima neirctà di Saturno là Terra 
incolta donava i cibi , e i fiumi correvano 
vino, egli riprese qiiefta prodigalità di Na- 
tura , e coirindigcnza introdufi'e l’induftria, 
che aguzzò gl‘ ingegni , e fii madre di tutte 
le arci . 

La miglior limofinaél'aiuurciafcuno 7 
a rendere fructuoro quel podere , che gli hà 
dato la Natura > cioè le mani ; c a fargliele 
impiegare in òpere , che porgano gloria a 
Dio j e profictoal publico . • . 

Fri tutte le colè umane Teccellenza ^ . q 
rara Vii diferco éolcrenumero. ^ 

Il .Mondo, benché fparli de'RegoIari ò i ^ 

perche gli piace di cenfurare i più riveriti , 

ò perche fon’irifèriori all’ idea, che profèlTa- 

no , tuttavia gli ama , e gli pregia . 

La diibibuzionc,quando è difòmio/à , 
il difetto è degli Huominì , c non delle 
*€ggi- : “ 

L’onore de’Magillrati non dee raifii- 
rarfi dall’abbondanza delle rendite , ò dal 
fallo del trattamento . , , 

Sogliono peccar le Comunità , c malli- Ca, i o. »,7 
mamente le nuove v in far leggi troppo ga- 
gliarde. ' . ‘ . . . 

I fogK y che fogliono ufóùt ogni ferri- ic 
mana nelfe Circi più feconde àl^atyenimenri 

^ N 4 nota- 

t 

■/. . ' 
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notabfli , per ritrovare Tpaccio fcnra fatici 
d’inveftigare il vero» s’empiono di mirabile, 
di maledico , ma tutto falfo : Onde chi di 
dfi volefl'e trarre un’Iftoria» per figura , in- 
corno a’fiiccefli di Roma, la comporrebbe 
più dilettevole d’ogni Romanzo alla curio- 
iita de’poco informati , più faporita d’ogni 
farira all’appetito de’maligni j ma infieme 
più ridicolofa d’ogni frottola^ al fenno de’'' 
periti . 

Cé,ji»n*x Qtwlle piante , le^^uali giungono allo 
flato perfetto in un giorno , mgliono anche 
inaridir in un giorno . v 

' 3 E’ accettato con maggior venerazio- 

ne , ed ubbidito con minor ripugnanza ciò, 
che hà per sé l’autorità degli antichi Legi- 
slatori , e che fembra ritornare in quel ,pof- 
feffo, onde l’havea cacciato l’abufo ino- 
V derno . . 

12.11.5 La tema nel dicitore é si proprioeffèt- 
to della riverenza verfo l’uditore, che»fecoo«- 
do gli artifìcii delia retorica , chi non teme , 
fimula di temere , per guadagnarli benevo- 
lenza con quella fignifìcazione d’apprezza-. 
mento* -f m- ^ • 

Ca, 1 3. «.7 i ^ Nelle liti- r arte del poffeflbrc c - J’ in-; 

dugio. . ' p-; 

C/i.14.,7.4 rr ?Ad intoibidar’un graiwafo d’acqua, 
bada mefcolarvi . di torhidQ'.4iiia poca por- = 
zione.' -" ■/' ^ '■'■■•li,,-, 

5 > S’inmara dagli Alchiipidi cda’Cava- 

epri ^ quaodail beae promeffo • 

V-».- ... égran-* 
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è grande, l’aviditine cuoprc l’invenfiiuili- 
tudineairintelletto . 

£’ mal ficuro il coprirli con quei man- C*i5.»*i(3 
ti , cle’quali non s’hà certezza di non vederli 
repentinamente fpogliato , 

Se tutti i Superiori ufalTerp con egual Ca,i 6 >n,^ 
circolpezione il dominioj che tengono Ibpra 
i fuddici , non potrebbe dubitarli > che ’l go- 
verno regio , il quale è di fua natura , come, . . - .V . 
di tìgliuoli , non come di mancipii, folfe go-. 
verno di , quali appunto jda’Latini li ; . r . , ^ 

chiamano i figliuoli nelle famiglie , adiflfe- 
renza de’Servi , 

Eflendo tutti capaci in Roma di polTc- C4. j7.11. j 
der il lupremo Governo., vogliono tutti al- 
men giudicarne . 

La niediocrità sì degl’occhi, sì degfin- 
tcllctti è Tempre piu foggetea alle ombre . 

L’acctKzar gli accidenti a fua voglia c 5 

opera dell’onnipotenza divina ; il cavare , . 

quel meglio , che puolfi dagli eventi , che oc- 
corrono , è ufficio della prudenza umana • 

Conviene andar lento a tutte le cofe ri- 7 
levanti , le quali Tempre fia in propria balia 
il farle , ma non pofeia il disiarle . ^ 

In ciò c diflèrente il fommo luminate 
in Terra (do c il Principe)dal fommo lumi- 
nare in Ciclo, che quefio.fà partire , c quel- 
lo concorrerei minor lumi. ; . i 

Xnduconlì agevolmente gli .Huomiai' 
ad approvar quel Tribunale, come Icgitti'- 
mo > di cui amano i decreti r come gio ve - V 

voli, , Gii- 


f 


IP4 

C 4 . i9.«. r CiafcuiiocCTcdutoarpirare a quel foni- 
mo » che potrebbe ottenere . 

1 I Principi fìccome in efifetto non avan - 

zano i privaci in altro > che nella venerazio- 
ne; così fentono le diminuzioni diqudèa, 
quali rapine del Principato . 

• 4 A’Siipremineirelfer convinti, fembra di 
perder la ma^ioranza . 

Ca.ic.n.2 Nelle differenze delle opinioni tràgli 
ugu^i > è in ufo , che lì elegga rempre un 
partito di mezzo . 

, \ LIBRO X. - " 

■. y, . ^ r • •• t- 

^ -i Cap^ I. n. 1. . j < 

’I volgari fon privi quanto di coraggio 
per refilèere a’pcricoli vicini, tanto di pcrq>i- 
cacia per antivedere i loncàni . 

Caf»2,n,i, • In tutte le divifioni civili il maggior 
numero porta feco il maggior credito prelTo 
la maggior parte degli Huomini . 

La moltitudine confonde la prudenza 
con la hacchezza . 

Cap,^.n, 6 . Quando rcipera nonriefee, lémpre li 
cerca nello ffrumenco la colpa . 

Come gli effètti delle cagioni fuperiori 
non reffano manchi , fe non per difetto delle 
inferiori , cosi pare,, che l’intento del Prin- 
cipe non poffa. cader a vuoto > iènon per 
fallita del Minili ro . 

7 Niuna cola riefee più mortale ad un 

cor-- 
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corpo che la 

Nelle lecrere di tt^ 02 io niunaquaHci 3 
ricerca pià fludio, che la Carezza . 

Lafommariputazion de*Regrtanti con- 
fide nella felicità ae’lor popoli . 

Nelle malattie pertinaci s'afpetta qual- z i 
'che moto della natura , che infegni > ed age- 
voli il medicamento. . 

Hà fatto alTaii chihà fodiefiuto alle Aie Cop.^*n> 2 . 
parti . 

Per Orbene alcuno ufficio, alTaigiora 
rinclinazione . 

U concordare » come fuona il vocabo- 
lo , importa convenienza di cuori. 

Di molte cofe < li paga il prezzo antici- 
pato , di moi^ pofticipato, ma con rufura . 7 

Non tutti i fapcxiti biconi outriA:o- 
no ; molti fanno indigeftione , e cagiotiano 
macilenza. * , . ’ 

Il pi^o capitale dc’Prindpi nelle con- 
tefè,perhaver pronti i lùdditi, e parziali grin- 
dilFcrenti , e' l’tmeftà della cium . ^ ‘ ‘ * ' > 

■ Agli Huomini éfempre duro il rdHtui- 8 . 
rcjfaiza trame almeno la manciav ^ 

* ' 'Ourieneinmanoibiil vantaggio ; ed 
a chi 'domanda , tocca piUd’a^oturoaHi 

Uvigarè del Corpò rende c {dii Aà-fiio, Csp,6.t$>g. 

epiAffimibilìequ^Iodeiraniiiio. t 

^ NeOe'ckllberaziotd ardue per amendue 
le parti l¥per^ dt trovar minor male in rit 
correre a partito di mezzo ; benChe talicda tì 
mezzo delF oprare rfefca ’l- eftremo. d^l ' 
male . Le 
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c<»/>. 7 .«. 3 . Le* pàllerìfaltano,fe incontrano 11 duro 

iì 0norzano fe baccon fui molle » 

. Lo fpirito de’Sourani é più altiero , che 
incèréflfatOé 

Molto più perdonano Torecchie alla 
> ; lingua , che gli occhi alla penna . 

In alcune pugne ciò > che all’ Avverfa- 
rioè d’oHèfa, debilita > c non fortifica la 
propria difefa . • * ' 

Ctf.ij.w.i II rifentimentofiibitaneoalleofièfe pre- 

meditate non é d’animo virile» ina domi- 
nato dalla pafiione ; dando airawerfario il 
' vantaggio della miglior arme ì ch’éil con- 
figlio . . . • . , 1 • . 

5 . E’coftumc de’Grandi il iK>n voler ce- 

der affatto , per non dichiarare ò d’effer /la- 
ti irragionevoli , ò d’cfl'er aHora difprez- 
aati. . . ' ‘ 

In dubbio la parte più numerofa prefu- 
mefi ancor la piùTana . 

C 4. 1 5 .M. I . . Indarno il medico ordina» finche l’in- 
fermo ricuià di voler la Tua cura ; * • 

. StimanogUHuomini , che ne’c^trafit 
colui faccia ingiuria , che la può fare . 

' , . Le difcoJpe$’accettano quando é noci- 
vo.al Giudice dì trovare il delitto» elape- 
. „ oa altrui non gU farebbe utile, ma dannofa. 

i Lo fcularfi da qualche inchieiia c<>l pe- 

« ' fodeglianni, edellein/ènnleà, dconfuera 

maniera di dar riverente rifiuto airelezioni 
dc’Magglori. .. 

) La puntura più acuta di tutte l’altre e' . 

■ il 
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i! contradire fenza puntura; moftrando, 
che fi relìfte , non per gara ma 'per có- 
fcienza . • • . * ■ ■ ' ' . - 

, , , » quando per altro 4 

s ubbidifcc alla fentenza del Giudice , può 
efler atto di modeftia , c di toleraoza ; ma 
tl difubbidire al decretò di Magifirato le- • 

gittimo , ed inficme né meno voler compa- 
rire a difenderli davanti al fuperior Magi- 
ftrato , é difconfidanza delle ragioni, ò non 
curanza del Tribunale , 

Ogni, ugualità è fertile d’cmulaaione, 
ediconcefa. , ^ 

Poco giova, e men diletta il leggero 
lunghi trattati di ciò , eh’ hebbe picciol ef- 
fetto * . . . 

Siccome il Potente fi ftima privilegia- 3 
to d’interpretare tutte le parole dubbiofe 
fuo vantaggio ; così chi parla con lui, deve 
efpriinere con tanto difalco quel , che intèn- 
de di fere » chej aggiunto eziandio al tener ‘ ' 

de’fuoi detti ogni accrefeimento poflibile ^ 
darli daH’ampiczza dcll’interpretaziono , 
non l’oblighino effi per tutto ciò foprala_> 
fua intenzione . . , a ' 

inatte delle fperanze fallaci s’acetifee 4 
pm acremente talora nello ftomaco de ‘Po- 
tenti delufi. . . - 

Ricev^ come grave ingiuria, chefia . 

negato il piacer chiefio ; per compiacere al 
•nemico del chieditore . * r ■.> ; .... 

•'7 i- i ... ''' 

• • L’unì- 
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L’unico fcioglitorc de’ maggioriiatri- 

ghi é il tempo . .... 

E’ mifera in quello la condizione de* 
Papi : Vien loro detratto come a’capi della 
Religione dalle Sette Eretiche , per l’autori- 
tà fpiritualc dalla poddlà laicale ; a cagio- 
ne dello Stato dall’emulazione de’COTfinan- 
ti , e per rifpctto della perfona da iimumc- 
rabili Cortigiani , c Sudditi mal fodisEatti ; 
Né ^’iiKontro fono difefi dopo mortc.co- 
nic fuccede agli altri Regnanti 4 da quei del 
Dominio loro , privandogU di quella par- 
zialità la natura di quei Principato , eh’ d 
l’unica Monarchia non fucceffiva né per leg- 
ge, né pcruianza. Onde il nome loro rima- 
ne e ’l più colpito , c ’l più derelitto d’Ogni 
altro alle calunnie degriftorici • - 

Alcuni Scrittori lànno delle cole o let- 
te , ò udite da loro , ciò, che fà il fogno del- 
le immagini vedute nella vigilia ; E pur la. 
Fama , queU’Idolo dc’moudani Eroi , c una 
fantafina comporta delle dance ancor di co- 

rtoro- " '*•" ' * 

' libro XI. 

Capi I. tuim. 5; ' / 

• ; * 

Dopo haver un Rapprefentaote amra^ 
niftrato lungo tempo qualche Auibafocrìa 
fenza felicità, benché con prudenza, rt vtó- 
ne ad haver contratto fcambievolmence tra 

lui. 
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lui > e fra ’I Principe t C Mfeaiilri di quella . 

Corte un tal fanguc groOb , il ausile non é 
atto a nutrire nc conndcnza , ne benevolen- 
xa , ne fperanza i principali iiirumenti del 
buon tuccedb ne’trattati . Onde c' profitte- 
vole di fofticuire im’akro , in cui almenpec ^ 
remulazione fi picfijmano afictti diffimili a 
quei deil’AntccefTore , e colqualei Miniftri 
profcflarifi mal ibdisfrai di qucfto , procu- 
rino di paflar con fodisfazione per non di- 
mofrraru intracubili . 

S’ama nc’Miniftri la noii curanza d’ocni 6 

rilpecto vcrfo i Maggiori per zelo di ben fcr- 
vire al Supremo . 

U veliti éouafi una fiamrna, che, per 
quanto fi cerchi d’afconderla nel cuore,tra- 
^are tuor della bocca . 

Piacciono a Roma Ì*ottime Leggi , 
purché a un bel c(H-po non manchi Tanima, 
ch’è nelle Leggi la legitima podeftà . 

Nelle pcccoflc dell’animo , ai centra- 2 
no , che in quelle del colpo , col mofirarfi 
tocco, fi acacfcc il male, col profrlfarfi in- 
tatto, fi icema . 

Arrecano tediò a i Lettori le dilputa- 3 
2 ^ , c le prove di dò , che non ammette 
dilputazione , c non hi bifogiK» di prove . 

E’ coftume de* Prindpì, per animare , e 
c foftencre i fedeli Miniftri , voler , che fia 
iltmmento della riconciliazione ehi fu per 
lealtà , c per zelo delle rotture . 

, . . . * . . ' ' I 

V» Nicn- 
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de’divicci , c rorrore de’misfiltti j ^ la 
cilicà cfeilè rcmiffiòni V le quali convwono 
quali il delitto in guadagno. ^ - 

* ^^Q^hto fi concede per insdiulgenaa af> 
traviati ,^'‘a fine di rawiMlii fi prcicnde -por- 
cìiiftizia da‘quelli ; che non bànno mai txar-» 

i Principi ne’contraftij per-tlTet^'in 

rità prudenti ,• convien , che foffrano li fa- 
ma di pufillanimi, quali veiainenee lasebH 
DÓnò j 'operando ^ come fanno } >&ia; loro 
.. potenza fofie tanta in elFettOj quanto ìol» 

' opìniort'e'r'E pèrlbftencarcqueÉaopiiionc, 
efre la bàfe dé* Principati » è tieeefl^ di 
ifóii ^tnire air cfpcriraento jtlafi^uKldfCcc* 
dcre con falfità , che in loro fienograndt ie 
forze ; c picdolò il'cuotie ; " t i- »v,-< 1 
^ LecortiifT paiole generali »iohe danno 

* * ; * ^ t ntjftrìiflrf 



a-'riHcip» » 

tatti i Rapprefentanti , ; 

: • 5'’l Giadiziifopra la proprietà i^Domi- 

•• ^ri. ‘ ^Itinaki ^ p n^ó 


• nK Tòno fonpre torbidi , elungk , e pi^ 
difavvantaggiofi a chi non poffiede , maffi- 
tnamencc quando al medelìmo poffefloro 
tocca di fatto la pockftà di Giudice -ji vi 

prtvilegio fcambicvolmcnte datoli 
^ 1^^^1114010 da’ Principi, di parlar alto ^ e che 

coai loro fi parli4>atla. < *'- » * ' ' 

V è.i. li èiorirdimeftiaia c pn*.%ec^tntc la 

* * \>cdIbrò^j’<^he TMondo invidia come 

t’am- 


4 ».- 




I 



aoi^ 

, L’^bizi<Mie è un'.dfietto > .dv rtnde 
il pi etcndence fciiia vo di cucci . 1 . • . . , ^ 

Noa.s’bà da proÉrlfar lumillà cpix> 
<3ue*Miniilridd Principe» da*quali zelo 
di cofcieoza » e d’onore (ì riceve quilchè> 
ripulì ; perche una tal dlchia^^ói^ gi’ir- 
fica poi ad alcre durezze maggiori ò,|pe( 
lìcurezza , ò per vendetea privata , 

. Alcune iplendide azioni verfo i nemi- 
ci Ibno meno ammirabili», che non rembra- 


no al volgo , in chi è arcero a.cai^ppceiiiuw 
che la riconciliazioue non^piiÒ tecrìbuif li 4 
viltà, ma folo a generoficà . , : 

1 Dommtori. degli altri /bnopiù de- 
gli altri dominati nel Joro operare dal eprfo 
degli accidenti contea le proprie, ioclii^- 


zioni . 




£’ regola d’intelletti non fql maligni .» ? 

nu volgari » . perfuaderlt il {xggio r 

più veriltmile » dcirincenzionea}Wi-t.hf 
le ciò folTe» ;a cialoino lì potrebbe ihfcgjDaì: 
da fagacicà in una parola . < < i 

Quando una cofa ci rtefee Ipi^ènto» 
ne defideriamo un’ altra di qualità con- 
trarie . \ . . ,j ; . : 

' 1 parti del proprio giudizio lì (limàÌK> 4 

, più noiiri» che quelli del corpo «L 

Dipende io gran parte J’amicizia de* 

Principi dairopcra dè*^^^fl;r^»pCT cui mez- , . , 

zo lì comunicano i lorlènrimenci » ' 

La fiduda, che lì hà d’^ore in aldi- C4.X9««i*x 
no» periuade ad incendere io bene tutto ciò, 

. O , , . ’ che 
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t V " che fitrebbedtdiòbiòra incerràctt^ > ed 
a confcntirc in tatto ciò, che urebbe di d»l>- 
bioi^ckliberazione . i ' • a 

z 4 Quando le turboieoze del M«e {jrocxs- 
dono dal voleri egli traboccar fopra ific^j 
: ' ? C ^ reftringerli* farebbe noa fedata > ma in- 

fariata latcmpcfta i:; j. * njìr- 

$ * £* condizione ddla debolezza timaita 

si nel conoicerc , come ndr operare , cho 
. non le lìa^Kile difeemere il mak y fìachc fa- 

rebbe Ideile la medicina ; e chee|uando le^ 
vv- .. comincia adelfcr mani^io,vle iìa incu- 
rabile. ‘ ■ '":ih /. ;■ 





i- 





. ‘ I Fcttdacarii troppo ^a«di non efer- 
citano altro ufficio di ^dffito, che ’J nome , 
decerioKMiie .:- ' ^ : • * 

E* proprio degli ellremi tinu)ri , ' tirar 
«cireflremo degli ardimeóti ^ ^ 

- - Suol" accadere a chi hà dato il Princi- 
pal* appoggio ad alcuno per alcendere alla 
dominazione ;che, pretendendone altidìma 
ricompenfa, e chiainanchkì oiFefo per lo^ 
mediocre, divien’odiofo^icd ai/ìn nemico . 

L*ofÌefa in un* animo ardente fi come 
la pioggia nella ilagione eftiva, che, minac- 
ciata ‘ dalle nuvole , ò leggiermente ^raz- 
zata » rifcalda; e Iblograflamente verkOLj, 
ratdepidifi%- • ;r ' 

L’uguagltanza d’autorità ne’ Supremi 
può fempre recar difordinc.-‘ : i*': 

- V F k guerca a gui£t d’unlaberinto»ove 

ièmprcid può eutrare» ipa non ièmprc h ffo- 

^Uvlad’ufcirne» U 
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' li ooftro Mondo modenw apfirczza-« 
tanto le cerimonie > che caiora per ^dì«Ljt 
apparenze diilurbanlt gii-a£kri onfÉmià e 
tponcait ^ cominercia rcàquelii > che coo^ 
più Ùretti vincoli uni la Natura . 

* ^ £’ f^an jfattura inegii umani 
trastatijil dicoiarare per ùU£a lamoneta del* 

)e noùre parole y che fono runioo tikumeor! ^ 
ao di quefto traffico.. r ii 

Le parole fon d‘arìa , le le icritture hM 9 

più falda cofa dei Mondo . - >‘ 5 , : • >jcn; 

■ Laprovidetiza divina. :noa permette i Cé»ij,u*^ 
che in macerie di Religione rielea mai alla 
fraude coprkù con la nialchoa tutto il voi- « 

to » perche Hnnocente , che la vede » ooa^ 
ceffi ingannato, e’lcdpevote> che Tuia-» 
non reffi in^unico ; ^ ; ; .[ ir .i 

> Turbacor della pace» R repina ' hrà gli C#*xS. n.a 
huoEnini,chiuaque ula ranni por innovare • ^ 

' - L IB R O H i t ’ 

' \ 

r; - • I. num* 6 ^ { 

1 Raunanze di molti mediocri« 

Rceome oébrvaÀrìRotile nella Politica # fi 
£i un compofto eccellente , qixaUarebbe ia 
ricchezu la congiuma pecunia dì cento 
ix^zaraCicudiBi; ò per tdiu: la lìmUttUF* . ^ ^ ^ , 
dine da lui apportata , quali erano inlai»* ^ " 

ixaaa tcoavitt faiNici» ove aRaiffinàcoah 
cormvanocoDoaapicciotacQBMxibusdonei. ^ * 

O a- V . t'm 

t 

\ ^ ** N 
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• L’In^fótto del popolo, moveodofi pili 
dairinterelTe , che dalla ragione» da lui aè, 
curata , ne intefa , , crede vero ciò , che gli 
pare a se vantaggiofo » ièoza cercarne la^^ . 
prova. < V- • . ' > •"; . . i Ì..-7 

; . I . , La dilTenfione tra la podeftà fecoUre » 

e la rpirituale è una delle maggiori calami- 
tà » che poda patir la Chicfa cioè il corpo, 
di quelle membra , che ricouofcono CriUo 
par Capo ; come appunto avverrebbe in un 
corpo naturale , ove il braccio deftro , e ’!- 
\ finiftroconteiidcfrero fri di loro, eiì per- 

cOteflcro i. T^r’ ì\. .t 

9 . D(^k>ì 1 vederli le core.fatte,è più agc- 

«de il trovar la ragione» onde lì a pollìbile_> 
cpiel, che prima lì giudicava impotiìbiie . 

Due fono le maggioranze, e.così Icam- 
/ . r. ^ > bie voknente le dipendenze ; runa deiràuco- 
rità.} l’altra della tbrza .; e mal può un go- 
verno durar lungamente buono » e non de- 
generare in. tirannico, lè queite due mag- 
gioranze fi coogiungono infieme . La mag- 
- gioranza deiraocoriù è iwl Principe, ne’ Se- 

natori , ne’Togaci ; La maggioranza della 
ìorza è nel Popolo , ne’ Villani, ne’Soidati. 
Xa ma^ioranza della fòrza fi fottopone a 
jquella dell’autorità , fintanto che l’autorità 
«!efcccica con retdtndine , e con difcrezione; 
< fe. t^imojdc’ più robufti ardifce d’elTer 
-coniaimace , gli ^dtri in maggior nuniero lì 
coogiungono a. favore della legitima podcr 
; iU ; ma lè.incerviene, ch’ella s’attenti d’o|> 

-...U .... ■ pd- 
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pnmere i Sudditi ; > qucft I ; cheunitfpofleg- ^ 
gono la maggioranza della forza > s’accora . • 

ciano di reiìftere ; e il timore di %ì fatti ac^ 
cordi , c di sì fotte reiìilena^ vale nel cuou 
re de’Domiiunci per un gran prefidio della ’ ’ 

Ciuftizia J , . 

Nota Ariftotilc, che la Natura nonj XJ 
per altro genera l’huomo si bifognofo d’al- • • 
tri , ed iniuffìciente à sè medeHmo i fc noti 
perche la mutua indigenza fondalTè la con*'. t 
trattazione , e la compagnia. 

‘ Nel Principato Ecclcfiaftico ogni hiio- *3 

nio degno per lettere , e per bontà d ficurO 
d’awantaggiarfi ; hon già icfripre a mifura 
del merito , non potendoli ciò Iperare fuor 
che nel Regno di Dio *-ma ièmpre notabil» 
mente fopra la propriacondizione . ^ 

L’amor proprio con l’inganno della^ C<f/>.4.».r. ^ 
paffione perfuade acìafeuno , cheli diritto 
iia dal fuo canto; e col coniglio tn^ 
cerelfe elbrta a fuggire il danno, ancoradrè 
giuRo. ‘ > : i. u .. 

Non d alcun’aninio così forreo, il qua- a 
k) fencendo ricordarli ciò, che Iddio , e gli 
huomini richieggonda lui , non lì muova_> 
tanto ò quanto a fuggir l’ ira dell’uno, c la-^ 
vituperazione degli altri . - — . > . ; rr:’ 

Se con popolari argomenti li vorranno^ 1 1 
proverbiare prelTo al volgo le Leggi > c ler : : 
confuetudini de’ Governi , niuna Rep^Éiét-^ 
ca riuiarri dènte da limili deridoai . > 

— ' . ^.in. .uii' 

ri. : O 3 So- 
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^ . . . 

Sogliono dire i Filofofi , che il retto é 

regola (ìcllo flotto, ma per contrarietà, non 
per uniformità ; perciocché lèorto intendia- 
mo quello, che fi fcofla dai retto . 

L’ombra del corpo non può chia\nar(i 
falfa , e nondimeno appare brutta » quan- 
tunque il corpo iia bello . 

Ogni Governo Monarchico per con- 
fervarfi illefo,hà qualche nervo prevalente-» 
di Sudditi indipendenti da chi è quivi Su- 
pcriore immediato , e perpetuo . 

E’ infegnamentode’Medici, c de’ Po- 
litici il non commuovere una gran maffa-» 
d’umori , eziandio corrotti ò (ia nel corpo 
naturale, ónci civile. 

Le Perfone odiate fono come l’acqua > 
in cui gli oggetti, benché veramente diritti^ 
fpdVo appaiono torti . 

Non fi trova mai , che buona Repu- 
blicafiaquclla, dove la grazia » e il perdo- 
no fieno impoffibili . 

II Popolo fpefl'o incolpa del vano fuc- 
cefib nelle trattate , e bramate riunioni, più 
l’arprezza de Tuoi , che la malizia degli Av* 
vcrlarii . 

Non è mai vergogna del Padre, il tol- 
lerare rinfanie del Figliuolo, per ridurlo alla 
fona mence . 

Nel reggimento della Monarchia con- 
viene , che il Principe fia legge a sé fiefl'o, 
né tema altro Giudice, che Dio, eia publica 
infamia . 

fti 
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. In ogai buon, Governo dsòiin tutti 'i- 
iìnaltnènce ridurre ad, un M^fhato fupre- 
mo ò ila coftìtttitoiftunroloyòmpiild^unos 
il qual MagUltato dia>:C rìcevaioiìenEie lo 
leggi. . ' 

Iproeefti di xdo^rerfo tl.lèrvigiodi t$ 

Dio , e la fallite univerfaie» fono i vocaboli f 

.piùcoinuBiegtiaiaieate achi0 gran bene , 

C gran male :• ' . i-'i 

Convien calori t*pnbkci Perfonaggi t9 
diinollrarfi ioganoad con vana fperanza_> , 
per non parer depravati da un maligno de- 
, fiderio fi '.PerrKche il volgo* trasferendo iie* 

; iavii gli a&UEt t^che provala sd , rqiura-^ » 
che ciafcnn creda , ò difcreda quello , che 
brama, òabborrifee.) . : ' ' 

L J B R a . X I I D -ì 

. • - . l ' ? ' 

, Ctpi I. ». . :.,f .v.i .• ' 

y. • 

* 't 

, Benché n^Ii d&tti della Natura le co- * ” ’* • 

. fe terrene foggiacciano , ^ c nulla xnfluifeano j 

ahe celefti r tuttavia negli affiirì del ^ndo, 
per rimperfèzztoae umana , la dipendenza > 

c fcambievole i né ^ihuomini hanno così 
V gii occhi ri volò al Qdo » che non riounga- 
no co’piedi appoggiati alla terra . ^ * 

. Sipcrdei’ap^aufodc*Suddicioonlo ,a 
, gtiavezze » che fono il maggiore irritamento 
^ITodiopopohire. . , > - ^ 

■i,\ . O 4 ta 
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i ^ M Ls^urìa ddlamtmmi^ folka nelle 
Monarcmepiù vafte , e però piòobligare a 
«iiffbndcrtie in varie pam; come fpodo i più 
corpi hanno maggior careÙia di fpiri- 
d per le fìinaioni vitali . 

■ 5 i '- LaùifperkEtone fottrae il necelTario rì* 
) fioro alla virtù fadcofa . 

"6 ^ La gek^a della rfpntaaione ; Tuoi talo- 

ra impedire infìeme con le pad de*Grandi 
^ ' la feliciti del Genel% nmano . 

Conviene odiar riaimico» come fé una 
volta fi debba amare . > 

' A 4 > Chi é vogliofo di fodisftre , non tanto 

mira, s'é ragionevole la domanda , quanto 
^a*èin^)effibile chi domanda .’i' ' > »• 

5 E’ufanzade’Principijl’accufàrleazeio- 

ni a Icu’o molefte degli altrui Miniiki, quafi 
fatte per interdlè privato , c n(xi per Icrvi- 
l'i v'i- gio del Padrone . 

£' ufanza de'^mendtori,lo flar fempre^ 
nel generale,per non elTer convinti . 

7 - ’ La: l^ima è fempre invidiofà a‘Potcnci, 

( ve parziale a’miferi . •. - • ‘ • < r:-. 

$ Suole avvenir , che nelle cx>ngiur& non 

^1. ;< \ ' • fìa mai cteduta la trama , quando è tronca- 
ta innanzi aU’evento . . ' ' > idi 

/E’ fohto, che i’ infermiti de* Grandi 
. . fieno imputate fempre ad interne afHizuo- 

QÌ i quafi in loro , al contrario degli altri 
huomini , non ibfie pafiìbile Tanimo per 
? * > mezzo del corpo, nta il cor{^ per mezzo ib^ 

Umcntc dcU’aoiino* ^ . 

Agc- 
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/Agcvoltìieiitc fi vince i! pcefidio ftra- » 
niero dove già fi ^pof^cggono i cuoci de* 
Cittadini . ' ' . 

- Con la confezione del rimorc s’accrc- 
fcc Torgoglio de’ nemici , e la Èrnia della^ 

' levo potenza, ch’è la più force machina del- ^ 
le guerre . ■ 

; -Talora la medefìma debolezza fàpro> 
rompere nelle minacce . ^ ' <- 

Siccome niun bene in terra è fincero di 8 
qualche danno , così niun male é privo di 
qualche prò. , . : r. “ 

Siccome gli Antichi dipinfcro cicco io 
l’ Arnese , cosi parca, che dpveflcro dipin- 
ger ròdio ; fc non che forfè conobbero ciò, 

' che dipoi notò S.Tomafo , tutta la forza.» ^ 

■ deH’odio, e di qualfi voglia afiètto , non.» 
efier’altroin verità , che qualche amore.; 

Si procura talora , che . un ^ medefimo i x 

atto fìa più volte raffermato per abbondan- 
za di cautela , e per accrefeimento di mae- 
fià ; ficcome appunto ad un nu^ifico edi- 

- ficio fi pone maggior numero di colonne ^ 

. che ’l fuffidente a fomentarlo. ?. 

: • Chi per afficuradì dalle dmfioni con- 

flituilfe, come regoladt prudenza , il non^ 
(^Farinai con rifehio di vano fuccelTo > c, ; 

• di V perduta forìca , bandirebbe le due aiti, 
che fono j cardini della vita umana, Tagri- 
coltura , e la mercatutia. . 

Chi nega fede a Dio , ed al legitimo 
Principe, non roiferva.ai Confederato* 

. li 
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~ ' Il ixi^ nelila(|9a\i^ £èU* 
cìtiy i^c^Wun nuovo cuouil^ di fèlicicà , 
che trafccndéfebbc l’imuno , 

Alcune azzioni poco degne de’ Princi- 
pi non poObnohayec’akra feura^ che quefl’ 
impcrioia neceffità , di cui .riIn;^^OIV 9 li- 
gie tutte le umane PóCcnsc. - » 

Nc’ Matri^nonii de’ Principi i ri/petti 
della politica prevalgono a qufcili ;^eiliè^ 
•natura. < 

RicTccincomporcabile a’jCcnr^atriotri 
' la fuggezzióne verfo chi dianzi nùraivauo 
^ con uguaglianza di Rato > t com eu;aiiazio< 
nc d’allctto . • 

Le vicende della fortiina empiono di 
niaravìglLai mortali ; ma pcwi.à ragione in 
un Mondo, ove i variamenti fon cosà fpe(fi, 
'e rincoRanza si naturale . che nullaci falcia 
’ piu giuRamentc ammirabile della (labilità . 

Alcune maniere di libertà., e didome- 
^ Richezù , che nell’ egualità privato teo- 
dooo taluno pid amabile ; nella ma^io- 
ranza di Prir^ipc lo , rei^ouo ineil ve^a* 
bìlei fenza là guai prerogativa, il Princqie, 
hon efiendo riputato buono in fuaccùidi* 
zionc , hi* anche ìiioreflcre amato . , . t 

, Un gran valore, quando non è Ram 
^ iti ozio , cotìvien fcinpre che halà^a cond- 
tata qualche màlevòglienza ò pcroRèoRq- 
ne , ò per diflenfìQne , ò {xr emuluio8c . 

' Un’ imelietco ideale immota ì meo (ig- 
gì Dipintone i t^a^qgQ i loro dif& 
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gm non dal naeurtle , ma dal fantaftico . > 

' ^ /olito de’ Principi nuovi l’abtirac- 
ciarc imprefe /pedofe di fovvenire agli op- 
pFc/n. 

E' agevole , e confueto il figurare a-» 
iuo talento' le predizioni intorno al pre- 
terito . 

affai giovevole a i molti per c/Ter 
pili validi , riiavere qualche unità , e però 
qualche dipendenza da uno . 

Le cofe molto abborrite , quando fi 
veggono tentar da vicino , benché fenza-. 
probabilità di rucce/fo,atterrifcono, c muo- 
vono a patteggiare per liberarfi dalla /olle- 
citudine . 

Non e' lecito aH’Iftorico il narrare per 
fucceduco ciò, che un huomo (aggio hà opi- 
nato , ma bensì ciò , che un huomo verace 
hà narrato . 

L’ambizione in/àziabile di dominare , 
e/fendo il più nocivo, appare il più nobile 
degli appetiti . 

Alcuni (affi medicamenti pa/ono gua- 
ttire le flu filoni , mentre le ritardano per 
qualche tempo, facendole poi ritornare più 
violente, e più mortali . 

I Politici fon’ avvezzi a riconofcerc 
in chi fi fia rintere/Tc fotto il manto del 
zelo . 

II fofpetto, congiunto all’odio , crede 
anche rinverifimilc . 

E’ ufanza di chi vuol CTavemente of- 
‘ ^ fot- 
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- . ' fendere, il divulgarli per gravemeiice oilèlò . 

I più vancaggiolì parti s’octengouo da 
chi prometee quel , che non hà , c dona con 
licurezza di niunajactura, c conifperanz? 
di gran guadagno . 

L’atmi temporali, tifate da un Papa^# 
contra i Catcolici , Tabbaflano per Io più 
‘ \ dalla maggioranza di Padre airuguaglian- 

za di Parte , e rendonooctufo il taglio ddte 
fpirituali . 

, Leminacce non fono altro , che l 'armi 
del minacciato ò a difefa per ammonizione 
di munirli, ò ad ofilè£a per titolo di pre-' 
venire* * ' , ’ > 

Ca.i 6 %n,t Negl* aflàri maifimi é grave impru- 
denza il confondere rinvcrilimiie coll’ im- 
ponibile. . 

2 . Non mcn valida guardia al Principe 

riefeono i Senatori j chei Soldati . ' 

. , : Sogjioito certi Novellieri bnfcarfi il 

vitto con invenzioni difegreti,ed alti fcoin- 
pigli , rubando falarii alla enrioiità o cre- 
dula , ò maligna de’ibreiUeri . 

3 , H’ ammirabile il dominio della ragio- 

ne ben’efprefl'a > eziandio fopra le più fubli- J 
mi Potenze . * . ; ■ • •' 

5 I rifpetti della ragione allora penetra- ,, 
no più vivamente, quando fono aguzzati 
alia cote deirucilità . 

Ca, i7.»,5 Nulla più noce in manifèftare i lègreti, 

che una diuimuiazione. troppo aflFettata . 

( 

Hà 
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Hà (èmpre brutta feccia negli occhi de’ 
Cnftiaiii chiallalra il Vicario' di Grifto. 

^ I Miniitri non debbono uifar mai J’ar- 
tderio inique’ punti **di cui hanno precifo , e 
Itrecco il comandamento ; ed allora meno , 
quando meno ne appare lor la ratì’onc . 

■ì. .1 Principi nc’graiidi alferi logliono ef- 
lèf slarghi id’ofFcrtc , e d’onori fc^bbon- 
danti, come di tal moneta, che ipefe. non 
impovcrifee l’Erario . 

^ . Il convertire le grandi promefle in ef- 
fetti,, e amprefa difficiiiffima nelle Goftillc- 

• jA , ■ ■ 

■ Nel tempo de’ gran pericoli fi bandifee 

l’adulazioae , e s’ufe co’ Principi la libertà 
del* parlare.; . * < 

Nelle rotmre de* Principi grandi filmi 
trovano vantaggiofe condizioni i medio- 
cri, mentre ciafeuno de’ primi reputa di 
gran, ^omento , a prevalere nel coacrapefo 
tlelle forze qualunque aggiunta de’ fecondi, 
che li faccia fu’l braccio loro nella bilancia . 

Ogni cofa, q^ncanque maffima, s’i m- 
piccioliice nella iÌima,quando fi rappreiènta 
per breve; .ficcome per contrario, eziandio 
le mediocri ingrandilcouo, quando appajon 
perpetue # . . 
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Cap.un.^ •■’•■ 

Due beni principalrrichicggono i fud. 

diti dalla cura del Dominante , per dcfide- 
rio de’ quali impongono a sé un Dominan- 
te ; cioè la pace » e la giuftizia . . 

to Le guerre tra i Pontefice , e i Principi 

fedeli , quantunque rdigiofiffimi , fon oltre 
modo dannofe alla Religione , il cui fonda- 
mento é . che Crifto n riconofea nei fuo Vi- > 

. , cario . Percioche 

materia . e ne’ fcnfi , mal diftingue m uno 
ftefTo individuo la perfona rapprelcntantcj 
, V . • dalla rapprefentata j ficche.mentre fi com- 
batte con l’una , fappia fottomctterfi all al- 


tra 


A Tutti g l Ambafciadori fono inficmc.? 

Cap»ìn,6^ luinft 

^ efploratori . . . . \ j 

c Il nemico allora ’divicn piu tremendo , 

quando perla potenza , e per la durezza in- 
lieme del vincitore divien difpcrato . 

Lo (degno è una fpecie di furore y che 
rapprefenta all’animo come ben pro^ 
eziandio un gran danno proprio, quando c 

pcrniciofo al nemico . . 

4 M , Non elTendo l’offefa fc non una viol> 

dj, debito i per confegueiitc' ove il 

debito fi riconofcegrandiffimo , e dove fre- 
qucntilTima é l’occafione di fodisfargh,^m 
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non é meraviglia > che hano più frequenti 

roflèfe ; le quali però non fìgniheano di> 
fprczzo,quando aliai più frequènti fi veggo* 
no gii oliequ) . 

L’inchinarii al Padre , non é mai ripu- 
tata indegnità dd Figliuolo. 

Al Padre il ritener la mahàco’Figliuo- 
li , rpecialmence quando il dcporla paretre 
un’ abbaifaniento d’autorità , non e vizio 
d’animo faftofo, ma virtù di virile . c ? 

Ridonda in utilità comune de’Principi 
il mantenereffi quell’ ufanza > che ogni' So- 
vrano Ha libero Padrone de’ fuoi Vaflàlii. 

Il rilpctto della quiete publica rendei Ca»s*n» 1 1 
onefte, e per confeguente onorate tutte le 
azioni . 

Nelle cofe ambigue il parer dc’Mini- Ca» 6 »m»ii 
Ari Tuoi conformarli all’ inclinazione del 
Dominante . 

' I Cooliglieri Ibgliono elTer eletti d’in- ^ . 
clinazione a sé conforme dal Dominante. 

I $pe^ non folo il buon Padre di fami- 
glia, ma ekiandto ^accurato Tutore rimette 
<]Ml€he porziOQ de’ Tuoi crediti ; e TpelToa 
à temo a donar in pace il poco > vìcbl» 
levato con forza il molto • ’ 

£’ prudenza ne* trattati di concordia 
procurare Tonor proprio in forma che lia.» 
fenzadifonore dell’altra parte: in diverfa . a! < .h >- 
tnaoiera gli accordi, àfìon li conchiudono, 
ò k la necccelfità li conchiude , aliai prello 
fon vendicati quali ingiurie, «corì degene- 
ra- 
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rano in più cancherofc difcordie . _ • 

Le mine di tutti i gran Favoriti conun- 
ciano per ordinario dall’ accule di coloro , 
che non fono bifognofi del Principe, né de' 
Potenti apprelTo diluì : onde,fe da loro rice- 
vono difpiacere , fi sfogano centra l’ uno , e 
eli alm ad fon tempo i accufando a quello 
le azzioni di quefti , con ficurezza fe non di 
colpire, almeno, che la faetta non ritorm 
loro nel petto . 

• ‘ Eflendo ogni arto efteriore onejto nia- 
ceria infieme di gloria, e oggetto però d am- 
bizione , quindi leguc, che l’anaorc dell’one- 
ftà ; e l’ambizione , come ollerva S. Ago- 
iiino ne’ libri della Città di Dio, non ^qik> 
differenza nelle opere, ma nel cuorej e 1 cuor 
degli huomini non c vifibile agli altri huo- 
nùni : Onde chi vorrà interpetrare per am- 
bizione tutte le azioni di lor natura onefic > 
non potrà mai efler convinto d’errore» ma 
fol biafimato di livore . 

Ninna cofa meglio aflìcura i popoli 

dal vicino contagio , che la moltitu*iine de 
cuilodi i- ricche una fronte iftefla non fia-> 

, obligata a guardare , nè una Itellamauoa 
difendere molte , e lontane parti . 

.3. Quando la Cafa apparilce gra rumofa, 
più tolto che volerne rifeuotcre lìtio , cou- 
'' viert' pagare chi la puntelli . 

Hà luogo nelle cofe naturali, non nelle 
-civili la regola , efler indarno quella poteu- 
xa, che non fi riduce aU’atto. 

, . Le 
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Le leggi , c le riformazioni., che §|)n_» 
concepiite dal folo conlìglio deir Autore , ,0, V- ^*■‘2' 

per lo più non fopra vivono air Autore . 

La furia de* popolari fe non fà toHo » ' ^ ’ 
non fà nulla . • t r 

> ' - plebe anamutinaca d inaile 8 

torrente altrettanto infuperabile nella pie-^ 
lu ì ^ quanco: debole dopo ' una breve inon-* 
dazioncva ‘ 

Hàgran forza la miferia prefcntc de? Ca,ia»n»i 
gii felici a placar rinvidia, lo faegno» e To- . , . 

dio per le preterite colpe ► ; t ‘ ^ 

L’Erefia Éiùtrice- della licenza tiefce di , Cs,i i. 
pcricolofo contatto eziandio . talora agli ' 

Iteffi medici • ‘ ^ -7, t «v 

- Quando regnala pefttlenza, non bada Cs»it»n,7 

haverla a’ confini, per viverae.lleuro.j^ 
difobligatodal far le guardie ► J . 

' AduR'fuddito di molte fo|^ per. f<(^ 9 

iieffo non convien che i^incipe.'leafPcreil^ 
col fuo favore , per non forlo più veramenfo 
; un ri vale » i che un Miniiiro, della OÓminà- ^ 

alone r < ,ìì , . j 

fMenoebe atutti deeft .compartir 
fNateaza,a chi può afpirare per qualche 
aal diritto alla fuccefiìonedel • Principato, 
quandoegli vachi > , ed hà perciò interclfó . 

.odia ruba delpoflefiore 1 , ' ' “ 

I perdoni^ quando .fono conceduti per rz 

fuagnaninutà . , eccitano benevolenza mifta 
di venerazfone * quando per bacciliezzayfo- ^ 
mentano rbCoienza, di difìirczaoésji-. ... 

- P ' <Co- 
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Come tra le fattucchierie le più fede- 
rate fon quelle , ove fi adoperano le materie 
più facrofante ; così tra k apoftafie , quelle 
fon più ree, dove fi profanano i Santilfì mi 
nomi di Dio , e di colcienza, per onellarle . 

Qwndo ancora per verità l’errore d’un 
Principe in cofe di Religione fofle folamcn- 
tc nell’intelletto > pur ciò il renderebbe peg- 
giore , fe non a fe, al publico : in quella.^ 
maniera, che, fecondo Ariftotik,farebbc più 
nocivo al commercio umano chi iicciddl'e > 
c adiilcerafic,perfuafotali azioni efl'cr buone, 
che confapcvolc della loro malizia . 

Il più forte attrattivo alla Fede , c la_» 
manifcfta virtù degli Infegnatori . 

Ariftotile infegna, eflcr tanto falu tiferà 
la perpetuità delle leggi fatte, ch’ella fpcfib 
c buona, quando eziandio il &rle da princi- 
pio non fù buono . 

Chi oftentai pregi dell’ ingegno fuori 
di tempo , c più corto notato come vano , 
che ammirato come dotto « 

Le Donne fono facili ad ingannarfi per 
la loro ignoranza j difporte a riputar ingan- 
mei gli altri per la loro arroganza ; e pof- 
fcnti a fedurre anche i faggi prima nel cuo- 
re , e poi nel cervello . 

Non ci fon perfbnc maggiormente ini- 
clinatc ad invogliarli di nuove dottrine, che 
chi neiraflfctto è vano , c nell’ intelletto non 
sì-rtolido, che non intenda le oppofizioui 
alle antichc,nè si perfpicacc, che nc intenda 
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come e più difficile io fdcHTCydie 
e il disiare! ToAfnii, che il farli. - - ‘ 

lISeiTo lèt^inile, atto a&rapofta« € 
tare anche i fapienti fecondoche dice hL> ' 

Scnttdra , e che viddcé in Sai^nòiM > tira 
gli huomaii con Veloqaenza, non ddllntel-^ 
tetro s ma del diletto all’unirà , come della' 
carne cosi dello ^rkp.> < - ' 

Non fi può fpargere nelle carte quella 
pt£ti>!cht!TOncodcai)ile . ^ ' / 

‘ju ..Chi hà k'pi^lc viziate ttPva la cali- C#*i7.».6 
gine tra’l meriggio . • 

1 I B R Ó< X V. ‘ 

i.'f 

^ccome i corpi , cosi gU arùmil male 
afiècti ad ognileg^r toixamento fii rifeo* 
tonò, quafiapmoda.; ,, ' 

Le particolari circoftanze in alcun fàt- 
coixm foiopiij'dtke^nò,ma^iafegnano, 
chele uflà^ttfaSiafiai noce, ecomnni a tutto 
il genere di tali azioni peperò poco.monòi» 
ficcoim cM'iiQacuti^ di pre- 
gio hanno le naìouMiatcezae particotart di 
un’ huonìocxxtOr chele principaU , c gene- 
rali in cittti» à in molti della meddimsL.» • 

- ■ 'v ' r* ■ 

‘ NonpttòmàiftabiÌÌEfil’tmità« òve^ 

IMO dòmini l’tioo ò non dominf <|Uelhy» 

P 2 parte 
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parte , che fapcra d’ano, ma ciafcarìo ùàL> 
in Ubero dominio dei fuo cervello. 

Csf .4.» . 1 Non poEcndo frà le Religioni fé non., > 

una' efler vera , come notò Warco Tullio , 
ove Te ne veggono molte » non jpuoffi dubr- 
care, che ivi le piti non fìenofaUe; ma puoffi 
ben foipettare , che tutte fieno faife . . t , 

3 Con langhiffimeparolefuo! rendere le 

rifpofte , chi vorrebbe fodisfare ancora ne- 
gando. — " - - < 

li . Speflbi Padri amano ne’ figliuoUqncl- 
^ ^ ' là bontà, che per umani rifpetd non fanno 

' volere in fe fteffi . ìk.'ì 

^ iT Niu^acofa maggiormente potria feon- 

volgere il Governo Eccléfiafi^o-, che la ta- 
Coltà d’ammettere contra i fiioi Magiftrati 
per eccezione di podeftà il- difetto della-» 

* bt^ità .• • . ... 

' ^ ‘ I titoU , quantunque >lcggierifiinrii per 

' ina natura '« ricevono nondimenò un im- 
menfo -pefo dalla leggierezza ttel moftro 
' ' ' Mondo, t, >: > -.uo ’.’ir. 

C4/>. $/«.5 / . £< Nonpuò non foio edere ìvma ne meno 
Inngamente apparire l’uno dove non é » td 
livefO,> udii buono ^ 

7 > Le fempUci riprenfiòni del Principe aci- 

ierefeono baldanza al ripMb « - veggendo il 
-delitto efièr noto, e pur tollerato. : - < ' 

CMp, 4.«-5 Dueprerogarivc vaglionoarcnder un’ 
huomo venerabile quali foprumano, lauDcicà 
' r 'v.':» -di vita, ed eminenza di dottrina. 

c i. ' vu iltempoddiaconcoinrenzaa^^^ 

-• -V ' eco- 
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c ccBne l’aria foctiJé, cfac fc^oprò i mali . • ^ 

. Speflb chi riceve molte domande gravij C•f*^ i 
cnonconiormi alla Tua inclinazione, volen* - 1 
do rigettarne alcuna , e però ntm dar piena > ' 
fbdisiazione al domandatore , (ì dispone a 
dar piena fodisfazione a fé , ó>l rigettarlo . 
tutte- . 

^ . Lo, azioni del* buoni non buou& x riclco* 
no fommamence pcmiciofe , con dar< otio* 
rato mantello all’ imitazione de’ cattivi , 

Ove il Principe comanda>'4’ufficid' V j 
del minUlro non è diconfulcatey. ina di 
ubbidire. * . ‘v-, ' 

Più riputazione reca allefcuole labon- ^ ; 

^ tà, che la moltitudine de’ dircepóli'. v ■■ • . 

Lavgara lieCce più Avente fra i più 7. 
dcMneiUd. u.. . — • • ; s... ' > 

In tempo di pelle ogn’ infcrniità di kg- . ^ 
gicri fi converte in pcfte . > ,;.r . 

< Lafuperlminciakuooconlifieneliau» • - : 
proFefiìone cb’cgfi £ , neirefio ibj^orca Ùr 
cilmente ogni cofa . -thr-vv 

Le d^^trine poco lane in materia di j 
^ de fbmiglianojefèbri etiche > le quali nel 
prindpio non per altro fono perìcolore, che 
por non efier conofeiute pericólok . v 
)f fi’pcuden^ in tempio di guerre eftemev 

tener quieti e fodisfatuidomeiUci . 

u •;Ixcnremid nerconoquantomenopc- ^ . 

i-ic^olofe , tanto ancora meno dùcaci delle 
piu acri j'--i .'1 • '» i ; 

Ilacracldeik^fcienza, e la vergogna 
i.i P I de’ 
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. de’ fono pene in|epar4bilr, edin> 
tollerabili da qualunque più fortunato , ed 
ùiduraco peccatore . 

, Nulla c caoGo violator dd fecreto , 
quanto ramore . . ’ 

7 Cìli ùniforati diiègiii fon come le divi* 

iace fabriche troppo valle > le quali non.» 
couleguilcooo redere altrove , che nel mo- 
dello dell’ Architetto. . . > ' 

9 Molto falda, per caminare iliefo anccura 
. fri la barbarie > e, bri iaióimicizia • è ìsl^ 
tempera d una dna prudenza» unica ad una 
bua virtù . 

IO < . Non lì dee alcuno arroflire d’ed'erlì in- 

gannato più'tche s’arrolfilcad’efièr huomo; 

1 ^ , iJU Keligione c, come appunto quel 

dgliuolo litigato, fopra il quale la vera Ma- 
dre noivpiM coulentire ad accordarli per 
via dì taglio. . ' 

Ctf.xi.».i <» , . .iaj>iùefficace preparazione air opere 
grandi » e il prinapiarlc in qualunque^ 
i modo. < 

. - I raiglicd Ufficiali fono i vecchi Uffi- 
ciali, come aiuisacilrad, e comprovati dai- 
rcfpericnza . ^ 

11 t<»:rc in perpetuo agli huomini laj 
Iperanza del perdono,' è unoonvertire il 
Mondo in Inferno . 

. 4 F tado di troppo fènTo air alterézza^ 

delle Donne mafchili l'edèr quali difprezza- 
. te , e non riconOlciute per U in&riorcondl- 
aiooedeilèlfo^vt ^....v:.i ^ ' 

^ v . . Chi 
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Chi è dominato dairambizfone di do^ 
mi Ilare , cimidiflimo afFecco , fì rende (èrvo 
a tutti. 

Il Tenne fenzaraucorìcà Tuoi valere al 
dilcorfo» non all’ effetto . 

Ne’ miniffri l*anima di tutte l’altre do* 
ti» dl’amoreverfo ilft’incipc. 

Richiede la prudute carità non fole di 
non far il male , ma di non fix ciò , che ad 
altrui è occalìone di male . 

1 oom|iendioiì racctmti de’ gran Tuo 
ce in , ferita da huomini di mezzana sfera $ 
Cono , per mancamento parte di memoria » 
parte di contezza , parte d’avvertenza , in 
molto errati» in molto più difettuoh » e nel 
tntco confuiì . Echi nello foiver Tlilbrie fi 
Edaile diqueffi memoriali inibntmarìo, 
rebbe come alcuno ’» che voleffe rapprefen- 
tare in grande un’animale di vailo corpo » 
feaza haverne veduta » fé noti reffigie inta* 
gUata in gualche immaginetea damininga'. 

Anche un’huomo d’abilità mediocre» 
pao far la voto di non mediocre eilimazio> 
ne » fé sà» e vuole accomodatela fua indù* 
Uria alla Tua abilità . ^ ^ 

Negli affari mafDmi nulla s’incontra 
si minioio » che non polla co’ fuoi effetti 
divenir maffimo . 

: - folko de’ miniftri , che lavorano su 
rc^>cra i e acni tocca di Contraftarcon lo' 
braccia a quella arduità » che il Principe* Ai« 
pera coi peoliea>»U procurar fempre le com« 

- P 4 mif- 
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. . iniffioni 'più graziofe » perche, fono te più 
agevoli ; . , -"uij;!?;. ’• J:,r ; 

^ I difturbi nel principio delle unioni ric- 
feono fopramodo pcricolofi , ò di fciogli- 
rnento > ''ò d’iinpcoinienco all' oj«ra tprin- 
cipate. ' ì ; : i • 

IO I fuccinti > c confufi foinmarii dello 

Saitturc vagIionofolaachigliiifa 9 non_» 
per informarli , ma per ricordarli, rilcg- 
géd^ quivi ad unofguardo in picciolo ciò > 
eh' egli ba con lungo ftudio compendiato 
dal grande. In altra maniera riefeou effi 
tanto licuri per narrare i fucceffi ,i quanto 
riufeirebbe a’viandanti un! aogufto mappa- 
mondO) per non fallir nelle ftrade.. i 
Ca. 14.H.I La riufeita de’ Colloquii in, materie di 
• ' Religione fuol elTere , che muna delle para 
s’arrenda j e ciafciina poi attribuilca a fe il 
migliore della battaglia. ' .r < 

' $ : •£ I vocaboli di guena quanto folle vano 

le fpcranze con TaltcaM del Xnqno % altrct* 
V £ ' canto le ingannano con ia volita dell’ cflct- 

’ co rare volte polfibili a ridurli in fatto > 
ed anche nel fotto rarilfime volte giovevoli. 
Il fofpctto è un verme* che lì nutro 
- * eaiandio del dolce . . 

7 - : ‘ ^ II? Mondo rifguarda per i^lurare le 

azioni una regola grolTolana *. cioè j Jion la 
“ i forma * ch^ è in elle il fine inoerno, pache 

. ' ■ no'l penetra $ ma la fola maceria ch’c Popcra 

cfterna > perche la vede . , 

£' dimcilc il concrafiare aXoliù afictti 

^ della 
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della condizione femminile ^ è della reale s 
l’una ardenti dima nelle voglie, Taltra (dc- 
gnolìlìimaalkripulfci 

A terminar con preftezza , e <x>o age- 8 
volczza i iiegozii , maggiormente vaglion 
due lingue in un giorno, che due penne ÌXL» 
un’anno. ' ■. * • ' , 

La precedutaamòrcvolézza d’ùn Prìn- 9 
cipc vai’ a modrare ch’egli fi rìcondueej 
alle afprezze per necelQtà £ cofeienza, non 
per acerbità di natura ; la qual’ opinione 
fi , che la rigidezza e meno efafperi , e più 
medichi . 

Non fi dee difperarc d’un corpo , per- 
che habbia una gran lèbre, quando infie- 
me hi un gran vigore . - > . ^ 

Non confifte la prudenza in far ièmpre 
i piùfventurati pronodici ; che fc ciò folte , 
Noidradamo ne* Tuoi orribili vacicinii do- 
vrebb’ elfer riconofciuco , come il più pru- 
' Adente huonìo del Mondo. j:; - 

Poco giova a! Medico haver’una buo- x 2 

na medicina , fé l’Infermo la ricufa , e non 
può clTcre sforzatoa pigliarla « ' , ' 

• ' ' Spedo la pafiìonc non opera con pru- 

denza j e chi fi vede adalito da un Cane , 
per fuggirne il morfo, gettali talora a mani- - 
- fieftamorte da un precipizio. ^ i ^ 

Di quello, eh’ è bene a molti , e par 
: male a moidjConvien edere aacore> ola non 
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4 " Allora Cà|HÙmeftiero4i 

fìcarrici evide.ncen)cnce 4$l;ifenirQ 'biiQ{|0» 
quando per altro pup forpoctar^ del reo*, 
7 Ha fempre grandiffima parte il cafo I 
eziandio» dove s’opera col fominp dell’ zy'r 
vedimenco . . '*• 

C0‘i^m» I E’ condizione degli Angeli , e 

degli Huoniini , , comprender perfecranien- 
te gii oggetti con la prima cognizione. /"* 
c^.ij.n.a Ogni mplcitiidine partecipa tanto'd 
quanto di volgo , e così d’imperizia» d’au- 
dacia > di loquacità , di pamonc , , 

4 La fraude, per previdenza di, pio; iìoa 
$à clTer cauta Ì e però a lungo andare non 
può rimaner coperta- . 

C4.i 8*«*5 Troppa é la fidanza , che hà 
ai del fuofapgre, si del Aio potere . 

Ciafeunp fi perfvade , che da niiw iè^ 
’ductore farà'ingannato, da niun vifehio fàr 
ri impaniato.. 

' L’iftorie, che raccontano ciò, e.h^ lina 
volta fu » e le ^vole , 'che rapprclentano 
ciò» che molte volte fuor edere, fon piene 
d*efempu , i quali ìnfègnano » quanta ha' 
la prtfunaione^ degli huomini prima del fat^' 
to , quanta la debolezza nelfatco .r t-r'<» " 
E’ Colico , e ragionevole ; che fi faock- 
riparo con leggi fpeciaJi » e nuove di qudle^ 
colè, djejflc quali crefee l’ufanza . * , , 

, E’ di pari nocivo ne’Govcrni , che ,i dé^ 

» litri non ficn puniti , e che i difngn a lj, 4^ 

litri fieno ugualmente puniti . ’ 
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Ogni difficoltà cede all’induftria . 5 

L’impcrfczzione terrena e' tale, che chi 9 
volefl'e bandir tutto quel bene , il quale non 
c puro , e non più tolto affaticarli in puri- 
ficarlo , priveria d’ogni bene il Mondo . 

E* più veramente intemperanza , che im *. 
zelo de’ nuovi ingegni il voler riformare le 
opere degli anteceifori , non per rendere 
quelle migliori > ma per moftrar sé mag- < ^ 
giori . • 

Può avvenire » che l'Artefice fia inno- * * 
ccnte,cropcra in qu alche paeferiefeadan- , 
nofa ; onde i Rettori dì effo ragionevd; 
mente ve la proibifeano , fenza che debba- 
no chiamar per quella caula TArcefice a far - > " 
fue difefe . 

Suoravvenire nelle fubllmi Adunanze, i j 
che i Congregati nel pronunziar le fentenze 
fieno lunghiffimi , quando Tavidità di farli 
afcoltare non è ancor pafeiuta con l’ufo, nè 
rintuzzata con la fianchezza . 

• La dottrina, quando s’accoppia con C4.io.*»9 
lapaffione, vale a depravar l’intcllerto di 
tali errori, quali nonfarebbono mai pro- 
dotti dall’ignoranza . 

La nobiltà é dote , che vince tutte di io 
pregio a Itirria de’fuoi poffeffori, ^ * 

'A’ mali pcftilenziali il più poffentc ri- 1 1 
medio c la preftezza del rimedio . v ^ j 

Secondo l’error di molti , pare , che *1 ca. ii.h.i 
zelo verfo l’onor del fuo Principe co.nlìfta*# 
in profèffarc -, ch’egli dà ffam difprézzato ; 

.. *-*cix)n 
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^ ^ Àllorf^^ £» |>iù mcftiero di fowjic fignl- 
Hcatrid evidentemente del fearo buono , 
quando per altro può fofpettarlì del reo . 

Ha ièmpre grandilQma parte il cafo , 
eziandio j dove s’opera col fonimo dell’ ay* 
vedimenco . , ,, 

E* condizione degli Angeli , c noQut 
degli Huomini , . comprender perfettamen- 
te gli oggetti con la prima cognizione*. 

Qgiii moltitudine partecipa tanto ò 
quanto di volgo» ccosì d’ip^crizia, d’au- 
dacia y di loquatiità , ^di paflrotie . 

La feaude, per previdenza di.Pio, non 
$à effer cauta ì c però a lungo andare non 
pud rimaner copf^rta* \ 

Troppa e la fidanza » che hà rhupmq 
ai del ruorapete» sì del Tuo potere . 

Ciafcuix) lì perfvadc » che da niun fe- 
'duttore farà 'ingannato, da niuu vifelùo far 
rà impaniato , . •. t 

L’iftorie, che raccontano ciò, c.h« una 
volta fu » c le fevole , che rapprefentano 
ciò, che molte volte fuorclTere, fon piene 
d’efempii , i quali infegnano , quanta (ia 
la prefunzione degli huomini prima del fac- 
to, quanta la debolezza nel fìtto . . r 
E’folito, e ragionevole, che fi faccia 
riparo con leggi fpeciaii , e nuove di quelle 
cok » desile quali crefee l’ufanza . ^ 

E’ di pari nocivo ne’Governi , che i do» 
litei non fìen puniti , e che i difuguali dO” 
licci fieno ugualmente puniti • 

'Ogni 
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Ogni difficolti cede iH*induÌÌFÌi . ' 5 

L’impcrfczzione terrena c' tale, che chi 9 
volefl'e bandir tutto quel bene , il quale non 
c puro , e non più to/èo affaticarli in puri- 
ficarlo , privcria d’ogni bene il Mondo . , , 

E* più vCTamence intehiperanza t che i« 
zelo de’ nuovi ingegni il voler riformare le 
opere degli anteceilbri , non per rendere 
quelle migliori » ma per moftrar sé mag- = . 
giori. 

Può avvenire , che l'Artefice fia inno- * * 

centc, e l’opera in qu alche paeferiefeadan- y. , 

nofa ; onde i Rettori dì effo ragionevol; 
mente ve la proibifeano , fenza che debba-] 
no chiamar per quella caufa l’Artefice a far . - 
fuc difefe . ' ^ 

Suol’av venire nelle fubllmi Adunanze, j j 
che i Congregati nel pronunziar le fentenze 
fieno lunghiffimi , quando l’avidità di farli 
afcoltare non é ancor pafeiuta con l’ufo, né 
rintuzzata con la llanchezza . 

‘ La dottrina, quando s’accoppia con C4.2o.*»9 
lapaflìone, vale a depravar rintcllerto di 
tali errori, quali non farebbono mai pro- 
dotti dall’ignoranza . 

La nobiltà e' dote , che vince tutte di io ^ 
pregio a ftinia dc’fuoi poffclfori, 4 - 

A’ mali pellilenziali il più poffentc tir 1 1 
medio c la prellezza del rimedio . '■ * . > 

Secondo l’error dimoiti, pare, che ’l C4*ai.M.i 
zelo verfo rorior del.fuo Principe confilla*j 
in prolèffarcl ch’égli ili ffatb difprèzzato'; 

— e non 
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e hòn pmxc^ia^mentar l'opinione; che 
(ìa riihàfó in^co da ogni dirprczzo « v ^ 

. II fofpetco c proprio dc’fQrcfticri , / c U 
gclofiad^licmoìi. - 

E’ affai jfacilc il pcrfezzioiurc ilavori:. 
altrui coll’ammaeffrainento ddl’crperienza > 
e col giudizio di molti valen^'huomini inr;, 
iìeaie adunati, ciafcun dc’qualii udendo, ttitr 
ti , viene in quella materia a iàper quanco-; 
tutti. . . • ^ 

Chi riconoTce le. verità .manifefte per - 
obbre fi pioftra fiinìlc a'quc’maUuti abi- 
tatori dell’Antro Platonico^ i quali* yoltan-, 
do le rpalle'alla luce , e al vero» tutte le cofe 
vedcvauo quaffombrc . - ‘ 


LIBRO XVL 


-?■ ' -( » '‘lifl'r. . •. *■ .. ■; * -• 

t$» l}* -j 

< j>ì-' ■'«' ' "• * ' <«■< • *»• 

Chi poffì ede la fuprema autóri ti» ; non 
. la dà mai fu£lciente nelle cofe maffime >' fe 
. ' ìaonladàparticóiarc . - j 

' , L’arte, e la prudenza deonoimmitar 

li natura, che nonprocedcall’opercfom- 
nie , fe non per gradi . . . i 

X4 " , * Effendo yeró/queJ detto del Filofofb, 
cbé^'i vivere e.ojvrare^ .a chi none adopera<^^ 
to in nulla , par' d’effer teiiuto cont&ò 

^ d’yn £^o>,òd’uacadav.erò-,;. 

Il ' Tutta la confultazionc vuol 

che l’opera rimane in pièni ^olcà di chi ne 
cpofnlca* Chi 


' / 


Digitized by Coogli 



Chf miraflc dlvifawèftì« dàfreftb tìno, ' i4- 

od altro membro del corpàttrtiano noiu^ 
potrebbe gitìfiamente ■appreziirlOf, fitiche, ! 
feorgendo c contcmplarido egli pofeia in-^ 
tero qntl mirabile cdifido'ddla Naturai , 
non rilcontrafle la pròpontiòne * 'e futilità ' 
delle vedute parti c€« tutto. Similmeiitei 
negl’Iftituti delle Rcpubliche, nelle Rifor-> 
mazioai , ed in quamvògiia òpera ; • <fov’ c 
armonia, c corriljx)ndcn2a , non fi può giti- > 
dicare, quanto vaglia acCòfuipagnato 'cip 
che appare di niuu valore per sé ibloy fc non 
fimiratuttoil compoftò.'»'^''" 1‘ ' ' ' «r.** ,*> 

Chi s*av virerebbe , riguardan^o’uriaj^ 

fola tunica, una fola membrana, ch’dl'e fof- j 
fèro di tanto rilièvo alle divine operaaioni 
dei vedere ,tò deiriniendere^i^ ^ < 

- ' La gran luce quanto rifehiara , tanto 
cuoce, ed mquicta ; o s i u ì <o! ,, tb 
. e i: Spn molto dìlicatii'c fdegnofi ne‘punti < 
dfonore rMiniftrl ddle Republichfe, ^jfeciat^ 
mente oltràmontane v c popoli , v*-*,:*' •’ in 

JL. Alle cofe abborritc fi pone- femprc Ijl> 7 
pili brutta fembianza; . ìì‘l 

_ ii L 4 ra hà per fuo oggetto motivo it di^ 
iprezzo. - 

frh £* favio configliov^ efpòrfi a pericolo , 4 : 

che (l dica-dei male,p«? impedir, che honfi 
faccia dei roale t-' 1* ir « o , ?, j. . u và 

L^irnpoflìbilcooftfiàmaibonfa,fcnoo 7 
apparente .• * . . . . w..? ;} j, v i 

• i-i.V,''- • Zi- ■ ■ " V • J ^ 
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S«npr< tftnccrfpsi di tutti imi!! fopra- 
yemm., .«<ii tutti! beni mancati qttcfla> 
parte » cb« $’è itita i e fi finge opi fitoe > 
ed ogni proipcntà in queiia , che s'è tra- 
laiciaca’. ' ... ’ ; 

Il rv IiAtfifienficttK, ficc<xncn<» fnio efl^ 
«Ìl’B»(ùi, óoslaoQ può ricever fieno, fe non 

dalTmio»! ' ^ 

' ' . Può benhattr Inopia pacetcà quclh, 
che adoperano le ina*ù Teipite , ma non mai 
la guerra fid coioca,. rfic Ic tcngonatoca-- 

cenate». . ' ./■ ’ 

C 4 f Niun huoma é$ì rozp > ‘che non ^ar- 
roghi la fciciwa della pnlicica. ' 

, 1 -, .1 Si reputa feaicnqucl Medico, il quale 

' oi^aa una medidaadpcrìmeittata pui voi-' 

te per inutile alla-, pcc^te infermità 

' f f . ‘iPufi fimo* i femi* che tingono tmor- 
tali dalle azioni vietate ; iltitncnr. del cafti- 
g(yr€ il nmorftiidellaa^caasat II pómo , 
osune dific coloi ». . non d durc«rf euftode 
del ben’ operaie ; cflendo imnoierla fidan- 
aa., inmolti anche lapofianza, per fottràrfi 
alla multa; ed in optcafei, coi rifpetto 
-4 “> <ii;qucftabca?afe«i!Ealirhiitmi^ 

opera , ma non daJr affètto , e cosi dalbu 
/UfpAfi»ioB3éto^are.qoalora ceffi di temC' 
- ae%) L’altCQ! d fictto di diamance > ficcoaic 
più nobile , cosi più infrangibite, non euna- 
, ^dio alctma Gcàiideua éfente da queffo 
Giudice interno . • ’H • ' * ' 



Nelle 


Digitized by Coogh 



~ Nelle leggi degli huomi ni concepiamo 

noi talvolta errore d’intelletto', talvolta - 
padione di volontà i Tempre debolezza e di 
cognizione, e di giuntdizione : Solo a Dior 
non é animo si maligno , che actribuifca di- 
fetto j ne SI altiero I che nieghi olTecjuio • v ■ 

£’ innato ne’ cuori umani , che piu fi 
veneri quel precetto , il cui autore é più ve- 
nerato . 

^ Siccome neiTiin paragone è tra la mag^- 
gioranza, che ha Iddio fopra d’ogni umano. 

Signore , con quella , che hà im Superiore 
umano fopra deH’altro > così niim’accrefci- . . 

mento dell oflequiojaggiunto alle leggi 
afcenderedal minore al maggiore Aurore, 
c paragonabile a quello., che lùc s’acquiifa, 
col diehiarark leggi di Dio. • - 

' precetto, mal’incoi» 14 

Rx>dita dell adempirnento ( e /I, comodo^ 
defla violazione frao i due coaeradi , che 
«bilitanoi’abbidicnaa. ■ ...v 

, Blatte dc’maiignartienteinfoIeneÌ,afl3Ì az 
acconcia preflo i volgari , avvilir, come ef- 
Kttod ani^ lervilc,ogni riverenza de* mi^ 
non verfb i maggiori . 

; appi^onati , c*p,yn,i, 

dacwfcunadeUe Partidaccufato- 

Nelle cofe noce ad una numero^ Adu*- 4 

nan^ c troppo difficile il fegteco , perche U 
^«8gwr«*aa ,nò la paffionc di pochi rende 
muakiljffudcnceftletoiodimotei.;. , 

\ Pfo- 
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iti 

ì 3 towrfil k.a6<^^g»n^ 

#atd^emi; cbetii^coribioro » 4ÌovBtij^^ 
paflano, ingroffiip pcr aecafamc^te^- 

» > Pià BQooe alle coTccil ronapec&/c^)0r 
rnnione ì • die.il non vnirjt J j t u\ 

L’afietto altera negli huooiitù hi aoiM 
fole il giudàio ckU*inteiàstto«A fittici fei> 
fó » c fó nei tfattare inego^iU »<fife Ipe^ 
io un iuonò diverfo^ ^ di quelli sOhe fi prqr 
fèrìisè .1 : rbu^.'-'J : .1 tìJh'iv 
0* . ii ^'oUigo ddÌ*iftQdca5wracieie i q<^ 
foto dinQUafioiolatei; ma^dkiiuiKfi.di^f 


inubHrel -.ii_ u, sdsao.i^qrui 

r£* ufo degl i Jitiomint iodai^Ldc^moin 
eqpKtdajffodc'vivÌMa- ^;*l;3iil «i 3»v(- i>.y!q> 

_ '^^^9 ( i ^.Ipiu d^filiUOnunidaaitopi^Cft-c^ 
*' * denza^ aasiò* che ft narra coo&aàicliezaap*^^ 

fpeciaUnentc in vituperio di color0)iii^50ti 
? a fatgraiiàwai >>ifcto:potei»ag(menw^^ • 

j 4 iu ^Pid k^i:eia reità ladif«f4iqaKcjfeS»jW- 

cuna l«gg!R„fi difoenfa firfo GOO v> <vQO 

;^£ dt10acolcàv€d>ifogMRdoviU^ 

diatadd Principe , ^ il, qdàfc ioriwdo p«r 
. la poccp:^* opn d reftfo alle; ripulì 
ctò)Beld^c^e, richiede ailàióuggiftri 

' che fe la chiave di qucftp^^arip> iteifo^ 

per fopjà^ <lBanw^^ 

- 4’4prwQl^gfiicrn^^.«i» P«rgp*- 

. dagoareanaGcevqlyi C.^^ 

. ' ■* 'M- .t* ec 

A-#- •» o 


Dii -'v. . l.y :_,or«»Jc 





ge non (ì^piè , la^^oldTefiù'é d’cfler 
regola KfK>u«fleiid(>regol3<jueHa*che fioa 
hà ftiogo il'pià^eUe volte 

' Elfendo necedarie in ogni Principato' 
lelmpoifiztoni » hp» ce n*hà lapià equa « e 
la più foave , che ia pofta tnodera^unence 
fopra le graiic.- - ^ 

Qi^ m^itma^gitiioiKò > ii quale« 
per ottener dtipenfazione da qualche leg« ^ 

ge r dee'£irn e nella Corte del Papa , e ia 
quella degli altri Principi ; benché foggiaci 
eia a tante qtierele del vo%o ^ hà eziandio , . ^ 
p^ queOo rifpetco un patticolar gio vamenf 
to; imperoccne il dovere, dopo Aiper^^ 
rah^'dtffiC(4eà>[vivarfidic(W(ìderaDÌl pe- 
cunia per la fpedizione # ^ una gran 
della legge, ’c della difeif^ina , Noperan- 
do r che m^ti non lì cutino déUa cn%eil? • ' ' , 

Tazk)ne<i'-‘t«’.’.<'A r u aiiiifTitiir,! *)•':> 

V Non lì ccova al .Mondo ma^oc’;a^ 
bondanza , che dipcrlbne, le <^iaii vorreb- 
' boro elfeK i Rifortnafortdd Mondo > 

OiT'n infegna la prudenza't che, dovei! fax- la 

^tq é tócerto, e Pa£&re d Mìnimo ; fia lag- 
già la gran rufpicione,‘ia quale inciti ^ 

• una cautela lìiperfluà, cheunagran confi- 
- denza , la quale addormenti in unatrald^ 
raggine pérfcolofa . f' ; . sii*.- * 

La dlverlìtà de*^tudÌ2ii He*tnezzi ,4 bi- 
che pdfta runi£c»rme intenzione de* lini j e 
ruDÌforme bontà de’cuori, ftiW iticredjbiU 
mente a difunir qucfii e di éontdenta o 
d’a^tto. Q,^ L’unio*' 


a 


Digitized by Google 



C**io*n»i 

7 


; 

.? 

10 

11 


L’umone > ^ome contraria alla di vino- 
ne , é fbrm indivHibile i è: fcMion (i dà i xl_> 
ogni cofa» non dura in veruna cofa . 

Gli hn(XnÌQÌ di ^fl'o nonben^ 

intendono» chect^lia Religione; e qual 
fia Clinica bafe a che fx^'a noanteoerU non 
vacillante. > . 

;^11 <^oaamer€ÌQ de’Peri^a^^ndt d 
necelfarìo a'nuffimi beni de'uioctali • -f • . 

Ne’lidgii di precedenzaibenche' d’om- 
bra di duno» anche ili fenno a perchedi 
pochi » è corretto di confonnarfi alla.paar 
Ma»peKhed:uiounierabili..': f ^ 

- il tempo ipedb difciogllaù nodi inor 
Rricabilidalconlì^o. {.!• zhiy.^ 

•Idoni de’netnici fimatptcì^lioaeircr 

ibrpecci. . - . . T’ .o 

Ri(dttcde U cautela delJil^ibfo a j 
prometter mai al Ìuo Principe ìlfiicceRo 
ifteertO.*' ' ‘r !}r»u,. -h‘ r'«v\ 

Il tsmpomitura ncMimenoi conlìgti 
della mente» che i lutiti della terra • c 
. ^ Nulia pid vale ad abbattere l’aDtwità 
de’Senatt , che la palelàta dilcordia non ro- 

iQ^itclUafnadi.Parti. - ,ri 

^ . . Non j ned'un' affamato » al qua^e con 
tanto Audio r ,conorcenti rechino ìI cSm)^» 
quanto al fbl^tto ; . né. alcun Camaleonte, 
pmdLlind'ogn*.aiira fi: nutra • c s’au* 
menti . , - . ^ -;v > 


v.Q $p!^o#iii7ÌeQa^« che di dnebii^ 
fincocifcaJ’alira...;- s .. ^ ..j 

V r T 
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'• • • .. : -•■ ■ , ... '-V- 

E* Iblito de’numerofi Conventi > che i 
più nel dir la (ènceae* , non canto (ì ricor» 
dino di dòicbe in prima fù propofte^ quan- 
to di cidi che in tiktfód iu oifcoi^ i i 

Né’ pericoli repentini è ingiufto il ri- 4 
cer<»re dagli huomini quella finezza di con- 
figlio « che fbmmiuidrerebbe la premedita'* 
ùone * e ’l tempo ; come appunto farebba 
Rato ingii^Oi il ricercare ^ Omero nel 
poetare airimpro v ilo i Vedi dell’Iliade . 

La gelofia della Rima d ma^iore col 
compecittare t che coll’ incomparwilrnence 
minore! e ncRunaoflèrad più cormencofa» ' • 
che la ricevuta in «orpetco deiremulo . . 

Non (ì può far lungamente bene qodk . 9 
che (ì fil con gran ripugnanza %. e con evi^ ^ 
denta di gran pericolo • 

I Servidori fon gente hicilea contrarr^ 9 
ed tmmoderaia a sfarei rancori de* Pa- 
droni , perché in tal modo lamaUgnità del 
c<^e , e della lingua (i fpaeda quali virtù 
di féddcà )' e di gratitudine. 

1 Sacinci coperti ulano la ftutfcbeiiL» 
per elmo di Rcureaza» e cosi per armed’ati- 
dacia. 

'£* andrò aecclTiria ne*Scnatoiri coinc 
la liberei della lingua prima delie cUliberar 

0^ - . . Ji«^* 
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V xioni » cosi' la fommiffione della fié£Ta di 
poi t ll cfiemalagevotmeiite pttòiàrfìéai^ 
, cflcrcicare verfo il Senato noit' (dio ubbi- 
dienza di volontà i > ma; d'intelletto ; ^ òlTe- 


? uio'^ non impoffibile » jpofta' Tolcarkà) c. 
inéertézza degii umani configli', ^la quale 
d l;^cià gran libertà d'oploarrdò » che ne 
aggrada • «.ì) li r-it r 

, IIpafTatopcrséfoloclUmabilealpari 
del niente ’ ' • ' * • ''^‘= / ' ■ " ^ ‘ -■ 

- c^dla dpuira» che fi dà,«anYÌokndo- 
hi riverenza , - nd togliendò U fperanzi^ ma 
feanzando refeenzione > ' è la |nò adanàta^»', 
alle dure t èrvklc petizioni de’Grandi . 

. SuoP aggiunger condimcntoi ad una. 
j buona vivanda, il venir la prima. * - * «* ' ' 

IV ’ Talófà iltardarcaccdcre>toglk la ne* 
ceffità di mai cedere . • 


11 negare; eilnonmatàiericfwwfflc- 
jefiù agnoli ; e però le piùcoafuctedetafnb' 
nazioni de'Comtini • ‘ - ^.u ;r 


- r, '^ . - ; Performar coo^t^denza ‘il novello 
emtidoto , non fi richiede la certezza » ma 
baila il fofpetto del novello velaio * 
i8 ^t GU Autod'd'un’ Opera ufitìo-^ ta- 
gliar quivi con mano troppo mite , erimef* 
la ; non tanto ( còme fi dice ) per unccrto 
amor patehto'vafòi ÌOk> parti, ouàtitb pa 
amor proprio verfo i loro giudtzii^'^ 

Giova affai alcune volte, perenna' 

edilizio fia digito 'tkgli altri , il as> 

der(ì,che a ciò di buon gt^oConcCNretebbe'^ 
il ilio Architetto Cia- 
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j >. ^CUrcQQi taglia»! fili panoo altrui» 7 
per ^ne vefiexla ricoprir sé luedeliinp •m<K. 

i.jv A.cbt bà già inchiodato, e rinceUccto» 9 

e rafifèteo in qualche inchieda >. jè.agevoiè 
il ialvar la rìpulla daH'odiQ deh’ irriverenza . 
o>l titolo della cofeienza 


jìT j £* fempre pronto a pacificarfrchl è ri« 1 1 

mafo al di fopra . . , i* ( ^ > 

r-r:ct. Alcune ufanze Governi njoftrano ; i> ? ^ 
qualche apparenza di fconvénevolezza, co* 
me alcune membra ne’ corpi , a chùmque_> 
non ne hà ben ^ta la notonùa» e uoii conir ; 
prende il fine del Tutto. 

Ciafcimo ruor haver perifuanone di là* 

K»e ordinar in meglio le ruote d^e più fu- v « 
olimi sièrc . ? y ; - j ^ r 1 , 1 ; 

»i'>..L’ira é rkenutadalla lutura ad abitar < ^ ^ 

neiranimo nofiro; perciocché^ qiuwtun^ 
que Tpefib il dillurbi» riefee nondimeno* fe- 
condo che parlano Morali» udì Guerriera 
della Ragione. . ~ - < ■ -vjr • 

I vocaboli , col mutar de’ tempi , e de- 
gli ufi, mutano podeftà fenza vermi corrom- 
pimento della Republica , . > 

E’inièlicicà d’una Republica qiieirefti- ^ 
mazioiie di bontà , che viene dalla rarità . 
u .Troppo iàllifce chi, nel deliberare fo- 5 
pra rutiiirà delle leggi , e degrifiituti,vuo-. 
le per regola f7«/4Ì//tóe , e !l Sempre» che 
nelle operazioni , deli’ umana libertà non fi .. r: 
trovano : l’unica mifura poffibik c Z/ .Sofi- 
tOy c II più delle. volte . , „ , •. . . 




r 
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Non fi trova il più acuto incitamento 
di riffe , che poco cibo , e r»oIci afiamati . 

Che la povertà fia madre del)^indu> 
firia , da rìcebeaza dell* ozio > fpefib inter- 
viene ; ma non meno fpelfo interviene) che 
airinduftria de’povcri la neceflìci congiun- 
ga la fraude , c la ibrdidezza , e fottragga 
io^ fiudio delle proféfiìoni- piu notHli , e la 
filma deH’onOre : aflfetti , che affai più age- 
volmente accompagnanlr all'ozio dc’ricchi. 

Alcuni , ad efempio degli antichi Soft- 
fii , fi dilettano d'efercitar Teloquenaa in.» 
commendazione delle cofe peggiori > c in.) 
vituperazione delle migliori . ^ 

Le Lej^ indù-tri ve di novella ftrettez- 
za tanto levano a sé di vigore nclKelecuzio- 
ne > quanto concedono- di podefià airarbi- 
irio degli Eiècutori , per lo più ò timidi, ò 
iudulgenti . “ ' 

\ buoi’ accadere nelle deliberazioni oicn- 
re , che l’amor proprio faccia parere quali 
migliore al publico quel, eh’ c migliore al 
privato . 

A’ fanciulli > e a Comuni couvien far* 
U. bene contra lor voglia. 

* Rielce troppo dura, e difficile Hdt* 
efecuzione la legge , chefpoglia molti nulla 
colpevoli » del poffeduto > 

Convien talora levar un bene , quand' 
egli, con divenir fondamento del male, rie- 
sce peggioro che fe di natura fua foffo 

lAalc • ^'1, 

' W 
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-1.- < .^^inoftrarfli aireodevole» é un’arte Ca,ti,n.i 
fojiye, ma efficaciffima per ^ anche atreii- 
devole ik>ppoAtore . .r :» ' 

, Ogni azzione rcotifigliacav'«tumuN 
tuance coglie veneratone > e produce di* 
iprezzo.f -,‘ > - V ^ '.-b ^ I 

. Come da certi occhi eiconoicmcine <:K aa 

luce , così da cetei aieri pare, ch’efcano oi^ 
bre d’ambigidtà . ■ >> ^ • i- 

- E’ una favia immitaMonedelIa Nàta- Cj^i2.».i 
^ a- cominciar d^ieoperazionr più rimede, 
per c^itndi pa0ar’ aik pili gagliarde ‘ 

, Non c sì malagevole il rimuover da-j C4.x?.«.x 
un foggeccoìe^aaltti impreHègli akronde, 
come le rcaruricegli dairinterno . r ^ » 

A riconcfliarli l-afiècto d’alcuRo fà piò 
. in un’ora il vivo della prefenza > e della lin- 
gua,' che non la in più ukIì Topèrà, per èo^ 
dire, inanimata de’mediatori • - • ^ » 

- T: Tuttigli animi genero^ £mio leggìec- ' "" 
,mnte-placabili-v ^ - • • - : ■ • • . ' • ^ ; 

>< Sped'e .volte i Mioiih’i in&rim'i fon ri* 5 
ftretti in comunicar le loro notizie a’ Rap* 
prefentanti fiiperiori del medeffmo Princi- 
pe, à tìue d’avvant^gtar sé fteffi 
mazione d’informati , e diligenti*: appena ^ 
^trovandoli , chi nei fare il negozio -del foo 
Signore , non intenda cgualmc^t^s a fare il 
negozio pròprio • , 

^ Dccli andar alTat ritenuto in fd?ricar c 
siV k cok udite, q^tu^ue da fauomini 
bcn’iiiformad • e vàidiei i i quali tuttavia 
" Qjf nel 
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nel riferir moke {strticotéfitl;^^ 
à jdbbagiiono.. - u - 

Cjf.r 4 . n,j Le lunghe, numerofe, e pocen^ À0eo»> 
yi. ilice pecano/cmptequiUchcrifchio-.=i^i 
u j La brevità qaaiico è inetta à)lé perfea^ 
iione» altrettanto é accoiKria per laiiùxò- 

l ^cai otte tr -.'li ir? -•■-j -i-'i 

i . Nelle gran Cord anche i negozii maffi- 
,sfrSM*^ 'tm impicciolifcoijo , come i gtìwi feumi nel 

mare* •. ' ì-!jV ^ ì-, i 

1 I . .. L) una gran CeHmmicà jé imponìbile , 
^che il maggior liumero'iìa qaello degli ec- 

GCUCUCioi V#s y ." Vfct'.t jLÌv*i,*l- V*: iw'-o* • * 

7 Le più delle cole ‘ e le più io^orrànti 
il c non fi poflbn dire , òrifpoo^re iiberamen* 

in prefenza di moltitudine*- ¥ -ix»;'. • ì;- 

8 . Nella Jrede ogni punto è grande quan^ 

i ^ 111» tutta kSfera ; echi manca da un punto, 

-tihanca dal Tt^to - .*■;>*, !;. .. i-W; 

. # t>l'. ~ ii Leggi le cojif^^ 

benché legitime » e fante in un tempdi fi 
Tv.,,^0^-*^- i^-ieatìm0ecttàmenecneIiJahTO« i.. , 

- 1 ? » V»; Le mutazioni grandi, eziandio nel me- 
glio, fono molto difficili , c pericoiofe ; c 
però il conhietQ , quando . è compòrcabi * 
le,, fi dee anteporre a qualunque migliora* 
'Amento . -ici x^r:,i v ; 

‘ t i.B R o- 'x'V.Ti I. ''■rv 

. . h V Li 

pCf lo più 'figliuola ,dfiu . l’sfiet 

/ com- 
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coaapag^ifc^lcto Tfmcwrf 1 

1 Uvi Giudici non poiigiMiQ Id rtgioiii é 

nelle * ' '■ • • ^ ^ \ i ' 

Le còTt dirputabiit tirano più Tappltci* io 
xione , deir animo» che .le mani&ile y in cui 
l’ingegno niente pone- dt &o^' e, non ptiò 
efercicar la parte dilette voliffima d’invei|- 
■tòre* • ^ •-..■'r ‘-r* '■• *.'■= V 

'-t ;-...;Tanto. l’iliteUetco imiafioé>ofh]rca)!x> 
dalla fua pròpria caligine > che la ftima per 
chtareaza ; pigliando il dubbio pef certo : 
ficcoitie gli.ab^atori ideile vaili» acquali d 
celata la nebbia onde fono involti rben vo> 

. iduca^da chi ftù nelle Aiperiori coUinè . ^ 

r- Non hi per feguacc fe non fc Itefl© » 1 1 

chi non vuol’ elTer . feguacc k noi^di io 

Le ftelle tanto » e non ^ù rimirano» U 
Sole » quanto vaglia non per maggior lo- 
ro • illuiaaaioae > > ma per, 5 bene^o del 1 
> Mondo '•> . - '.'li ’ 

Più talora piace l'adaggiar vani fratti c^^* 4 *n* i • 
sù varii aU>erì » c ^nndi Icorgett la diver- ‘ 
fità delle piante » e - delle terre $ che rha vqc li 
confufì in uno frelfo paniere fopra 
'. malia . .-i 

La foverchia minutezza Tempre d nojoN 
fa ad ocaipati lettori in una^vita fearùffima 
di tenlpd, e còpiofiffima d’oggerti . 

La contrarietà è più efficace, quando é . 

'cagionaci da forza di ragiooet a dirpecco ' 


dclcuora« iUi 

-Cj * 
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'q^dropiu^ , che, fi finoriÀ ^lo cqI ncgàcla 

'^vanda . ' . .<..f,\' 

Là difformità è orìgine 4eila dilfu- 
nione . 

L>aIU memoria . del preterita , ?c’^a 
cognizione del prefente /i genera là provi- 
denza del futuro . 

Altro è far da prima wna Legge mite 
con riguardo al la deoplczzi de' popioli ; al- 
tro il dincrvarla poi a compiàcimnato di 
huomid guafti , QQn.l’nn,p>’ùnpediJfee, eoa 
.1 altro fi nutj-jfce ne’ fuddiri lani^izàa . 

La mifiura di rifcntimeiu;© e d i ftem- 
ma , toglicndorodio d^U’ arìògahza* o 
'recando l’cfiimagione della gravità* «on 
diminuiice , anzi accrefee efficacia allo 
parole-, * . , , 

E’ ufo degii fpiriti alti ù fofteiicr piiì 
^aflemvaincntc ^ue’dcrti foco, a cni più vieti 
' i^ntradetto : ò il facciano ad onoi; proprio, 
o a dispetto de’ con4adl«oa , I 

5*» *• - . , fi ipetare la grazia dall’ auto- 
ma congiunta in yn folòrchc divia iix mol- 
;ti ìriufcenclp affai più agevole, il perfuader 
rmtelletto , e’i muover la volontà d’nna, 
^ • ^itre a che , fpeifo tjiieil’ uno, 

un ctìi c unita la potenza , ^^tanropercidié 
maggior di qiw' moiri,. He’quali cllaia'.altrà 
‘ reggimento ffà difiJartita* àltrtt- 

Jiàm per la llcffe grandezza 'é bifognofo 
'degli alm Grandi più j che non as. fono J» 

lOi* 
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fognofi i molti piccioli : La qual ragioncj 
fàie Hcpublichc aliai più , enei Monarchi 
I c difficili alle grazie , e difpofte alle ripulfe . ^ , 

Le voghe di novità ne’ fuddici , ò ap- * 
pagate , ò non appagate , riefeono Tempre al • 
Dominante pencolofc di turbazione . 

Chi apertamente s’attiene ad una di 3 
due contrarie parti , acquila la benevo- 
lenza di quella come propizia, c l’efti- 
mazione d’amendue come intrepido > c_> 
ingenuo . 

Leva grandemente non fol d’aflèzio- 5 
ne , ma di fiima fla quale affai crefee , ò ; - 
cala fecondo rafìezionc ) reflfer creduto 
troppo ftimacor di fc fteffb > cpoco dellicj 
Ct>inunità . 

Il rimetter gli appellanti allo fteffb Tri- 8 
bunale, da cui fi tengon gravati, fool’ efl'er 
il più duro refcrittoa’Litigatori. 

I Medici vecchi , c cauti non formano Cap» 
ricette, fe non leggiere. 

Le cofe umane fon mifte di bene , e di , 
male j c cialcuno/entendo i danni della par- ' ^ " ' 
tC y eh’ ci prova , fuol dcfidcrare quali mi- 
gliore quella, eh’ ei non prova . 

I beni , che non hanno certo fignorc, 14 
né men hanno certo difcnforc : e però fog- ' ' 
tacciono fpcffb ò alla violenza , ò alla-» 
traude. 

Q^nto li delitto è più attrattivo con 
la facilità , e con rurilirà; q q,uanto c'più 
perniziòfo air ónor di iMbV c alia carità 

del 


i8 

C9f»y.n»i» 

•j 
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del proiOmoi tanto più è ncccflario il ri- 
trarne gli huomini coH’orror della jpcna ^ 

L’anima npftta, eziandio per follevarli 
dal fenfo * hà bifogno del fenfo . 

La gelofìa della fama é airetto> da cui 
più degli altri fon dominati i Dominanti . 

Chi tardi dà > lungamente non volle . 

11 parlare in congregazione di molti , 
accrefce maravigliofamente l’ardire allsu^ 
lingua di eia fcLino . 

Sempre amiamo chi ci compiace , c ci . 
apprezza . 

£’ folito di non bravare chi hà bifogno 
di pregare . 

Ne’ contratti per ottener il giuftojccnf^ 
vicn chiedere l’eccedente . 

Nelle richiede , che lì fanno da uno ad 
un’ altro Principe , qucfto , dopo haver ne- 
gato ilmolto , per addolcire l’accrbicà del 
riputo» fuo)’ efler men ritro^ acoiicede- 
rc‘ il poco. , . 

11 Comune, impegnato una volta in un 
degli cùremi con argoménti detti » e afcol-; 
tati per quella parte, fi figge talmente in 
efsó , che divèhta quali inficlfibile ad ogni 
mezzo . 

" Il defidcrio appaflionato del molto 1 
riefee talora grand’ oracolo all’acq^uifio 
del ‘fufficientc . , , -r; 

Noli fi conofee per buon conligl io quel- , 
Io , che fi rifiuta., le non in provando per 
cattivo quello , che s’abbraccia • . _ 

Im- 
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magine ddl’óggctto entri nell’ oa^hio, cosi 
ìiitellettualé come corporale > a divérfìHcar. 
l'apparenza . • ■ 

' Molte <^rè buone deona'celarn alla ' 

motticudiné > la quale fpefsòi (mhfbndendo 
le circoftanzè; ne trae (ìniflrò argomento. 

> E'ufodichijperdé.pigliarognicOlain j* 
difpetto> emfo^toJ 

Non polsono trà Te difeordare qoe^* ' 
intelletti* in atedn de^quali non Ita rerròre . . 

Gli fcarlì di gio/e vere * per comparir 
nella feda » s’adornano delle mliè ; lè quali, 
mirate fenza fìfsarvifi , ed a lume notcorno, 
ìngannan la vidà'.' 

Guai all’ intelletto mnanoi fe gli argoh g 

menti pròpodi con incertézza > e ad efaniei 
fejttol'onciséro il loro autore ad obligario-^^: 
ne dtfódenerli ; perciòche mancherctoèl^ ^ 
tatto quel grandiifimo prò rche li tragge j 
dai conferire, per difeernerfea gii occorren- ^ 
udubbii il fdtó dal Vèrò^ , ’ . 

E* dettò del Filofofo » che un picciòr | 9 
lo fallo nei priròipio divten' grande nel ' 
prógrersò". 

11 difetto della memoria è a^ g^ve x 
In dd hà per medierò il mentiì’e'i ''^' - 

(. u£tieil- arte dr chi adbrmail falfb.', l’at 1 1 
fermarlo come indubitato j perdidórrégli 
animi dalP efamiiiarlò ; '• * ‘ ' 

• ‘ £* foiito di chi hi il tortd ddìderaro c«. i o.»*s 
Giudici ignoranti ^ ' 

. — ìì 
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' Il mcndicciiiol* cfecrc còatririo afe • 

g% f « •/ ' .» ^ 

* *^Sono indarno i difoorfi , dóve Teipc- 

”'"*L1momo hi utf intenf» radiiarionc a 
credere ogni peggiore di chi ptofc&a 

U difpenfawoni , fiocoine conct^ucc 
difcretamentc , cd a pugno ftfctto * cxirró^ 
borano la legge, rendendola tdkraWc; 
sì, verfatc fenaarifguardo, efen^minira, lo 
tolcono la venerazione, e rofeerv^nc , 
chefonoifuoificrvi. 

' Quanto la potenza del diipOTlare , tm 
mano più debole . tanto più l<^giemicntCh c 
più fpcfsofen’cfpugnala grazia,© con rave^ 
ri, ò con preghiere, ò con terron . ' 

NcHe Republichc ben ordina» la 
colta del difpcfarc in cofe gravi 
gerfi a’Magiftrati fupremi ; i quali 
, - più potenti’) così fono 

men dmorofi,' c però cuftódi più infleffi- 

bili deHa legge . ^ ^ ‘ ‘ 

ù; Ilfupreino Magifteato dimora m ^ 
luogo folo ; e perciò , com’ élontwo^aa i 
paefi particolari, così d lóancó infilato 
de*paefì parcicol^ui , che non fono IMì^t 
Arati minori refidcnti in quei laóghiv On. 

de quanto meno foggiacc a* rliprtt^ ta^ e 
- in maggiorpcricolo »»gl‘ wga««V*f. 

" ‘ ...r i, Lo^^Scrittor bugiario in ói^d diverto 

dagli almauwjcl» deèfifetfe»8dai^ 
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in ciò > €b^4 dice{»erìticklen«i « ;e non per 
avvercenza. 

,'Siccooiìechiyciierse Ja nocooita della ij 
fola mano» e ignorafselacofìjruzione. di 
tutte Ijc membra ; non faprebbc render con- 
to nò oien della ftelfamano ; eifendo elko» > 
adattata all’ architettura di tutto il corpo ; 
e però non< fi potendo conofcer la fapienza 
della Natura in fabricar Umano da chi non' > 
la paragona con tutto il corpo $ il che al- 
cresi avvien delle Ubriche » e di qualunque 
lavoro : così non può rapfnrrentareper lo • 
più un’ Ifiorico alcune fpec^i azioni . de i 
ctactati civili in forma» che ne appaia l’one- 
flà» ò la malvagità» la prudenza , ò l’im;n*Uf 
den^x s’egli non sà» enoa elpone Talcre 
parti di quegrinwi trattaci ; ^figliando l’o- - » 

pere unuine la loro fpede dal fine »e la bon- 
tà, ò la malizia dalla compagnia di tutte 
le circofianae . . .,v' «. 

^ Nel deliberare fopra i negozi! avviene 
aìr animo» come aH’occbio nc’ corpii ficché 
a formarne ben la vilione , conviene» che gli 
oggetti, ci fi ^jvefentino non volanti nelle 
parole, ma nuì nelle fcritture • 

^ r La feddtà#com' è la più D6ceil'aria»CQsi x $ 

è lapiù difficile a feorgerfi : .onde ctefee la 
più rara» ienon in quanto alla verità» in 
quanto alla certeeza .in'.Mt. ' ■ • > 

La brevità non folorirparmia il tempo,^ Ca»n»n. z 
ma dJminuUce gl’ intoppi ; e però .vale a 4>e- 
dir gli affiuri non .foio ùi maggior numero ^ 
t ma 
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ma^ con miglior fucccflfo tri » 

E’fórtiffamo laccio degli animi nobil^ 
il ^ vederi fciolti d’ogni laccio dal loro Si- 
gnore ne’ grandi affari . ^ ^ 

E’ vantaggio' del negozio , che gli 
fteffi fieno gli autori , e gli cfegutori del 
configlio . 

4 ’ Sono i medioai Tempre vaghi di compa- 

rire alla fama per direttori de’ lupremi . ; . 

^ -** L’efprcffioni fincae fogliono bavere 

^ dalla natura una certa energia, per là quale 
chi e lurigàmcnrc cfcrcicato in trattare, le 
difccroe dalle fimulatc.- noe 

cm 14. «•! ’ La felfità fi dice in una parola, ma non 

* ffi convince fé non per molte. • » 

Nelle cofe appartenenti a noi,eziandio 
^ ’lc minuzie ci coroparifcono^riguardevoli . 

. ' E** affai mal configliaca la trafeuraga- 

C 4 .X 5 .»»* X dell’arti ancora più manuali , ove qucìte 
' ^ fonò ft tumcnto necctìario per conicrvarc i 
parti dcHcintcllcttualiv 

« Anche il bello, quando c^ilfo,rcca brut- 

^ rezza all’ Ifforia . . * 

i ' ■ . 'r - Ogni ragion, che fi porga a chi c rilcal- 

Ca.j 6 *n-z^ nella coutcfa.c come il cibo dato nel- 

-y pacceffion della febre» che, non riftorando il 

calor naturale, accrcfceillebriic. 

^ > H fcrv<ir del caldo , che tira troppo in 

‘ " alto i propommend , pretto fi tempaa ucUc 

tette rattiepidite daU’cfpaienxa » jC da- 
i i gli anni t •» :i* ■- . - 

i 0 ' n L’ha- 
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L’haver conjbattuto è.^lorU vana , c 
larcimaflhnaioenteinchiprofeflarar- y 
rificbe . »Xa più. onorata vittoria ricfcc 
a , eh* è più giovevole alla Repubtlica ; 

H buon (uccetfe dell’ impréfa con uhi> 

X £odisfazionc , che lo rende più prohe^ 
le a c più durevole . — 

SpclTo le Adunanze più li muovono ^ 

: cagioni eùrinfeche , le quali fono più 
nfehc, che dalle intri nicchi^ le quali ap- .. ; 
jno più difputabiUé , » ^ ^ 

T alcxra. nelle fcuole de’ f iloToFancì, do> 
elTerlì penato grati tempo a* feiorre gli 
[omenti fendati in qualche narrata efpe- , ^ ^ 
lìza , in h'nc vienli alla prova, e fcuopreli ‘ ^ - 

fa la narrazione.- ^ 

£* più onorevole a’Grandi il differir la ^ 
tntefa, aMnche queùa«e la vittoria debba ^ ^ 
guirc ad un* ora.ii >iis: nn ‘’^'t*** 

• Spedo la memoria nel bufo ddT iacee- z 2 

zza, pervertirà anch’ella dall* amor pro- 
no, teùihcaanoiilelBconpocofedelo , 
.nimofitàciò, che vorremmo • * f. 

finche in rifpecto all’ idea di quella C4.X7.». 1 
'antità, che faria dovuta io eleggere un^Vi- ' ‘ 

:ario di Crifto 1 lì feorgano in cale azióne 
molti difetti : avviene in ciò come nelle ma- 
cole del diamante ; che, fé felTero in còrpo : 
men lucido , . e men tedio « non parrebbono 
inaculc janahcllczze* 

Menda le buone parole una moneu^ x z 

di plcclol collo , conviene , per giudicar 

R l’m- 
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ma‘ con migiior fuccéflb-# * 

C4. X j.n* X ' E’fbrtiftìmo laccio degli animi nobili^ 
il' vederli fciofti d’^ni laccio dal loro Si- 
gnore ne’ grandi affari • ‘ 

E’ vantaggio' del negozio ^ che gli 
fteifi fieno gli autori , e gli cfcgucori'del 
configlio. 

' Sono i mediocri fempre vaghi di compa- 
rite alla fama per direttori de’ lupremi . ; . 

‘ L’eipreffioni fincere fogliono bavere 
dalla natura una cerca energia, per là quale 
chi e lungàmcnrc cfcrcitato in trattare , le 
dirccroc dalle fimulatc '• 

• La falfità' fi dice in una parola, ma non 
fi convince re non per molte • ■ » 

Nelle cofe appartenenti a noi,cztandio 
le minuzie ci coroparifconariguardevoli . ^ 

■v't fi crii S 


4 
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E’ affai mal configUaca la trafeuraga- 
ll’arti ancora più manuali , ove quelle 


ne dell’arti ancora piu manuali , ove quel ^ 
fonò ftrumcnto neceffario per conrervarc i 
parti delle intellettuali 5 15, ^ - -j 

« Anche il belIo,quando ci£ìlfo^cabrut- 

^ ^ tczza all’ moria . - * óc> t©. 

i ^ - Ogni ragion, che fi porga a chi é rifcal- 

nella coiitcfa, è come il cibo dato nel- 
^l’accefiron della fcbre»che,iion riftorando il 
caler naturale, accrefcc il lèbriie . 

^ r . , n fcrvór del caldo , che tira troppa in 
- alto i proponimenti , pretto fi tempera nelle 
tette rattiepidite daU’cfpcricnaa > e da- 
ii gliannii • ' ai i*-.-»- .'Ì j - 

i., L’ha- 
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I L*havercoii)batruto é. gloria, vana» c 

jwpolarcjmafliniatoente'inchrfiroMarar- ^ 

eipacifiche .^Ià pi lì, onorata vittoria ricfcc * 

quella , eh* é più giovevole alla Repubilica ; 

cioè B buoniùcceifo dell’ mipréfa con uni> 

vérfai fodisfazione , che loreudc più prohe^ 

Cevole» e più durevole . 

'V SpclToJe Adunanze più n muovono ^5 

dalle cagioni eùrinfeche , le quali fono più 

xnanifeùe, che dalle intriniecn^ le quali ap- ; 

I pa/ono più dirputabili • » c. . 

f *.Taloraneliefcuoiede’fiiororanti,do- 

j po efferfi penato gran tempo a’ feiorre gli 

I argomenti fendati in qualche narrata efpc- ^ 

I rienza , in h'nc vienli alla prova, e fcuoprelì ' ‘ * ' ** * ‘'•^ 

• falfa la narrazione 

E‘ più onorevole a*Grandi il differir ia > 

- Oontefa, aBSnehe queftate la vittoria debba 
feguire. ad un’ora. -• *‘l*’*'^ 

: • Speflb la memoria nel bufo dell’ inccr- i z 

tezza, pervertita anch’ ella d^l* amor pro- 
prio, te/li^ a noiileffi con poco fedele^ , 

animofità ciò, che vorremmo, f 

Benché in ri fpetto all’ idea di quella Cs, 1 7.». i 
lanrità, che faria dovuta in eleggere un Vi- 
icario di Crifto > ri feorgano in caie azione 
moiri difetti ; avviene in ciò come nelle ma- 
i- cule del diamante ; che, fe felfero in corpo ^ 

^ men lucido ^ ■< c men terfo » non parrebbono ^ 
«macule »anAÌ)cllczze. 

Effendo le buone parole una moneta-» j 2 

di picciol collo, conviene, per giudicar 
• ‘ i : R rin* 
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rii)Ceii2k^>« alltfMii^» ;tion a!* 

U liilgUa.,!^-,^. .. . ■ •* -V«.V- « ;ivj 

I Comgiani atnbiziofì , cd ìdcoq^Ui 
bUi .ibooin Kcmia ^pre Àuguri di vicina 
edifdi vani il MoÌkìo inferiore . -Isik > 

^.. . . Kiep^e lina grand* amie a difeÀ 
nimo già preparato a ricevere» e afo&O' 
ner raujdco.r . 

, J| macfeofo reca fetnpre piaccre.quao- 
do cooiparil<% in fenibianza amichevole » . 

Xde^ della pro{^ liogtta,avvalorad 
da un non so <j[aal cemperamenco di iiiono , 
d*a(pecco ,‘e di gefto » .vagliono per occulta 
éxza a pervader la retticudinodd proprio 
cuore » più che non vale ogni eloquenaa^ 
ò di lettere , ò d’anibafeiace ^ 


«* • 1 . 
* *- 

■S*'. 
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'» . ■ -■ 1 I.-V : '-J.X. -i' '-f 

. JSkcooK la podedà in feftel!a ottiene» 

e meàca mia rmniiia venerazione ; cc^ » 

. quando eda mantiene, abufi fcandalofi » c 
i^niziofi , aitera'^i popoli » cagiona dirub> 
^ bidtcoza^^? e dirpregio ». e accènde iidleva- 

IX > / E’prt^rio della Faniaao& portar li ve- 
, vip. n4t«ttp.,,i>c fido . . > ^ 

Cétp.i»n,j, L’iiitdfe.tto 4*unBu6mocaIumiioro d 
,;a gnila 4eU* ateo • ii quafeiper ^fièdder al- 
imi J.:t9nCC’jfe.fee(fo * 1 ^ , Ù~.y, .-..a - 

La 
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La libertà e un condimento , fenia il 5 
quale tutte le converlàzioni riefeono aufte- 
rc > * ed infoavi . 

11 domandar confìglio , é arte effica- 7 
ciffima» per ottener infieme l’ajuto • 

Nelle Comunità, ove molti fanno, tutti 
s’avvifano di Capere . 

^ Nelle difcrcrc Rcpubliche i delitti leg- 7 
gieri, nd tutti fi perdonano, nc tutti fi 
gafiigano . 

Chi ama teme : echi oftenta l’amore , CMpj{,rh i 
ne oftenta per argomento il timore . 

Gli huomini pin ignoranti fono più 7 
pronti ad immaginar artificii in tutte le_> 
aiioni de* Grandi'. ' 

' L’fefler tenace del plbprio parere , é di- p 
fetto quanto fpiacevole , come argomento 
d’apprezzar poco i compagni r tanto noci- 
voi comdimpedimento della concordia. 

L’alrrui morte di rado col fuo cordo 
glio fuol riufeire mortifera . 

^ f)v 1 La vanità delle niàc(^ine,e delle gran- 
dezze mondane non fi conofee mai bene ò 
|>cr udito > òper vifta « fe non fi tocca in..# 
im propria . ^ . 

• ' ' ' Ù’akuni fucceffi tragici fuol’ cfTef poc- ]• 
tcfsa la Fama , confueta invaitrice d’or- 
ron y edi ftupori . ; 

^ Siccome ogni rottura fuo! trarre or^ j m 

nedaiquàkhe innovazione i Cosi la più gui- ' . 

v eia più agevole Ikada pcr maiiter la 
Concordia, d il continuare^eìrufb antico. 

a La 
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La gratitudine , cflendo una delle più i 

onorate virtù , non detca«che in efercizio di i 
lei s’intacchi Tonore . i 

Sogliono quali tutti i Cortigiani di 
mezzana lega haver Tintclletto inclinato a i 
, credere agevolmente limale; avvilàndolì ! 

con ciò di parer acuti, e lontani dalla fem- ' 
pliciti degli huomini materiali . > ; 

5 . Alcuni caratteri di lealtà perfucado-^ i 

no quali Tempre, cnon ingannano quali 
mai « . . ’ 

^ Quando il difparerc c palTato in gara , 

e la volontà s’è impadronita deU’intelletco , 
nefl'un uffizio è ballante . 

L’efortazioni moderate, come non_, 
hanno la punta, del timore > cosi riefeono 
fprone ottufo,. . 

9 La riprenfione è amara per Tua natu- 

ra : nè vogliono gli huomini in uti tal uffi- 
,,.. 9 ^ do Ipiacevole più Superiori di quelli , che 
impone loro la legge . 

^ 11 convito è Toltto compimento delle 

pompofe allegrezze . 

13 Alcune opportunità , pereffer ben ve- 

dute , richieggion occhio non folo acuto , 
ma propinquo . 

Alcuni pregi di facondia, e di chia- 
rezza in un’ intelletto, benché non grande ; 
.tra glifplendori dell'angue, edeÙaforcu- 
ua , .c con gl’incanci delia grazia , e deila-> 

^ ' ' ' gentilezza acquiftano al polfclTore riputa- 
donc , ed ammirazione di fiffilime dottri- 
na. 



- -> 


nat > pane dalla mediocrìrà dé^hoomini, 
parte dalla benevolenza , parte daK* adci4 
lazione . , - • u‘ • 

‘?4 • Senza alHduitàd'eferdzioì^'edt Aiidio " ^ '■ 

nelle ‘faenze lì può ben far damaelVrOi tiia 
non mai eflèrmaedro . ^ ; r.,:r 

- • “ La relìftcRza'nclle contefe intellettuali 3 
rinfiamma la voglia i ed atertfce fimpeto 

de’ fautori : ficcome veggiamo »‘^chc molto 
più frequente, c fervente c lóftudio dcll*al- 
tre filoiofiche difciplinc, nelle quali s’afixon* 
ta d ubbio , e contrailo j che delle màtema- ? 
tichc quali non fi trova fe non il cer- ' 
to, è rincontraftatHÌc ;• ^ ^ ' 

. n ' Fra i pericoli, c fra i folpctti nefliina co* ca^,j,n.A. 
la e. meno fpiacence, che il nulla . - ^ ^ 

’ Non maMcngono sì gelojfamente i 7 

Mercatanti lallima del loro ha viete , come i ^ 
gnm Pcrfonaggidcl loro potere i ’" " ■ 

Iddio permette i peccaiijpèr nOtlriftriil>ì' cap.Sot, x . 
gere altrui la franchezza dell' arbitrio.; • * 

Mfion crede la’ fuptrfluità nel ' ^ 
fuo dire , cosi ne anche roflinaztoné nel fuo 
lèntiree^Otide' cialcuno reputa ólHhati i '*"' 
contrarii come infkffibili dal'ftlfoj collanti 
fe, come termo nel vero . - - ; .5 » 

. fe Kf Si ricorre all’efficacia dd teftìpoi quan- e 

dofibbifqgno di temperare il bòll'òr'ddrii ^ 
moltitudine a c (><<- 

. *i|a»i.K»tedcHafcggei^^ cht cap. 

1 orditee «vedi terrda chi lo ricèVe*;^-^ ^ ') ^ 

- iteU!inte«i<^fice^ 

■'* R 3 fei- 
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fcitor iion errato ; così Eg^i folo é giudice ' 
non temerario . ‘ 

A’ Miniftri nelle materie incerte , e pe- \ 
rlcoloie la miglior condizione lì è la meno 1 
fplcndida: cioè di meri efegutori, non-» i 

d’arbitri . ^ ^ i 

Nelle calunnie interviene come ncllcj | 

tragedie ; chela foverchia atrocità dell’ in- i 
venzione, levando la vcrilìmilicudine, muo- 
ve fpeflb in cambio dell’orrore il tifo . 

Fà più rpedicainente ciafeuno ciafeuna 
cofa , che tutti tutte . 

Ad alcuno /piace una cofa in ùniver- 
falc , che poi infienie la vuole ne’ cali par- 
ticolari . 

La contradizione è fpecie di gratitu- 
dine , tanto maggiore , quanto fpeflb men 
grata a chi la riceve . 

In tutte le imprefe ò militari, ò civili 
a niuno è debita maggior liccMnpenla di ^ 
ma , che a chi , havendovi kfbiasa la vita, 
non gli fi potè rendere veruiif akra rioona* 
penfa,, >• ; 

Le prbpoftc fi fiinno con pocbiffimc 
parole nelle materie, che /piacciono a chi le 
dice, ed a chi le . . ; - r.-. tfT 

L’amor prz: 4 >rio fa riputare a ciafiruno, 
chc’l nodo da fc trovatolo qualche materia 
tiefea in/ol ubile agli altri . • o?<’ 

t Afiafieidi^opaititoftaniioi^^ifln 
d*un Principe né’trattati coll’altro. Se rom^ 
poiìo con quefio , operano concra il fine , e 
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fon blafimati per impctuofi; ed l’mprudentir 
Se con maniere amorevoli,e temperate pro- 
curano la concordia , incorron la nota o di 
deboli, ò d’infedeli . E pur gii huominiam- 
biicono comc^ profperità quelle malagevo- 
lezze , c qucfti pericoli . O’ fia che Tainor 
proprio promette a ciafeuno ventura» come ^ 
nel giuoco , cosi anche nel negozio ; ò che 
Talterigia umana tolleri più volentieri la^ 
condizione di travagliato, che di negletto . 

i’a/uto del tempo mitiga tutto il cm- 
do , e modera tutto il violento . 

■ Ibprefupporfì di ricompenfar la tar- C.id.ir.io 
d^ua della maturità coirabbondanza della 
ricolta j é conforto nella meflizia delle pro- 
rogazioiù Tempre confueto , ma Tempre . ' ’ • 

fallace. . . 

£’ folita natura del Tempo, col ravve- 
dimento, c colla ftanchezza elfcr l’accorda- ' '■ ' 

tote, di tutti icontrafti. 

li ridicoloib e’i mordace, proferito ncl- 
I e fublimi Adunanze , non c mai privo d’un 
momentaneo applaulb prcllo agli huoniini 
più leggieri : ma le pcrione di maturo giu- 
dizio iQgliono deteltare come fcoiicio il 
motteggiar in macftà di luogo , c in gra vil- 
tà d’argomento . 

£’>roprio de’ fediziofi , che, cflTendo 1 
meno* vadan gridando centra ipiù il vo- 
cabolo favorevole, ed ingannevok di Zi- 

bCTtd m . t - . i - 

■' , U Ol.ij.;!- .-i-- 
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V ■ *>■.;? 

. r<. -:Cap, i» n, 

■ - '. i :. ^ /*■ * * !irvr^v '* 

Vi fono alcuni huominx, che cazididif> 
(imi in tfi Q pecfiiadono aUaxtcanto can-> 
dorè in altrui j onde ^lora» per creda: trop- 
po bene , credono troppo male ; ineiiti«, 
putando per veridico: chiunque da foro è 
udito , reputano di le^erì per reo chitia> 
que loroc biafimato . . r. ' ì 
}* Alcuni malli ulorap aito ^ piii a m 

umana non podòno memcarll (c non col 
P^io* >' -i 

proprio dc’Perfonaggi , e de^ fpi- 
wti grandi il non far lite di cofepicciok * oé 
per quelleirapedir a se l'opera oellegiaodl- 
j 4 .,^, vir (blko;de’.minori » molto ri^ldarii 
m alcuaojniouaie ò i^per oAeotazione c^a 6 ^ 
iet|o vfrfo.i Badroni , ò per rema di caftè- 
go > ò per debolezza di o)iioiama^« m 
cap, 2 ,n.}, £*4cttcrina de’Lcgiftt >>cho quella leg- 

ge > la cui ragione è antica * non £bto.pfm 
regola alle faccende future, ma eziandio al- 
le preterite . . V •'■fc.- : 

4 L’orecchip fpeifo.cquivocai e^ talora 

ode-^pMefidcrìor^'ii f- ìiTor;:.* 
A ciafcuno il men verilimile d^ii ae- 
citod oc<^r(i t edublMofi^ pattf;^ iche fÌ 2 U> 
itocr egli JidUto. . ili J -iìm.. 

-.'Ì-.:,, ; -V'-ùl i'iJui, ?i:t sri. 

Il 
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H piccìòl numero de’ parttgUni fà pa- 
rere a ciarcuiidi loro là caula , come Tua.* 
propria . 

Di quello di cui mólti fono curìolì > 
c molti confapcvoli , predo fi Iparge la-> 
eontezza:.^';. ’ -v* -- 

fi’ tt» certo quali feto de* ricchi, di 4 
monre Ip^o per difetto d’alùnenm , ò di 
veiVtmento. • ' , ’ 


’■} f 1 malati, cercando foUevamento , inJ 
ogni nuovo oggetto ic’l fingono." ' 
£’ troppo dilettevole , c però anchà 
troppo, ag^i^le il làico dalla ri veren^ al di- 
.fpreazo^^edall’^arroganza ; > ‘ ' - “ 

£’ coftume, che le durezze, e le ffdar 
centiaàìonide*{>rincipi fieno afcricte'a’qud 
Miniftri j ifloadi piò ne^fleggono la cori^ 
fi d eflT 4 > c pm ne dimoftrano il zelo H 
;^£òme'ia molcé profeffionri il difetto 
degli ^Artefici vien trasferito neiratte r cosi 
4^0 «I queUa della medicinaìl difi^odcH* 
arte é ónpuuito ^ artefici . ^ ‘ 

^Nda é-violènto alla virtii il molefto , 
qualora onefto'. ; . , ' , ’ 

ni. :«• 11 peggior’ effetto del male é il tórre fi 
fenfo del male . ’ > ■ < . -si 

'Acquifta^ il comune apj^aulb nella-» 
morte de’ Grandi la rinuiheraziooe de’Sct- 

vidorr-'i# r.;*,.., ^ 
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^^f^ £!iam4à2Ìone,fe‘ piacere agli htiomitii 
ogni priiimto , è maffimamèfire'feà colorò, 
che irà gli alni fono i primi . 

Non 
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,4 Non conviene, che *1 primo Sopra- 

ftante, c’I primo Motore d’un’ Aflemblea 
fia proprio a’alcuna parte . 

La più onorata , e però la meno in- 
giuriofa ripulfa è il prevenire , e cosi impe- 
dire col facto oppolito la domanda . 

Verfo le minute circoftanze poco ftan- 
' ■ ' no attente l’orecchie, poco applicata la me- 

moria , poco cauta la penna . 

9 li cuore ritien volentieri Tamore al ben 

polTcduto , finche ritien la fpcranza di con- 
lervarlo; ma, abbondonatodaquefto affet- 
to , abbandona quello per quanto può , c 
folo cerca follevamento , ed onore dalla^ 

* fortezza . 

Alcuni non pofibno credere in chi pof- 
fiede Stato altra regola d’operare , che la 
ragion di Stato • 

Non vale verna’ oggetto , fuor di noi, 
a difìaccar Tanimo noftro da noi . 

> Un’ intenfo affetto nuovo finorza il 
precedente. 

6 L’huomo allora è più eloquente, quan- 

do ragiona più daddovero . 

11 parlar’affettuofo è a guifa del fuoco, 
^ H quale non folo più incende, mapiùri.> 

fpknde naturale , che dipinto . 

S La vera fortuna è Iddio . 

II favor della Fama fuol’ opporli a-» 
quello della Fortuna . 

Dove gli animi fono accefi , non v’hà 
maniera d’haver la pace , làlvo c)ie, con Ic^ 
. •' ■ ‘ var 
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vaf riftmmcnto dalla guerra ch’é Tarme . 

Tanto dura la pertinacia nel vano » 
quanto non fi conoice , che noccia al fodo. 

La più forte proibizione in ciò , che_> 
fuol defiderarfi per decoro è l’efempio de’ 
maggiori . 

Sempre poflbno bavere , c Tempre fon 
creduti bavere negozio i Grandi co’Grandi. 

L’affetto delT invidia , quando è in_j 
molti , e TOtcnti , tien Tempre quafi in un 
largo afl'edio la grandezza delTinvidiato • 

Non folamente gli Archivii inanimati, 7 
ma non meno §li animati debbono tenerli 
chiufi agli ftranieri . Nc dalla neceffità di 
quella cautela dilobliga gli huomini Tha- 
ver’ elfi bene operato, ficche non polTano 
temer vergogna dallo fcoprimcnto del ve- ^ 
ro, ritrovandoli frà qualunque purità d’ófo 
formato in terra qualche miftura di terra • 

Senza che, né meno è bene, che fi palei» i 
tutto il bene , potendo il palefamento ca- * 
gionar , ch’egli fia o malamente impedito , 
ò malamente interpretato . £ però la Na- 
tura, la quale fapea piu di Socrate, ed ama- 
va^ il prò comune più di Socrate , hà forma- 
ti i cuori non folo fenza fiocllra , ma coxl» 
ferragli impenetrabili . . 

Lo fperar ,. che un huomo privato » U . v 
miale hà un prcziofo peculio di molte afeo-, 
le , ed importanti notizie , non le nc vaglia 
talora per awanzarfi col novello Padrone > 
i fpcrare una virtù ò ideale , ò fingolare . 

Aliai 
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Aflai è , ch’egli , contcntandofi di fpcndcr 
la moneta vera , non ne batta della falla , 
fingendo , o acctcfcendo.gli arcani , come 
fpellointervicne . 

I Famigliari , che paflano al fcrvigio 
di nuovo Signore» Tempre ritengono un non 
sò qual’ affetto alla parte antica; e ìcnoa 
amore, per jattanza d’effcr potenti* 
giovarle , fono con cffa lubrichi nel fcgrcto. 

Nelle rifoluzioiii pericolofc la profpc- 
rifà deir evento non balia ad affolver l’az- 
zione . 

Quando s’imbraccia lo feudo fplendi- 
difiìmo , e validilfimo della cofeienza, ogni 
autorità difereta s’arrefta . 

Ciafeun trova ragioni, per darli a cre- 
dere, che fia onefto il fare ciò, che peral- 
tfovuolfare. 

I I Miuiftri fieno tardi ad affliggerli, 
,, quafi contra ’l marito fpreglati in qualche.» 
occorrenza da lor Signori ; ellèndo iniuime- 
rabili , ed impenfabili le tircoftanze , le 
quali per forte habbiano renduto necefla- 
rio } ò conveniente ciò , che pareva irragio- 
nevole. 

3 Alla forza delle ragioni, un huònio. ca- 
pace , ed ingenuo non sa refiftere né in cuo-, 
re, né in voltò . 

E’raro, e difficil cafo, che unhiio- 
modi fpkito non affatto fervile s’affatichi 
ardentemente per quello , che IHma difeon-' 
benevole, -e nocivo al fuo Signóre ; JB però 
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^Igorofò còhiandam per fargli 
potre-ini e^cto la volontà del Principe , é'. ‘ 

imprimergli lo ildfo parere del Principos ' ' . 

podelèà piu fi fiioic 
ubbidire che all’intelletto proprio. 

chi eftato in difcordia coiu> ^ 
i Uffiziali yecchi,il moftrar ottima difpo. 
linone verfo i nuovi . 

r - 7 

fo,clpiabelloluol.efenellafacciaca, ò- ‘ 

nella fala. ... , 

CI per Io piò tono abbagli . . i. 

•- Non fi può fare , che quando fi fea^. it 
alcuno dire con efficacia quello « eh’ è vero» ■ .j» , . <• 
e'cheyale.ap^fuadere altrui, non fia crc- 
doto dir daddovero, ed cflcrne perfuafo. 

J- r vicendevoli fi pone aflìi . e' ' ' ’ ] 

dirnperflup, ffitralafciamoltodinecefla, 
no i' I’ùno re l'altro de' quafi non fi difeerr I 
. letìòn alfaperta luce del colloquio , ef* 
ficaciffimo iftrumento alla condufione de* 
piuintngatineg02ii. 

I Configlien, per moftrar zelo , ed ac- r : 
cortezza, intrecciano ièmpre nuove diffi-- 
colta contri il fine dtogni trattato , eh’ è la 
concordia. 

• . :^òOgni|ratt^ il piò .valido or- a 

degnòper convenire e' la confidenaa. .; u- 

dagrinipiagati. 

la 
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Csa6*m,^ . JLapaffioneé impaziente. 

9 Tutto rinfolito negli afiàii>e ne'Perfo- 

naggi grandi hà fembianzà d*arcifidofo> cd 
c aiateria di fufpicione . ' 

Ca>i 7 *«*x La maledicenza hà utu tal virtù per - 

fiialìva, che s’impadronircé deirumàna^ 
credoiza» qualora non fono frefche nella 
memoria Teccezzioni contra il maledico 
ftifnonio. ' . ' ■' 

li vero ad huomini fediziolì fervè d'un- 
ìK’ ciaoalÉiUb .^ ^ - ' 

% I Non v*d l#più intera liberà in ogni 

Comune , che quando prevale ciò, die pare 
alia maggior parte ; ^ ^ * • 

4 < L'iaggioconhgliodichis’avvifad'ha^ 

ver chiara la ragione , il non commetter la 
fentenza al cieco giudizio della forza . ' 

^ 1 Principi non deono avanzarfi a de- 

. nunziare ciò ,< che mai forfè non giutHche^ 
jraano di fare , per non avvilire in tal mòdo 
l’eftimazione delle loro minacce 
^ La forma dei mifto , la qual vUòl dd»^ 

' minar frà vatii elementi , “vale a tirate in»» 
unione la loto contrarietà . 

9 ' Il graziare è accettevole a’ graziati, 

comportabile agli altri i ma il levare riefee 
» fofolùibile a’ danneggiati , dannabile a»» 
tutti ..'I. :‘^uhin 

^ F maggior felino fcaniàre, che urtatt 

"le cofe mòlk di tra vcrfo i-' J 

11 bollore ecciuco per accidente -da 
se feelTo lì Imorza • ' 

Li- 
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1,. fiinzioni di ricevimento ,- o 

ajnconcrì , come nelle nicchine grandi ' 
accadono talora difficolti nel ridurle all* 
f « che mai non s’erano premediuce nel* 
la deliberazione . - > 

una clafle di Perfonaggi, nella qua- I4 

le fi proceda per varii , c piccioli gradi dal . 
malJiioo alPinlinao, fempre fri gliefclufi • 

^ ncceflfario , che fieno alcuni 
proffimi di merico al minimo de’privilegia- ^ 
ti > c COSI che ni rimanga macerìa dlqueri* 
monie. 1; 

Alci^di^ezaejchedaprindpiofccii. 
l^ano infopporcabili t a guifa d’alcuni frut* 
tfffiveftri c^ti , c marurad dal tempo» e ' < 
dal maneggio , a poco i poco a’ammorbi'- 
difconp , e s’inghi ottono lenza moleftia. 

'Gli< amici adirati non intendono di ,C<v*2**»*S* 
nuocere , ma bafta loro di £u credere , clic 
ppfloQonuocere , e di far temere » che vo- 
gliono nuocere . n -, . . " 

, Il gov^o temporale non fiurf mai ri- x» 

maner trancpiillo frà rivolgimenti dello 
rituale 3, • 

Le perfonc pofaee in poco di sé conff- 
‘ 4 ano«<eiamol 6 oiiefcono,v.-r . \ 

*■ /• t V.''* 

- i • rifro- 
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L’Ifloria vuol cflcr un perpetuo pre- 
mio, c caftigo delle azzioni umane preflò 
la pofterità • 

Non c minor gloria, che haver ottenu- 
te fomme grandezze , Peffer comparì to per 

grande prima delle grandezze. 

La difeordia della Religione c si po- 
tente ad alienare , ed appaffionare due cuo- 
ri frà coloro, in cui ella cade , che romper 

tutti i vincoli umani . ^ 

Niun Regno divifo in sé può mance- 
nctfi lungamente ; né un Ré folo può co- 
mandare a’ Popoli, che non feguonouna 

fola Religione . , 

E’ aliai temerario chiunque prende a 
fcriver Iftorie fenza gran copia di memorie; 
fra le quali , come accade tra minuti carat- 
teri , runa vaglia per interpretazione dell’ 

Nelle contefe , dove molta é la fran- 
chezza , c poca la gara , tutti aflentifeano a 
'qualche propofto temperamento . 

E* folito d’una gran moltitudine il pro- 
porre affai novità , c farne poehe ; effendo 
il primo in arbitrio di ciafeuno , J1 fecondo 
fol della maggior parte . , 

, Le più lìngolari opinioni>come piu in- 
afpettate , così fono le più gradite alla cu- 

riolìtà dc’Lcttori • . ^ . 

Ninna cofa é si univerfalmentc ripro- 
vata come pelfima , che a qualche inrellet* 
to non paja ottima» 

Cia- 
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- ; Ciafcimo cdifpdftoaUigoremrichie* 
der qiic’prcgt > di età egli abrada ^ 

La competenza s’hà col Maggiore vi* 
cino>più che col VlaflSmo • ■ ' 

' ;-T alora ne’grandi affari fuol confeguirfi 

in un punto ciò , che ricompenfa i travagli 
di molti meli ; come avvien parimente nel- 
ha Natura j che delle più nobili forme la di* 
fpolìzione ha lunga , Tiacrodu^'oiie mo* 
mcntanca. . ^ . 

. , .Uiia fosima (è^Fejcma lcvi> al corfo 
de’negozii due.validtffime ruote.» ciodi’aU 
fruì oonligiip nella deUberazione > e l’altrui 
opera nelrefecuzione . 

: ,? r Alle Qf»gfe ^andi il maggior irapedi- ^ 
mentopertarfi c il dirli. : 

7 . / . cervellp s’arroga, rabilicd di fare Csf»6*m,u 

Statica T-' ’ i' 

E* molto pericolofo ravvencurare alle 
palle dò i dia da prima alletta conio fplèn- 
) e co) piacere ^ei|a novità ; dchc 
dipoi a proì(a Qonrìerce > guattì non ùnla- 
, .voro pardcoitf e » ma il buon’ordine nel gò- 
.Terno umano. . ^ 

La bugia lupi elTcr audace. "; . ^ 

L’ópportùnità del medicamento mi- 
(arali non ddlagcavità del ni^e , nè dalla 
(anità > die in altri amù^ goduta rinfer* 
mo ma dal benefìzio , che di ^tto quél 
medicanoento polTa recargli * WAo il luo 
ftato^ e lali^ copiplefìion pceientc; • 
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*5 E’ natura del Sorpccto, il veder in tutte 

le cofe quel colore , ch’eflo hà negli occhi » 
Ad un valor fingolare allora tutti gli 
altri fon contenti , che molto s’atcribuifca, 
quando una fingolar modeftiafk, che po- 
co gli attribuifca il luo poflelforc , nc fbpra- 
ponendofi agli altri con la fuperbia, nè 
afpirando a Talir fopta gli altri con l’am- 
' bizione . 

Le fpade quanto fono migliori , tanto 
più offendono . 

id E’ detto del Filoibfb nel principio del- 

la Politica , che il più fapicnte hà rimperio 
per natura» 

2 1 Non ci hà prato cosi florido , che, co- 

gliendone , e recandone ftudio/àmeute fo-r 
lo le fpine , e gli fterpi , non fi pofl'a rap- 
prefentare per una macchia . 

Nella picciolezza de’cattivi feinirunia- 
na viila non difccrne la grandezza dc’futuri 
germogli , e però non pone ogni sforzo a 
.luppriinerli . 

6 Non dee ferirli il membro putrido» 

. quando il caglio non varrebbe a falute , ma 

più toflo a danno del faiio • 

7 Spedo ne’Principi è opera di pruden- 
za , e di zelo , ciò , che la moltitudine im- 
moderata , ed ignari imputa a trafeurag- 
gine , ed a flicchezza . 

Il ^ ^ Nulla più offende ne’ trattati gli huo- 
. mìni alci sì per intendimento » pome per 
grado , che il riputarfi fchernici ; argomcn- 


Di-.:- ; 


■. • k 

1 - , 

»^7 

candcRie diTprezzo dell* utA> , e i'alcro lor 
pregio. 

> Le arguzie hanno fpertb una certa for- 
za popolare appredb la moltitudine , quale' 
non hanno le più fode ragioni ; quali , chi 
rìeTce fuperioue in una caufale acutezza , Ha 
tale ne’meriti della caufa . 

' ’ Siccome negli edificii , cosi ne* go ver- » 
ni , molte cofe pa/ono a lulTo , che, quan- 
do lì prova di levarle , R trovano fatte a-» 
buon’ufo . 

In ogni Re^ublica tali abbiamo i Cit- 3 
tadini , quali gli alleviamo . 

£* regola de’ &vii Minillri , chequan- S 
do è lor forza di recar dilpiacere ad unu» 

Grande co’fatti comandati, niente l’afpreg- 
gkìo con parole volontarie . 

Tutti i protelH , e tutte leprelènra- 
zloni fono armi d’aria , e di carta; i fatti ^ 

fon cofa mafficcia . / 

' Cotmuique s’introduca una vtdca il. 
podelTo, troppo lì migliora la condizion di 
chi l’hà goduto. 

L*intelletto umano d pronto a dar U> 
fcncenza contro a chi rìficiu un’onefto ac* ' 
cordo* 

' • ' Il vederci fkr torto é la più intollcrabil 
cofk dei Mondo , e maflimamente a’Prìnci- 
pi $ onde fo ne rìfencono in tutti i modi, de* 
ponendo tutti i rifpetti . . 

' In ogni Adunanza la maggiof parco c««io. 0* z 
inclina ^la pace, c maffimamentc,lfc l*Adn* 

^ ' Sa nan- , 
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naiua c di Togati » e Cc la cauia della guer- 
ra non è propria . 

Senza l’unionei foggetti non ofano 'di 
contradirca*Sopraftanti . 

^ ^ é pena , che finalmente rie- 

' Ice orribile ad ogni cuore, eziandio più in- 

, / fenfato. 

4 . E’ ufo degli hùomiul il trovar nelle lo- 

ro preterite azzioni non pur il iènno » ma ii ' 
profitto. 

$ _ Il più delle volte agrimpetuofi mali il 

rimedio, che vien da lungi, trova occorfa ò 
la fanità , ò lamorte. 

' “moltitudine in commuoverli pren- 

de mifura dalla grandezza 3 non dalia veri* 
fimilitudine del male denunciato • . * 

IO La turba nomina fpellò gran petto una 
. gran ferocia con una picciola tetta . 

C4.11. «.4 L’huomo,tenendororigine dal nulla-», 
fuolc haver non sò che più d'agevolezza in 
quella forte d’operazione, che più s’approf- 
fima al nulla. • . - 

Sempre a gran Miniftri arriva l’odore 
dc-gran trattati . , 

C4.1 j . « .1 . ^ Senza la faputa d’alcuni accidenti me* ■ 
nnorabili in qualche fucceiìo, niente meglio 
s'intende la concatenazione, degli altri , di 
quel, che s’intenderebbe un’lttoriadipinta, 
w varie figure di luogo in luogo ne rimanef* 

^ fcr velate. 

, , 5 * V' Spettò avviene all’umana temcrici,che, 

fapendo' alcuno confùfamencc due colo > 

- . runa 
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Puna delle quali, fe fbflc ftata pTÌiua dclPai- 
tra , poteva eflcrne cagione , la figuri per ' 
apcecedente , e per cagione ; benché in ve- 
rità fia ftata fuffeguence , e però diniuna^ ^ 
efficacia. »... i.. 

Forfè la maggior opera dell’ umanaJ ' 8 
prudenza é lofcanlare i gran mali; percioc- 
ché meno in ciò , che nd confcguirc i gran 
beili , fuol haver parte la fortuna : E però 
dicono , che il primo pregio del Medico 
non é il guarire , ma ^impedire l’infermità. 

Non conviene , . che fia aferitto per i; 
Soldato di Milizia, chi non è atto ad an* 
dare in guerra ; benché poi la maggior 
parte di cosi fatti Soldati non vadano in 
guerra . 

LIBRO XX IL 


, . • . L . ; .... 

E’ ufo introdotto frà tutti i Grandi di ■ 
parlarli fcambievolmente, come da’ comici 
Perfonaggi fu’I palco, con mutua notizia 
dcUa mutua finzione ; il che gli afiblvc dalla 
menzogna. ■ ■ / 

• L'efibirc a chi non poffiede nulla , una 1 8 
mran- parte tkl litigiofo , lìnorza in lui fpef- 
ìo la volontà di pigliare , quantunque egli 
pofia , il tutto di propria mano ; parendo 
a^li huomini> c maffimamente a’Iogati ; 
di ri/partniac negli acquiftì nuovi un gran 
^ S 3 prez- 
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prezzo » Cigliando rirparmiano ii conrr^o . 

i iMÙ de- 

gli ^0 colg^ , le più4elie ^ecnlt- 
ziom ttUifcooo ♦ / * A iti i’ii 

^Qvien molto premeditare ieftrait»- 
wnc iftlk di^M^O!DÌ 
l^^icoe » tutto o<^ che fe^e da uii pi^ 
cipiò ^yetlàk» priiqa di 
ktameqte * . . , *: .,►* ,h 0 - . , s ..1 _ ■ . 

»y^ ^ icepliitii e 4a 

efla pi§ |i tolto k ^ 

operazione fi capota pii* dclib^ata » «f wfcc 
piò j yr < y? ^ ^ , t ■* 

^ ***c» f»Wi ;ÌQfw d pM /aipl • 

. ^ ^ ^ AkHpe depunctAziow qtiantapa/pii^ 
pili trmende , canto , come ipeiTo avviepe 
coli gli huomini ^corti » petrinverifimlli- 
t Udine dcirefecuzione^^^oppfnen cemnee. 

£’ natura de* Grandi , che> quando le 
loco minacce appaionp.diiprezzace , e vsk>< 
ce di qiuUunqne efrèteo : benché le habbia- 
> pQ pcQotkiaiate per impeto ^ k prpoauova- 

CÌ{Hlt^ . . ÌV; 

; ncanainàrconla/04%^^ 
ni fenza la Teologia nelle macerie Tafite» è 
appunto catnihare con un fol pie(k> 
zoppicmido» eipefiocadeodQw.i.j ^ 
Hcòhfiieto fbloé quello^ cheoopM 
tMjb m iQ d’apofayia jjnddflàf. , < i 

■ili- leggìi 

aoo di nome»:. eoe 


nggbiil;?m , 

fi^norodeU’ 

’ di 


• i 


% 
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di fatto . 

* E* ufo degli huomini rattribtìir mólto 
‘d*cMm azione alloro approvatoti', fpoco 
.a’riprovatori . 

* ■ 11 befiiue chi é riverito daHc cime del- 
la potenza, dcHa fapicnza , c della fantirà 
umana , non c haver fenno maggiore degli 
’aicri ' anzi é fomigliare i fbrlcnnari . 

L’affctto della natara, e lo ftimolo del- 
•la'Coicienza'c nn’accoppiamento di fomma 
forza , perche fpinge aH’opcra non mezzo, 
nra tutto Ilmomo. ' ■ ’ - - 

' La Fama non fi contenta d'cffer annun- 
ciatrice , ' fc infieme non c inventrice ; 


Ne! coftitnire le leggi , e nell’ impedir 
■ con efl'c razióni , l’unica regola è il vedere, 
fc ilmale frequentemente lucceda ; ò egli 
fricccda j-<r accidente, ò per natura: poiché 
in aniendue icafi nuoce, e richiede , cho 
'gS 'fi occorra; ’ 

" Non dtninorc necèffità d-ovviate al 
fatto rco foprafrante, con rorne l'agio di 
commetterlo , che con prefcrivcrgli pena, in 
cafo , che fi commetta . 


Chi ode fc fteflb paragonato con cofa 
rea, al primo fuoii il fnol prendere ad ingiu- 
ria, quantunque non fon iprc irpatagonc_j 
cada nella qualità rea . 

Riefce pili acconcia allo feopTÌmento 
del vero tra la dubbierà degrincclletci dif- 
cordi l’ombra de’ ragionamenti domefrici, 
che la luce delle difputazicmi foknni. 

S 4 Qnan- 
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Xii.io .».3 Quantunque fiafcmpre iUccito II fare, 
i mali , non c illecito , anzi l^evole talora 
il permetterli, per non impeciaci beni mag- 
giori . ' . . . 

^ Non trovanfi ne’ fatti de’ Grandi t pili 

animolì giudici, che quelli» a’quali è ignoto 
tutto il procefTo . . > . 

j - Non è nuovo , che rhuomo- voglia in 

univeriale ciò, che gli fpiace in particolare ; 
perche runiverfale e' ignudo dicircoi^zc, 
c’I particolare n’é Tempre veftito : e ciò, che 
In efso difpiace non c il corpo, c la vette . . 

ChUungamente abita in un paefe, mu- 
* ^ ta,eziandio non voIendo,la lingua della pa- 
tria in quella del domicilio . 

Ca amorevoli dimottrazioni de* Prm- 

, * ’ dpi fono una moneta di niun cotto loro , c 

di fomma eftimazione a chi la riceve., Tela 
fanno fpenderc difccctamente . . 

" Gli autori de’ maflìmì beni per lo pm 
^ ^ fono fcarfaméte rimunerati dalla Fama;per- 

! • ch’ella non sà i maiGmi ttenti jper ciò foffer- 
ti: e molto celebra i fortunati ipanditori de! 
fangue umano, perche in lor foli ladifl&cql- 
cà dell* opera è nota a pari dell’ opera .. 

libro XX III. ; 

* » • 

• ^ *. • ^ V *■ . 

•Cap,un,i6» 

Ciafcuiiabborrifcc di riferire le ragioni 

del fuo Nemico . 
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• - Nelle ànguftic crefce ratten2Ì<»e , o 
raccorgimenco . > 

il Niuim perdizione riefce più nulage- 5 
vole , che de’ fucceffi dipcndenci dall’ arbi- 
trio di molti . ^ - 

■:> ' c Non hi meiliero di mendicare dall’ al- g 

trui relazioni il fatto, chi è fertile nelle pro- 
:pric invenzioni del finto . 
ir: L’cfpericnza dimofka,che ad ^ni Su- 

periore i fudditipiù ficuri , e più ollequiofì 
. fono i fudditi immediati non grandi . > 

Chi riforma fé ftefib ^ acquila e duco- 24 
• tità, e facilità di riformare altrui < 

Chi attacca molte liti ad un tempo , 33 

. non è riputato che habbia ragione in ve- 
- runa . “ . 

Il tenmo per fe fteffo varia nell’ huomo cap,/\*n • j 
, tutte le co£e» e fpecialmente Topinioni . 

Le cofe picciole, eziandio de* Grandi, 7 
■ fono care all’umana curiofità , quando po- 
che , ma neglette «quando molte . 

Con un rifentimento di ftrepito fenza lò 
colpo s’irrìtano le nuove ofièfe , non fi rifar- 
. cìfcono le fofferte . 

I minifiri, quantunque faviifiìmi, fono 
timidi talora di non parer timidi : c che in • 
loro la prudenza non fia creduta >ò calun- 
niata da altri perla pulì llanimità , da altri 
per iutercfle particolare • 

Ognun crede agevolmente afsai dei Cap.s>n»% 
propri! diritti, ed ^$at a^ribuifce alla.» 
propria gente . . . . ' , 

Una 
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3 Uiu irKìidtMdilne è come la legge, cioè 

lorda ed ineforabilc . . . , . 

^3 ^ Rni|)efa J’aTpreaza del£utocon la 

mòrbidezaa del modo . 

* I Pregiudica molto airunion de’ Semai. 

. cbci Senatori fi rntiirìno ^caoabkvoUnente 
come Avvcrlarii 

. /.6.B.J Nelle materie dilicatc s’eiegge ièiiipre 

la forma più corca d di parlare , d di 

y E’ cofiume d’odiar l’o&3b ; e canto 

maggiormente patito egli è maggiore . c 
quanto più mo^a cooolcimcnto defl’in- 
r giuria, yj ^ . ,, 

'il In ^ ree^ctiK» debole il lompi- 

mcnto co’ Miniuri lo porrà quali per necci- 
. fità poi ancora col Principe ; richiedendoli 
in quello una meiKe eguale alla podeftd , 
per non Iq fciarfi tirar da qaelli • 
li . I pericoli di Extuiti aeddentì fono co- 
muni a tùcte rin^refe grandi, e lunghe: <wi- 
* .de, qualora non fi Icorgoa propinqui, non li 
vuol pertimoredi effi ritrarre il braccio dai- 
l’operefalutari , ma raccomaodaroe la cura 
. alla Providenaa Divina * , , 

14 ^ Tan^ il beile , quanto il male , benché 

1 ncerto . c materia deU’ u mana prp videnaa i 
la ijual tutta é purÙKerta > còme dice Iju» 
Scrittura : cnondinìcno Iddio ne hi dc^i 
" gli htfomini peithe fi vagliano di elsa , non 
. . operando alla .deca., ne a cafo . . , r ; , 

Frà una moltitudine d’alceiazfonipi^- 
r - libi- 
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cibili ébensi acddenciie,td inverifìmilcyche • 

»e {acceda dafcuna determinataoientc; ma 
è naturale > e probabile > che ne avvenga^ 

- qualcuna dirgiuRcivamence . Oi)de è {àviò 
confìglioii finir prcfto queir opere, duranti 
le quali, qualunque^ di molti limili cali » 
dov’ egli avvenirsé^ trarrebbe in precipizio 
le cofe publiche . 

L’umano intelletto con più acuti fguar- 
di mira le cofe, quando Ila su Torlo del de-, 
eidcrc , e del deliberare . 

Le lingue, ficcome non fi pofsono fre- - 
nare , così non fi deono prezzare . 

. Non c indrizzato a muover folo le vo- 
lontà , ma gl’intelletti quell’ infegnamento 
de’ Retori ; che’l dicitore fi procacci bene- 
volenza . 

Si può dal favor del tempo ricevere al- v 14 
cuno aumento ; ma non meno fi può col di- 
afilvore del tempo far perdita d’ogni cofa . 

L’onore d’huomo difcrcto dopo le con- 
tefe non è confervare il vantaggio j ma ri- 
porli fpontaneaniente nell’ uguaglianza . 

Per vincer tutti i Nemici, convien alfa- jj 
lidi ad uno ad uno . 

. E’ proprio di certe anime bieche, non 
reputar vero fe non , che quanto fi fà« e fi 
dice , fia finto . 

Non è vcrun mcfticro , dicuihabbia ca>2.n'i^ 
maggior, ignoranza , e parli con maggiore 
ardire il comune degli huomiui > che il go- 
verno degli huomini . - 

Che 
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Che’l ricco goda molti vwcagà £o^ta 
il Invero* è fiata ordinazione .delia Nàt^^ 
per indtar gli huomini airkuiniiria> e alu 
frugalità » e rimuoverli dall’ infingardaggi - 
ne , e dallo fcialacquamento . ^ u , 

' Chi hà j^r fé la vert^ > cerca la chiar 
rezza, e quella fuoreder compagna della 
dìlHnzione . 

Quando i pomi Hanno in più alto ra- 
dili o dell’alberq , tanto meno fon colti . ^ 

' Non è al Mondo la più autentica apr 
jprovazione, che quella de’ Etti: linguag- 
gio èlentéida in di menzogna . _ . , 

Chi dice iffàlfo per volontà in molto» _ 
'non prende cura di non dirlo per abbaglio 
nélreftof^ 

E’ gran follia il credere > che tutto l’an- 
tico fode migliore dd moderno ; perciòche 
ràdtico era peuEto ,^e fatto dal Mondo an- 
cora moderno , e per contrario il n^odernq 
dafMondbgiàdivenutoanrico . .< 

l.a giùllizia non può univerfalmenteJ 
procèdere e con vigore^e con fìncerità,fe non^ 
dove' da tal preminenza di flato nel Supe- 
riore fopra il Suddito, che nel primo non_> 
pori'a cader nè timore , né competenza . 

H npetcre fpelfe volte riflede colè , d ■ 
proprio della pàmonè ; e però i Poeti in»». f 
perfona de' palponati il fanno con lode d’i- . 
mitaziohe; ciò che altrove rìufcirebbe vizio^ 
difazievolezza. ' “.j. 

Gli Uracoà> e gli Aw9caci ufano pi? 

, , giiar 
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gliar centra i loro Avverfariì un luogo ap- 
parifeente, quaiiciuicjue falfo . 

Non è (lato imi al Mondo alcun Sena- > 
to nè facro, nc profano , le cui leggi non,» 
habbiano in qualche pàrce’rice vaca la cor- < < 
rezione dalla prova : liccome niun Vicruvio 
hà giàminai formati cosi avveducatnence i ; 

Tuoi modelli > che (ìeno riufeici fempre nel- 
l’opcra. . 

Talora è prudenza il tentare eziandio 
con dubbio deir evento clò>cheife riufeide » 
farebbe grato al comune ; almeno per dar a. 
divedere » che fe non fi fà » è perche non lì 
può , npn perche non fi voglia . . 

' Guai ad un Principato vailo, e di varie 
Nazioni , fé ilatuiife gran quantità di nuo-' 
ve leggi ; e poi, avanti che l’ufo 1; compro- 
vane per buone , fi togliefie la podelià di 
mitigarle ad ogni Magifirato,ialvo ad uno, 
da raunarfi con gran difficoltà , c rarità •. 

La Providenìa di Dio , non quella degli 
huoniini, può far cofiituzioni ficure dal, 
nocumento , prima che fieno autenticate 
dall’ ufo . ^ . 

Chi dalle cofe fpirituali vorrebbe ri- Ca.iz .».4 
muovere tutto il terreno , afpetti, che ciò fi 
fàccia non in Terra, ma in Cielo : e fi ricotr , 
di, chei medefimi Sacramenti, i quali fon 
fonti della Grazia divina , furono ifiituiti 
da Crifio in maceria feulibile «. 
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LIBRO XXIV. 

■ I ■ 

Cap, I. «.7. i 

L'ordinare a* Minifiri» che dicano di ‘ 
non tener commeffione fopra qualche do- 
manda pemiciora $ d maniera ,di /chifarc i 
mali del concedimcncoreiizarafprezza del- 
la rìpulia . ; 

Cap.ì . X - li pefo,ò fa leggerezza degli onori, co- ' 

me de* mifti , è folo per comparazione . 
Cap»i,ih^ i Non ftpolTonorinova^liftefficoftu- 
mi, fe non fi rinovran gli fiem tempi , 

9 L’appafiìonata volontà è cagione, che 
rhuomo narri talora il nulla fondato, 

fenza mentire. 

La ragione, condita con la cortefia hà 
unà forza inreptignabile negli animi di-’ 
fcreti. 

» ^ : £*u{odeglt huomini,nel farli autori di 

un configliOil'intefefiarvi difavvedutamence 
fafiètto, fioche lènza bugia ne predica fo- 
pra il vero , ed anche fopra il venfimile i bc- 
, f nidel^accettarlO) e I mali ckt rifiutarlo. 

8 — ‘ ' Non fi chiana crafeurata né fproyedtr^ 

ta la decifione di gran litigii , che fiiolpren- 
devfi in geaviffimi tribunali con lo finoio À 
un giorno, ma sù le Scitture medirate da’ va^ 
lenti Avvocati per moki meli-. ^ 

fo ' In tutte le rabrichc grandi rimane quaf- 
dte parte ioiperfètta, - ^ - - 

. 1 . 1 -. La 
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La previdenza centra i gran maJi fo. 
praftand dail’indugio, rende iaodabile.non • ‘ 

che Icufabile il traiafdaraemo di qualche 
lenta cfquifitezza . , / 

I Grandi nc’Jirigii, quando cedono , il ’ « 

voghon tare con apparenza onorevole di 
concordia . 


^ frequenza degli accidenti repentini 
ta , CM poco giovi a’ncgozii la maturità di 
providenza» icnon é accompagnata dk-»i 
celcnta d’accortezza. Ja quale a’ccmfigli 
meditati fappia foftituime degl’improvifi . 

Senfo,. così J’un Tetto ri- 
chiedefì per confermazione , ò per correi^ 
Zione di ciò.' che l’altro rapprefenta. 

Qi’improvilì, c momentanei migliora- 
menti fpeflo tradi/cono . 

L’intemperanza di biafimare rende il 
b^matprc medejìmo, foggetto non fol di 
biaiimo . ma di feberno . 

alMuiomo 

Udilcprfo, eperconfeguintefl, dieoon 
rimanga più huomo. , 

. Siccome nella dipintura, così ndla^ 
Icnttora, quanto le cole tenui talora acquir 
ttano , tanto le malfime fcmprc perdono . 

Le precedenze oggidì recano difficol- 
tà di wmraercio non lolo tri le pcr^o , 
ma cziaoio trà le parole . 

■,U pili glorie^* e durevol trionfo è 
quello dc’nomi. il quale peri’atteoza delle 
perfonc non s’impcdifce , auzi talora s’au- 
mcnta . 
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Eflcndo le parole ordinate dalla natu- 
ra alla manifcftazione del vero conofciuto, 
troppo grand’arte fi richiede a’mènzogncrf 
per coprirlo feinpre . 

^ A chi ofa alterare il fatto gravemente, 
fenza dubbio iaràtutt’uno l’ottener da’ Let^ 
tori il favor della credenza, e della fentenza. 

La varierà , e l’ambiziofa fottilità de- 
crineegnl fpelfo fà , che i conienti , mutata 
lor natura , vagliano ad intricare , non ad 

efplìcare il fenlode’Tefti. ^ 

Il gran delìderio produce il timore j e 
la malignità verfo i Principi predice il bia* 

fimevole . . . « 

E’ proprio degli huominl il cercar da 

tutti i regniti eventi comprovazione de’loro 
preceduti fatti , e configli . 

Per trarre diletto d’alcune favole, con- 
vien efl'er fanciullo , che vi ami il maravi- 
eliofo , e non vi riconofea il finto . 

- Iddio in quefta vita non a miracolo 

di trasformare gli huomini in Angeli , ma 
bensì di trarre dairoperazioni,fattc 2>’mf- 
• caiiienti degli huomini , quegli altimim be- 
ni , a coi non giungerebbero le forze degli 

.J^I!^tÌaVori difficili lunghi non pof- 
fono fchifarfi molti feonci ,’ per di^n « 
non degli Artefici , ddla j 

Le buone Leggi hanlio più^ Iodato» , 
-■^oflèfVacòri^. ^ 

• Il 
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Il rifpondiÈre nelle ri<Aiefte, (àtfSu’hab- 
bU un poco dijpazienza , d forma folita di ^ 
n\irigar la ripulfa col meno acerbo vocaboH> 
lo di tardanza . 

£’ faggia regola il non dìchUrarfi of> Cs»ti»u» z 
A, ^uatmo l’atto e capace d!altra inter- 
pretazione. , . ■ . .-V <■- ’• 

, • . La didIn)niazione»qi]andp è mediocre, . . 

fi gradifce conxe rìfpetto » quando é eccef- 
fiya , s’abbortifcequafi difprczzo . 

Tutte le uinanc.vkoi hannoluce nonJ io 
di Sole, ma di Stelle , cioè mifta di qualche 
ombra. : r,,,./.:] : ' 

lu alarne imprefe non ci hà feudo, il C«<xj.«*x 
qual meglio rìcuopxa . dall’ altrui opipofìzio* ^ < 

•?» >. elle ’l fegtetQ ,.e la preftezza . ^ . ’ 

L’eloquenza nelle numerofe Affemblee, a 
copie in Tuo campo fiiol trionfare V 
“l i ‘ vita mortale la fcariczza ^ $ 

dcltempp. $ì deljc^Torze, che non s’ufi il 
fjamino deJla.cura in tutte le parti d’un gran 
lavpro. . ..4. ' 

-jis * ?’ ail^ pili defiderabde' nell’ efcrcizio 
ft» quella giurifdizione , la quale compete 
à alla potenza ^.ò alla penna > la parte di ri* 
munerare che di punire . 

.L’c9uiycK:o è u Principal in^oiieiito C4.x4.w4. 
di tutti ifdlaci difcorfi.n. . ^ 

E’ indizio iu&llibile. d’alHo » e di ca- 7 
jiuunia > il cavar la vituperazione da quell’ j | 
opera, ilcuioppofto farebbe fiato merita*, 
mente vituperabile ^ . r . 

T Noa 
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Non ci hà radici più ferme della po- 
tenza, Tpecialmence ecclenailica,che le buo- 
ne leggi , ei buoni coltumi nc’Magiùrad . 

Chi loda i Principi viventi foggiace al 
forpetto dell* adulazione > ò quali dica noti 
ciò , che c > ma ciò , che piace ; ò quali il 
dica, non perche è , ma perche piace . 

< li tempo lungo inforca la meniorla^B 
eziandio delle cofe madime . 

Ninno de’vocaboli rimane ad ufo del- 
la Veracità , che non liali già ufurpato dal- 
la Lulìnga . 

Non farebbe adulatore, ma fchcrni- 
torc del fiio Principe , e ad un'ora infama- 
tor di sé Ikifo , chi narralfe di lui vivente, 
facci , e fuccein particolari, fmencici dalla.» 
notizia comune . • ‘ • > 

Frà Elettori di retto animo trionfiL.» 
fempre la Virtù; e fà vedere^ ch’ella, quan- 
do é fublime palefei' non hà bilc^io 
d’altre doti con£;derate'periimaner vitto- 
riofa . .... ■ 

Le Ible lioée'retèe dércetchio fon quel- 
le , che^ quantunque innumerabili , tutte 
convengono in un medeiìmo centro i ' 
Nelle opere grandi la tardità non è in- 
dizio i ch’elle lìano meno ^ anzi più perfèt- 
tamente volontarie , - come- tutte dei cohli- 
gliò , nulla deirimpcto ► • ' * 

Le malagevotezze fono la sfera degli 
£roi; né un Monarca provido, qual’ é Id* 
dio,fuol mandare per inuficati rxK^i al go* 
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verno d’un fuo Reame un Viceré di Rraoc- 
dinario valore , fc non quando ne prevcdp 
ftraordinario il bifogno . 

La vera , e non equivoca lode d’un.» 
Principe » e d’ogni mortale fì piglia da’que* 
&CCÌ • che tutti lon Tuoi , e niente della ^r- 
runa . • 

La vira |N‘opriadeli‘huomo fon Tope* 
razioni deirinceiJecto ; . > . 
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, P’alcune Pcrfonc diftincc; 

, ‘ fra malc’altrt > ' ' v- r 

" MSCWTTB 

DAL CARD. PALLAVICINO 

ntlla fua tftorì» . ' ' ' 

G IV LIO /A r 

ORI* Giulio ) come tri- 
nca Francefoo Guicciar» 
dìno » quel feveriffimo 
Ceniore dì tutti i 
Perfonaggi , c «lamma- 
mente de* Pontefici * 
egual generofità , e divq^ 
xione. Fù dotato di (piriti eccelfi s a rat 
che > (e fbiTe ftato Prìncipe di dominio fot 
temporale , meriterdòe d’dfcr contato Irà 
gli Eroi .Mac tanta la Wimità di quella 
virtd I la quale fi richiede in chi dev^cflevo 
adorato con foprano^ ^ Santiflìmo« e 
come il mezaano (rà il Cido » e la Tetra • 
che le iiiiper&ziooi invifibibi^ negfi 
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huomini , iti quella luce divengono mo- 
tiruofe . Oltre a ciò , c si difficile Tempief 
con gli altri Principi infieme le parti di Pa^ 
dre nello fpirituale, e di competitore fpcfl'Q 
nel temporale > che talora (bn riprefì dalla 
Fama come troppo intercfl'ati , ò poco ca- 
ritativi i Pontefici , perche hanno ò difèfi V 
ò ricuperati ^ue’ Sudditi , alla cui protez- 
zione gli obliga il patto fcambicvole trà ’l 
Signore, e’IVafTallo. E tuttavia per difcfaf 
de’loro Stati non hanno rifparmiato al ferro 
eziandio que’ Papi , il cui nome dalla pie- 
tà de’ Fedeli c adorato negli Altari . Era.^ 
Giulio di cuor feroce , ed iracondo . Ma 
fappìamo , che quefti impeci , fc talora 
combattono contro alla Virtù talora com- 
battono per la Virtù, Certamente fenza_> 
una tal ferocia non haverebbe ricuperato 
egli alla Chiefa il più, e ’i meglio del Tuo 
Dominio , il quale lì vede aflegnato a’Pon- 
tefici con parcicolar provide'nza di Dioj 
perciocché dall’una parte non è sì picciolo^^ 
che polla di leggieri il fuo poH'eflbre foffrir 
violenze dalla polTanzade’Principi fecolari: 
dall'altra, non è si grande , che il culto del 
Criftianelimo fi polla aferiver ad umano ti- 
more , e non ad afiètto di Religione . 

E perche incontro a. Giulio comincia 
il Soave ad efercitare i fuoi denti femprc,^ 
mordaci ; mi piace di qui produrne con fin- 
cerità , e con brevità il mio giudicio. Tra- 
feorfe egli per. verità in qualche eccefi'o mi- 
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licare , non ncccflario alla ricupcraaionc , e 
alla confervazione dclloScaco» e non dice- 
vole alla fantità del Grado. Ma chi è sì 
pcrfccro , che nelle azioni umane , e Ipecial- 
uieuce in Quelle * che non fi fanno fenz* ar- 
dore» c Icnz’ impeto, non iidruccioli mai 
dagli angufii confini, tra quali é rinchiufo 
l’oiwfio i Noi fcppero far’ i grandifiìmi , c 
upiencifiìmi Santi , eziandio nelle mortifi- 
^zioni del corpo ; onde S. Bernardo con- 
dannò per imprudenti , tc indi/crece quelle, 
eh egli aiate haveva lungamente in quefta-» 
Vita i dove , come infegna la Cattolica Fe- 
de contra la Pelagìana arroganza , non fi 
ottiene mai una virtù ò pacifica da ogni 
pafiìone , ò fincera da ogni diifetto . Con- 
iideri ognuno , fé maggior lode meriti la_» 
fortezza, e l’efficacia di Giulio, già vecchio, 
in privarli della quiete , ed in elporfi a tanti 
travagli, c pericoli, per rifarcire il manto 
lacero di S. Pietro, ch’egli doveva portar’ 
indofib pochi anni , nè potea lafciarlo al 
fuo Sangue j ò maggior biafimo , percho, 
accelà una volta giulìamente la bile , non 
la fapelle poi contenere da qualche vampa 
nicn regolata , come niun periciffimo Ge- 
nerale sà tener fempre in rìgorofii difcipli- 
na le fue Milizie . < 

1^ l^cùmo quelle oppofizioni, fatte a 
Giulio, nó più dal Soave,che da altri Iftorici 
feguiti fempre da eflb in dò , che Ibrivono 
contra i Papi v Hicoroando all’ illegitimo 
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Concilio di Pifa : Non c né vero , ne afièr- 
maco dagli altri ciò , che il Soave pronun- 
zia , che a convocarlo h^vc^^'c neceffitato 
rimperiofo trattar di Giulio co’Cardiriaii , 
e co’ Principi . C^nto e' a’Cardinali ^ hab- 
biaino dagl’Iftorici di quel tempo, concor- 
di in ciò , e niente parziali a’Pontefici , che 
il mantice della Scihiiafù, come fopra ac- 
cennammo , Tambizione di falir’ ai Ponti- 
ficato, promeflo a ciafeun di loro daH’amor 
proprio , Dialettico fallace, che, attento fo« 
lo alle difficoltà in tuta gli altri , con efclu- 
dcr’ognuno , include per necelTaria confe- 
guenza se fiefib « Ed a’ Principi , ^autori di 
quel Concilio, non tanto dilpiacque in Giu- 
lio il trattare imperiofo , quanto il manfue- 
to . Finch’egli perfeverò nella Lega di Cam- 
bra!, non fù riprefo da’loro per men quieto, 
c moderato, che convenire a’Padrc comu- 
ne . Rappacificatofi co’ Veneziani , comin-^ 
ciò a parere intolerabile j c perche negò di ’ 
ritornare nella mentovata Lega ; e rivoIfc_> 
l'Arini altróve , fi machinò di deporlo, co- 
me la face del CrilHanclimo. 

Io non hò vermi rifperto nc publico , 
né privato verfo Giulio II. Egli non hebbe 
che fare col Concilio di Trento : A tcfspo 
di lui non mode guerra alla Chiefa l’Erelìa 
di Lutero : E in ciò , che s’afpettaall’ojiorc 
del Pontificato Romano , qualunque fi fot- 
fe Giulio > lappiamo, che alfaiffimi Papi fu^ 
conoSanti,cd altri più rei di quanto fi tofie 
/ T 4 Gin- 
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Giulio , per affirrmazion del Soave , e di 
chiiì fia . Ma uij’ingeniio Scrittore no» dee 
pcrmecrere ò che la lode fi a pacificamente 
pofi'educa per favor dell’ad illazione, e non 
per merito della virtù , ò che il biafimo ri- 
manga imprefib per ingiuria del livore , e 
non per caftigo del vizio j perche l’uno^ e 
l’altro egualmente infievolilce quell’ effica- 
cia i onde il rifpetco della Fama fù armato 
dalla Natura per cufiodia dcH’onefio . 

Dall’ altro lato io non farei lungi dal 
riconofcerc in Giulio un’ cccclTo in quella-» 
parte , dove il Soave l’accufa del difetto . 
il riprende quelli , ch’egli folfc poco appli- 
cato al minillerio faccrdotale : £d io per 
contrario m’avvifo , che s’egli forfè ò per 
colpa della natura, ò del fecolo non ancora 
uiedicato dal Concilio di Trento , fù in.» 
quella difcttuofo ; tuttavia in niun’ altra 
cofa tanto nocefie , benché con retta inten- 
zione , c per accidente , quanto neH’imprcn- 
dere un’opera di fommo Sacerdote , ma_» 
iuficme di Sommo Principe , e però lupc- 
riore alle temporali fue forze. Dico il nuo-' 
vo edificio della llupenda Bafilica di S.Pie- 
tro: Q^lla,fabricata dalla potenza divora 
di Collantino , ed ormai dillrutta da po- 
tenza maggiore , cioè dal tempo > difegnò 
egli di ridondare in forma più magnifica.» 

' dellaprima . Fra Giulio portato dalla na- 
tia vaghezza ad opere gloriofe ; La qual va- 
ghezza^ quando cercasi*' ma non hà la-» 
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> gloria umana per ultimo fitie * c la procura 
per mezzo di virtuofe azioni, non è priva 
d’oneftà; fecondo la dottrina de* Padri. 
Haveva fpecial divozione al Principe degli 
Apoftoli , non folo , perch’ egli ne vivea-* 
Succeflbre , ma perche, mentre fu Cardina- 
le , hebbe il Titolo , c la denominazione 
dalla Chiefa , dove fì confervano le Catene 
del medelimo Apertolo ; la qual’ egli finu 
d’allora adomò con un Portico riguarde- 
vole , qual’oggi fi vede ; Onde nel Ponti- 
ficato accrefeiutefi in lui e le obligazioni al 
Santo, c le forze per onorarlo, determinò 
d’innalzargli , fecondo il difegno di Bra- 
mante famofo Architetto, il piùnd)il Tem- 
pio, che forte per avventura mai fiato iti 
terra . Ma la pietà fontuofa d’un Salomone 
allora é pienamente lodevole , quando c ac- 
compagnata dalle ricchezze di Salomonc_j. 
Per altro la magnificenza , quantunque.» 
fagra , vuol’ cflcre a proporzione più circo- 
spetta ne’ Principi , che ne’privati . Querti 
(pendono il proprio j quegli l’altmi , ha- 
vendo per lor patrimonio le fortanze de* 
Sudditi . Per canto queiredificio materiale 
- di S.Pierro rovinò in gran parte il fuo edifi- 
cio fpirituale; perciocché, a fin d’adunare 
• tanti milioni , quanti ne artorbiva Timmen- 
fo lavorodi quella Chiefa, convenne al Suc- 
certore di Giulio far ciò, d’onde prefe origi- 
ne l’Erefia di Lutero , che hà impoverita dii 
' molti più milioni d’Anime la Chida . 


S . .''v 
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S uccedette a Giulio, per concorde, 'èd 
inrerìfGma elezione de’Càrdinali , Gio- 
vanni de^Medici, non pur douto d’eccénsii- 
f e , e varia letteratura, ma ch*era in opiuio* 
ne f egre^a bontà , còme te/Hfica lo fte/To 
Guiedàrdino ; c che fiavea pallata la giovi- 
nezza con Fama d'una incontaminata inno- 
cenza , come racconta il Giovio nella fua 
Vica^. I! chetnoftra, che i Ciu-diiiali heb- 

bero intentò' d'efaltar la Virtii . 

^ Gli oppone il Soave eh’ égli havc0c 
maggior noriaia di lettere profane , chc_, 
/agre , ed appartenenti alla Religione nel 
^e io non gli contradico . Havendo Leone 
■ ricevuto da Dio un’ingegno capaciffimo, 
é iingolarmenteftudiofo j ed appena ufeito 
dalla fanciullezza^' vergendoli ppiló nel 
kipremo Senato della Chiefa , mancò' al fuo 
debito, con trafeurar nella letteratura una-»' 
parte , non folamcnte la più nobile , ma la 
più proporzionata al fuo Grado. E tac- 
erebbe tal mancamento, quaiido , in età dì 
trentafetriànrìi coftituito Prelìdente, e Mac- 
ero deila Religione , non folo continuò di' 
piarli tutto alla curiolìrà degli ftudii prò^ 

, ma nella Reggia dèlia medelima Rei? 
ngiqiie con ftiaggior cura chfamò coloro* 
a cui foaer note le favole della Grecia » c le 
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delizie dc*Poeti , che l’Iftorie della Chiefa , 
c ia dottrÌM de’Padri . Non lafciò ei vera- 
mente di rimnnerar la Scolaftica Teolotjia, 
onoranderfa con la Porpora in Tommalodi 
Vio , in Effldio da Viterbo , e in Adriano 
Florcnaio woSucccflbre , e coll’ ufficio di 
Maeftra del Sagro Palazzo in Silveftro dcL_> 
Prierio, le cui penne illufirarono immor- 
talmentequefla fagra difciplina. Ma ne' co’ 
Teologi usò di converfarc , come co’Poeti ; 
ncpromolfe Ferudizionefagra , come la_» 
profana , lafciando la Chfeia in quella fear- 
fezza, in cui la trovò di Perfone , che dopo 
Finfdicc ignoranza di molti fecoli ravvi- 
vaflero la prima , come d ravvivava già la 
feconda . l>ciruno , e dell’altro gli conven- 
ne pagar la pena : Imperocché, scegli foflc 
flato cinto da una corona di Teologi , ha- 
verebbe col configlio di effi adoperato più 
cautamente nella diftribuzionc dell’Indul- 
pnze; c fe non gli fofl’ero mancati appreflb 
huomini eccellenti nell’erudizione ecclefia- 
ftica , forfè con gli ferirti loro havrebbe to- 
fto potuto opprimere le faville di Lutero . 
Ma c trafeuraggine tifata il non agguerrire 
i Sudditi in tempo di pace , lenza penfarc , 
che non fi può difeiplinar la Soldatcfeain 
un giorno , quando fopravviene improvifa 
ncceffità di combattere j e però foloacofto 
di molte rotte fi forma poi la buona Mi* 
iiaia. ! 


ap» 

Aggiungeil Soave, che non era in Leo- 
ne gran cura dèlia pietà . Primieramente^ 
convieii fapere, ch’egli fin dalla fanciullez- 
za diinoftrò femi maravigliofi di virtù , 
di pietà fpecialmente . Onde Angelo Poli- 
ziano , ringraziando Innocenzo Vili, d’ha- 
vcr’ afliinto quel Giovinetto all’ Ordine.» 
Cardinalizio, cosi feri ve di eflb; Il culto 
della pietd, e della B^eligìone fucchiò egli quafi 
col latte della nutrice , fin dalla culla rivolto 
agli ufficj fagri: perocché innan-gi ch'egli ufeif- 
fe alla luce , il brovidentìffìmo Tadre l’havex 
defi inato alla Chiefa . E poco fopra : L'inna- 
ta bontà di lui con la naturale accurate'g’goj» 
del Tadre fà poi coltivata sì fattamente , che 
non gli ufcì mai di bocca non fola una parola-» 
fconàay ma nè pur' ò licenT^iofa y ò leggiera. 
Con quello tenor di vita, e di riputazione 
durò egli fin’al Pontificato , come vedem- 
mo. Allora poi non voglio già io alFerma- 
rc , che folle in lui tanta cura della pietà , 
quanta fi richiedeva da quello fiato quafi 
divino ; nè prendo a lodare , o a feufare.» 
tutti i cofiumi di Leon X. , poiché, trala- 
feiando quel , che rimane fotto una fama^ 
piu lolpettofa , che afiermativa , la qual ù- 
ma Tempre amica d’ingrandimento, ivi più 
volonticri figura le macchie , ove riefeono 
più deformi ; certo è » che in Leone le cac- 
ce , le facezie i le pompe cosi frequenti fùr 
rono imperfezioni in parte delfecolo» in^ 
parte delia potenza, in parte del talento, 

ma 


i( 


4 


ina impcrfèzioni non picciofe m chi era fa* 
lico a quella foni mira fri mortali, che ri- 
chiede il fommo della perfezione . 

Non però fi vogliono tralafciare il gran 
decoro, elamacfià, con cui efcrcitò Tem- 
pre le fagre fiinzioni fopra tucti gli Antecef-' 
lori ; né le fue rigorofe afiinenzc , digiu- 
nando due volte la fettimana , ed, oltre iU 
ciò,privando il Mercoledì la menfa di carne’ 
ad onor della Vergine; e’I Venerdì per 
memoria della Paffione diCrifto, pafeen- 
dofi folamente d’erbe , e legumi . Si fpeflfa 
mortificazione del fenfo in un Principe gio- 
vane , e d’animo deliziofo , congiunta col 
pericolo d’accortarfi la vita, la quale é l’ido- 
lo de’Potenti, non farebbe potuta conti- 
nuarfi , fe non a forza di molta pietà intc- 
riore . Né perche un’ huomo non giunfc a{ 

I dovuto fegno della virtiì , fi deono tacere i 
I a’quali pervenne ; altrimenti noi-u# 

lì diftinguerà nella fama il malvaggio dall’ 
imperfètto . Ma torniamo alla viade’iioftri 
racconti . ‘ 

Leone , fucceduto a Giulio nel Ponti- 
ficato Romano , fi lafciò abbagliare da_^ 
qneH* apparenza , che confonde il grande 
col buono , e Papplaufo della moltitudine 
col bene della R epublica . Per tanto , inva- 
ghitofi di certa viftofa fplendidezza , la_#‘ 

. quale ,-a guifa del fuoco , tanto fplende , 
quancoconfuma , non tralafciò d’cfercitat- 
k neJkfttittióhi i negli arredi, nc*donÌ: 

Lfo- 


E (opra tutto fi volfe a porre in effetto il 
penfiero , appena incominciato cUGiulio , 
della BafiUca Vaticana, come opera , a cui 
lo portavano iniieme rimpcto della voglia » 
e la fembianza deil’ oucfto ♦ Me confiderò , 
che chi da una fola fontaM vuol daivarej 
un gran lago , non dee mfietne diramarla 
in molti rulcelli. Richiedendoli all’imprela 
denaro immenfo , ed eflendo TErario voto, 
ricorfe al fovvenimento d’una contribuzio- 
ne , ch e fofle unitamente efficace , c foave » 
doc libera , c nondimeno rifcofla , petche 
utile a’concributori . Promulgò od Criftia- 
nefimoakune Indulgenze « ed iofieme con- 
ceffioni di mangiar latte, ed uova nc’giom 
obligati a digiuno ; c di eieggerfi il Confd- 
fore , per chi concorreflc con volontaria li- 
moftua a riÉabticarc il Tempio del Prindpc 

degli Apoftoli . ^ 

Non c già conforme al vero , che que- 
llo fuffidio a quel pio lavoro foflc intro- 
dotto dalla già elaulla prodigalità di Leo- 
ne , come narra il Soave . Giulio II. prima 
di lui, ridotto in penuria di moneta dalla-^ 
difpaidiofa guerra, fatta in ricupcrazio^ 
delle Città occupategli , e dalia ncceflaria 
rillorazionc delle Fortezze maritimc , ptt 
munirli contra gli apparecchi del Turco , « 
rivolle per l’editicazione ddl’ incominciata 
Balìlica a quello fpontaneo ajuto de’Fedcii; 
Il che fec’ egli primicramaitc pcrun’auno , 
c poi con prorogazione a foo beneplacito : 
‘ ^ richic- 
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nchicifeiKioan^ aH* cfefP Irtdtrt. 

* c tfe’privrfegjtfe nfitarioncd'afcu- 
ne threfr, da ele^gerft per Fra’ Gfrohmo 
^mieno, Vicarro di miàda’Monti ddi" 
^dme Francefcano , eCGmtmflario Apo-^ 
itolico m queft’ afiàre ; c ftendendx> ri 
vil«io a yentrcinqoe Provinde, comprefo 
nef tao Vicariato : £ dopo la morte df eflW,‘ 
avvm«a nc»^ armo i toR, gff foftftui agli 
1 1. di Getwago dei i ^ ro. Francefeo Zeno , 
il quale a Im faccedette nella regolar Prela- 
tura . Indi a" 2 j. di Inglto del i<nv it Ze- 
no , pur dcf^fo, 6 /irrogò f dopo’alcaiie al* 
tre dépacaziom meno ampie, che per bre* 
▼Ita « tralafciano) Fra* Timoteo da Laccai 
c Fra^Alfonfoda Nfadrid, cfeirOrdincréìc^- 
fo , dilatando h Bolla anche a:’Cantóiii de- 
gli SvKzerf. Né mancò allora ò la divo- 
zione de’ Criftianf itt fommimftrat Hmofmd 
per r^quìfto-df que’teiòri fpiritnalr/ò 1 ìl-> 
magni^ÌGeijza dt Giulio nell’ alzamerito di 
queiran^eifto editìcio.' E benché fin in quel 
tempo fofle prefentato a MaflhniHano Inr- 
peradorc un memoriale, con titolo di E)recè 
Aggravi! , che fi dicevano fòtti airAlcmaS 
gna dalla Corte Romana, l’Ottavo de’quali 
toccava h conceffione dell* InduIgeìi^tCj 
nuove, con ri vocazione , ò fofpenfit^'c'deiì’ 
antiche; c Cefare netta- rHpofta mofftattfe 
qualche- ftntimento intorno agli altri cipr; 
di qucfto però non fece motto ; come que- 
gli , che riconofeeva-nef [Pontefice raiirorr- 
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tàjCncl cafaprcfente la convenevolezza. 
Onde non può condannar^ Leone o come 
ingordo» ò come ardito, (è in ciò feguì 
l’eìempio dell’ Anteceflbre, approvato dalla 
divozione de* Popoli , e d^ giudizio de* 
{Principi . 

Alami vituperano quelle conceffionì , 
comeinterelTate, quali per quelle venddi'c 
Leone a pr^o i ceibri rpirituaiì ; altri , co* 
me prodighe » quando per si poco argento 
fi fp^geano privilegi! di tanto valore .Ma 
|a prima accula agevolmente lì toglie po- 
fiendo melue, che la pecunia c un’illromen- 
to necelfario per ottener tutto ciò , ch*é in 
podellà degli altri huomini ò fieno robb^ 
polTedute da loro , ò fieno fatiche , ed ope- 
re loro. E però non potendoli la Balilkii-* 
yaticanà Éabricarc fenza le robbe pofl'edute 
da molte miglia/a d’huomini» ne lènza i 
fudori di molte mi|^lia/a d’huomìni ; tanto 
era coherer t^ueirindulgenze , e quc’privi- 
legii a chi fàbncalTc una particella di quella 
Bafilica» quanto a chi dclTe l’opportuno 
den^o, ^ricomperare una parte de* mate- 
riali» e per ibdisfare a qualche^opera de* 
•lavoranti , Nel rello, chi noninteiide , che 
^ > ® “O*' c fe non terra , c 
per. tanto non può dar fe non terra in prez^- 
Cirio ^ £ Iddio lì contenta di quella 
terra , pagandocela , non quel , che vale , 
ma quel, "che noi la llimiamo . £ jierò difle 
^Damele a quel Kd, che ricompcraìfe con 
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le limoline t fuol peccati . Sagrilego c colui, 
che vende i cefori dei Cielo per denarojda-» 
convertirli in propria ricchezza, non chi 
gli promette in premio del denaro donato sl 
Dio , ed impiegato nel fuo culto . Per ve- 
liti » fc tal’ opra é meritoria , c può efler 
degna di confeguir da Dio un’eterno accre- 
feimento della Tua amicizia , eddlafua^ 
chiara vifionc ; perche non può meritar la 
remiflìone di qualche temporal cailigu nel, 
Purgatorio , e i’cfenzione da qualche Legge 
Hcclelìallica , purché dò lì faccia con lo 
dovute drcoipezioni ? Sopra il che altrove 
più copiolamente ci converrà di tener di- 
feorfo . . 

L’altra oppolìzione hà origine dall] 
ignorare un principio , ch’è fondamento di 
tutta la prudeuza , e di tutta la feienza mo- 
rale , c politica - Per veder , s’una ordina- 
zione è buona, non bifogna guardar Pef" 
fecto, che arreca in ciafeun cafo particoiarcy 
ma ciò, ch’ella arreca nella moltitudine di 
tutti iniìeme . D’altra manicrail punire uit 
Cittadino capitalmente , perche fenza maln 
intenzione hà portato un pugnale alla cin- 
tola 3 farebbe una ferità de* Magihrati * 
Sappiamo , che in alcuni pladdamenre got 
vernaci Dominii l’ucdder’una vitella gio- 
vane e delitto di morte . Q^lfe leggi lòn^ 
giulfe per li gran mali , che verrebbero alU 
Republica dalla fpedezza di cali azioni ; la 
quale fuccederebbe , fé non fodero si grave* 

V inen< 
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niente proibite in univcrfalc. Or ciò » che 
avviene intorno al punire, avviene altresì 
intorno al premiare . Alcune azioni fono di 
picciola utilità per sé ftefl'e ; ma è di tanta 
utilità la loro frequenza , che per ottenerla, 
porta il pregio condirle con validi ffimo al- 
lettamento di guiderdone . £ così veggia- 
mo , che le Republiche della Grecia per te- 
ner’ i loro Cittadini in un perpetuo novi- 
ziato di guerra , com’ era neceifario per la 
qualità de’confinanti , rimuneravano i vin- 
citori nella lotta , ò nel corfo con onori 
.uguali , come parla Tullio , ad un Confo- 
laco Romano . £d in qualche Regno fterile 
l’arte del Zappatore è adornata di fplendi* 
dilOmi privilegii , i quali non fi concede- 
rebbero ad un Zappatore in particolare jper 
-quel folo giovamento, che reca l’opera lua. 
-In tal modoamplifliìmc fono le Indulgenze, 
e le immunità, che fi danno a chi paga-» 
.due giulii per la Crociata i perciocché da-* 
una innumerabile moltitudine di qnefie 
. lottili contribuzioni raccoglie con foavità 
. il Ré Cattolico da’ Sudditi un groffiflìmo 
- aiuto , a fin di poter mantenere grandi Ar- 
. mate per difefa del Crildancfimo • 

iii.T.f.j,. » LSoavc non & paróla » che d conc^* 
. J, mento deU’Indulgenze foffe pc? limofióc, 
:da concribuirfi a riedificar la Rafilica. di 
..S.Pieoo« il che tuttavia é cootcuaco nella 
-me^finH lettera <4 turerò all*£kt(or 
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Mogonza , c nelle Conclufioni , con cui egli 
fonò la primaTromba contro alta Kcligion 
Cattolica ; c però da chi feriveva qiicfti fuc- 
ceffi per intento , non potè palTatii in fìlen- 
ZÌO} le non maligno . 

Q^ndo havelTe ciò menzionato , lo 
rcufarei de'biaiìmi > eh’ egli aggiunge » 
iiaver Leone donate a Maddalena Tua do- 
rella queir efazioni > che li traelTero da al- 
cune parti della Germania , cioè dalla SalTo- 
iiia } e da’paelì vicini . Fù ciò non temera- 
riamente da lui efpofto » ritrovandolo in^ 
qualche libro autorevole : £ fé haveflc veri- 
tà, farebbe flato degno di biafìmo per la 
bruttezza nell’ apparenza > non già perche 
vi fblTc quella enormità neirefiètto, cho 
iieirapparenza dimoflra , c che prefuppone 
il Soave, feguitando Tempre contro alle 
azioni de’Papi gl’ Iflorici piti maldicenti • 

' L*animo nobililfìmo di Leone non dà pur 
liiogoafofpectO} ch’egli voldTe defraudar’ 

I il Tempio Vaticano della pecunia > cho 
raccoglielfe dall’ Indulgenze . Sappiamo » 
ch’ei tempre ofTervò una limpida integrità 
nella collazione de’Beneficii : Che fì racco- 
mandava al Cardinal Pucci , affinché non 
gli facelTe conceder grazia, da cui gii ridon- 
dale pantimento, è vergogna : Che talora 
frracciò i memoriali di qualche Tuo Came- 
riere, ove fì richiedevano grazie tali , e did 
loro di propria borfa ciò , che dalla conceP* 
fìone indecente fperavano di cavare • Non 
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meno cì e noto e i per gli Scrittori della Tua 
Vita, e perl’Operc , che rimangono, quan- 
to egli fofle inclinato alla magnificenza , e 
principalmente alle fabriche . E qual fabri- 
capiù gloriofa , che quella del primo Tem- 
pio , che fia nel Mondo? Fri i Brevi Cam- 
pati dal Bembo ve n’hà due fcritti da lui | 
per Leone a Raffaele d’Urbino , che mani- ! 
feftano la follccita cura del Papa in quell’ . 
•edificio . Nel primo di effo deputa egli 
-Raffaele per dar’efifetto , e perfezione al di- ' 
fegno di Bramante , come haveva quelli 
•configliato, morendo; ed ivi , oltre agli j 
■llimqli dell’ampie lodi , e della grolla prò- ^ 
vifioiie , ufa le feguenti parole ; Fra noftri 
defiderii , queflo èt per così dire , il maggiore y ^ 
‘che Jìafabricato confomma celerità , e magni- 
jicenxa quel Tempio . Ed appreffo ; ^Alfine ti 
^forto.ad imprender così quefla cura , che net 
parla in efecuT^ìone babbi rifpetto e del nomCi 
’ e Àdl'onor tuo t di cui ti convien gettare buon 
ffondamento in gìovìne^T^a , e delta fiducia no-^ 
^ftrai 'e dell' a^c:^ionc di noflro Tadre verfo di 
.tève della dignità , e celebrità del Tempio me- ^ 

- defimo , il quale fà f fmpre di gran lunga il piu ^ 
fanto , e il più magnifico di tutto il Mondo ; e 
-della divozione , che noi dobbiamo al Trinci- ; 

pe degli ^pofloli . Lcggefi, che folo in Araz- ^ 
zi d’iftorie fagre per adobbar la Cappella-»» 
-fpefe in una volta cinquanta mila feudi | 

- d’oro , i quali, in rifpetto all’età nollra, ve- 
t nivano ad importarne fopra dugento mila . 


Ma, 


Di. 



Ma , come fpeiTo accade > che i Principi di 
mala economia , quaPegli era , convertono 
in qualche ufo di minor conto i danari de* 
potati alla guèrra , ò ad altre opere più ne* 
cesarie , alle quali fperano poi di proveder 
con altra moneta ; così ( pofta la verità 
d*un tal dono ) farebbe avvenuto a Leone , 
volendo riccMnpenfar la Sorella di dò , che 
la Cafa Cibo , dov’ ella fu maritata , havea 
fpefo per lui nella fortuna minore , e più 
travagliofa . 

Diffi , pofta la verità d’un tal dono , 
perciocché io mi fono accertato della fallì* 
tà, per la diligenza tifata in tutte le ccHicef- 
fìoni , e difpofìzioni Pontifìcie di quei tem- 
po da Felice Contclori Prelato efpertiffimo 
in quelle notizie> e che, tenendo la cuftodia 
per molti anni dell’Archivio Papaie, vi fècet 
un’ accuratilQmo ftudio , e n’acquiftò un^ 
incomparabil perizia . Or’ egli in una fcric^ 
tura compofta da luì per intendimento lo-, 
pra quello foggerto , dalla quale hò io pre-. 
la luce di molti particolari non cogniti ad 
altri , pofe fìdatiffìmamente , non ritrovarli, 
la prefuppofta donazione in alcun di que’ 
libri • ne’quali farebbe convenuto per uian* 
za , e cautela de’Miniftri Camerali , eh’ ella, 
lì regiftrall'e. Nò in contrario ci muova-j; 
Tautorità del Guicciardino , • perch’' egli 
prende molti graviffimi > ed evidentiffimi . 
eiTori nel raccontq di quelli affari s come 
per noi fi fìtrà chiaro principalmente in più 

V 5 Ilio- 



lQ^ 

luoghi del Libro fecondo* e del terzo. 
Qimtoal redo* diali uno fguardo a quella 
incftimabil Bafìlica , e farà ciò alTaì per li* 
berar Leone , c tutti i Pontefici dal temera- 
rio giudicio , che diftraefTero in arricchi- 
mento proprio* fecondo che il Soave di 
effi racconta > le limoline offèrte j^r quell’ 
edifìcio da’ Fedeli . Hà ella inghiottito sì 
gran teforo , che quelle fpontanee limoline 
Iturono un’atomo di tal CoIolTo . 

Ghe poi quello ritratto dell’ Indulgeor 
ac folfe venduto ad Appaltatori particolari, 
hà parimente fconcia icmbianza } e talo , 
ch’io coufellb ingenuamente, elTerli dovuto 
più tollo divorare ogni incomodo , che dar 
quello fcandalo ò attivo , ò palfìvo , eh’ 
. egli li folfe , a’Criftiani . Ma confideraio 
l’affare in se lleffb,, chi è perito dell’umano 
commercio vedrà , come appena li poteva 
tener’altro modo . Qijal Principe non e co- 
ilretto ad ufar’ il medefimo in tutte le Ga- 
belle , che impone ? Perocché, fe in quella 
forma ne viene in man fua una picdola par- 
te, aliai minore ne verrebbe, ove Icrifcotellc 
col mezzo d’Amminillratori a fuonomc_? • 
£ pure nella forze vote efazione delle Gabel- 
le, reca ciò que’ difordini di violente ftorlio- 
ni , i q[uali non poffbno temerli in una con- 
tribuzione avolere, qual’ era quella, che 
dalle Indulgenze li raccoglieva . Errò dun- 
que bensì Leone in piùcofe, ma non cosi 
gravemente , come il riprendon coloro , i 

qua- 


qo2(1t f^fatio , chefìa zeh> il vituperar* ap> 
preflb i Pcpoli quello » dalla cui venerazio- 
ne dipeode la qutece publica > cioè il Prin» 
cipe . 

Ma fingiamo, che ih quefta parte Leo- 
ne fonè flato più che facrilego : lo prendo 
ilupore , come il Soave afcriva a ciò il na* 
(cimento deir£refìa • Lutero fleflb, e’ifuo 
Sleidano lo finentono ; perciocché né l’uno, 
né l’altro accenna pur quella cagione delle 
novicàTufcitace • 

£* altresì mera fua calunnia , che la^ 
promulgazione dell’ Indulgenze fi comme&> 
telTe non agli Eremitani di S.Agoflino , co- 
me s’era fatto altre volte , ma sì a Religiofi 
di S. Domenico , per irprememe maggior 
collrutco , infamando una Religione , ch'é 
(lata fenif^e, non meno per l’integrità , che 
per la dottrina , l’onor della Chiefa 

Ih* prima é EdfoK, che queflo carico 
folle confueto darli agli Eremitani > elfen- 
do impello da’Gkilio a’ Minori , come é 
mofl'rato ; e parimente al Guardian de’Mi- 
ncMÌinfìeme con l’Arcivelcovo di Mogon- 
za rhavea commelTo Leone in ‘varie par- 
ti della Germania Torto l’ultimo di Mar- 
‘’zo l’anno 1515. E i Cavalieri Teutonici 
s’erano poco innanzi valuti de’ Frati Predi- 
catori in publicar*alcune Indulgenze limili, 
concedute loro dal Papa in fumdio delle.? 
fpefè da farfi nel refillere al T ureo . 



Secondari tmcnce fallifce il Soave in_> 
altre alfai circoftanze . Dice , che Tladul- 
genze furon promulgate da Leone per tutte 
le Regioni Cattoliche ; Là dove , fecondo 
la verità > fi reftririfero le particolari con- 
ceflìoni da lui fpedite in quella materia a-» 
paefi particolari, e con diverfo tenore . Che 
ciò egli fece l’anno 1517. nel quale inco- 
minciò l’Erefia di Lutero : Coniro i| cho 
hall evidenza, leggendoli fpedite di ciò le 
Lettere Apoiloliche nell’ anno 1514. enei 
principio del i$i$. , e publicate l’anno 
1516. Che nel Tratto della Salìbnia , alfe- 
gnato , coni’ egli vuole, in profittodi Mad- 
dalena, fu deputato per CommiUàrio il Vc- 
feovo Arcimboldo , il quale nella Epifcopal 
Dignità non s’era dimenticato della condi- 
‘ zion di Mercatante Genovefe ; e nondime- 
no l’ Arcimboldo nè allora era Vefeovo, ne 
fu Genovefe , né Mercatante , ma Milanefe 
Gentiluomo : E ciò , che più monta, la fua 
delegazione non era per quelle parti , ma-» 
per altri luoghi , fpecialmcnte del Tratto 
Renano , della Germania balfa, e della Bor- 
gogna Contea, come appare dal fuo Breve. 
Traggali da quefto faggio, quanto il Soave 
foffe ò informato , o veritiero . 

Facendo noi ritorno alla deputaziooL; 
dc’Frati Predicatori . Così fatta elezione , 
non fù del Papa > ò de’ Miniftri di Roma . 
11 Papa havea delegato quello negozio ad 
Alberto Arci vefeovo Elettor di Mogonza 
V delia 
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della Oafa di Brandeburgo^» cioéal mag* 
gior huotnoj che» per detto de’ medeiìmi 
iirenci , havede allor la Germania . £ pars 
a cotanto degno Principe Lutero sì non^ 

. perdona > che fì contenga dall* affermate « 
viferfi a lui promelTa la metà del guadagno» 
acciocché il procacciad’e più pingue : 11 che 
tuttavia nd anche per tedinKxuanza dello 
ftefl'o Lutero può riconofeerfi come fcan- , / 
r- dalo } che ìncitafTe quello alla foilevazio^i 
. . perciocché narra egli , che non fapeva ciò» 
r quando lì foi levò ccMitro l’indulgenze. Ben 
•- per altro alle maniere afpre del Mogontino 
• imputa la colpa tutta di que’ didurbi . Ma 
il Soave per aggravar* il Papa, nulla di que* 

- ftoriferifee . Ora r£lett<^ delegato commi- 
fe la promulgazione dell’Indulgenze a Gio* 

- vanni Tetzel' Domenicano» il quale poco 
cbv d*avantt . havea minidraca felicemente ^a 
> iìmil delegazione pe’Cavalieri Teutonici.^ e 

si per la dottrina , si per l’ufficio , eh’ e]^> 

. citava d’InquilìttM'e, rimaneva autentica- 
to nell’abiiità , e nell’ integrità fufficiente- 

- mente., -, • > .■/ 

• • * 

rif 

A Driano era nato nella Città d*Utrech, r. 2 . 

la cpiaie dà il nome ad una delle Pro- num.z» 
vindc’ Fiamminghe. Fù di sì balTo lignag- 
' gio , che privo di cognome , il prefe di Ph- 
/e»:^/«»dti iKMnc proprio del Padi:e • Eguale 

•1 . ■ 
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al lignaggio era ftata la fortuna dc’fooi na- , 
tali j onde condottofi giovanetto a Lova- 
gno, per applicarfi agli ftudii. gli convenne ' 
procaccjar luogo m un di quc’ColIegii , che 
alimeiuanoperDio qualche numero dibi- 
lognon Scolari . Fece torto mirabili avan- 
aanicnci , ma più qellc difcipline fcverc, che 
^ riufei negli anni più rozzi , c 
pju lubrici , quanto rilguardevole per ia_^ 
dottrina, tanto venerabile per l’innocenza . 
Onde avvenne , che rimafa al Governo de’ 

I adì Baffi , in luogo di Maffimiliano Cefa^ 
,re , Margherita fua iìgliuola ; c fuccedendo 
.a vacanza d’una Parocchia in Ollanda»» , 
informatafi ella delle Perfonc più degne , la 

, ad Adriano , come 

al piu favorito dal giiidicio della fama : La 
qual elezione a lui arrivò non meno impro- 
vila , che poi gli arrivarte la fuprema iiu, 
ilpagna . Indi hi artunto al carico di Vice- 
wncclhere di quella fegnalata Accademia ; 

& infili d allora cominciò à fondarvi un 
nuovo Collegio, ove altri Studianti poveri 

havea rice- 
vuto. Il che parve imprcfa tanto eccedente 
le fue forze, che taluno , in luogo di ma- 
pianimita, la nominò prefunzione ; ma con 
le copiofe rendite della parfimonia ridufs* 
gn a parfczione quel Collegio nella fortuna 

flnrlnr poi , che alle- 

vandoli in Fiandra, ond’era natio. Cariò 

d’Au- 
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ci'Atiftrìa‘,figHBoIodi FifippòJ. RédiCa> ' 
idglia ;e rimaneado per la morte del Padre 
fono ia curatkH'A vG^o Iniperadore , giua< 
to che fu alla puerìzia , tranoffi perlai 1 sl> 
fcelta di tal Maeilro t che gl* iftillaffe infìe- 
me le lettere ^ e la pietà; £ come ilhiltre.» 
nell*uno , e nell'altro pregio , fiìdaCe^e 
fceko Adriano . 

Ma Ceures , ch*era il Govorhatore di 
Carlo , e che procurava di renderlo tutto 
fuo> e nulla d'altrui, cercò dtftrarlo ad ogni 
potere dalla gravità degli Studii alla gio- 
condità deh* arti cavanerefche : Il che gli 
riufci leggiermente con ra/uto dell’inclina- 
zion puerile . Ne di ciò contento , fcorgen- 
do, che Carlo, iè non amava lo dudio, ama- 
va il Maeftro , s’ingegnò d’allontanarglie- 
ne con titolo rifplendente , di mandarlo 
Ambafciadore in Ifpagna a Ferdinando il 
Cattolico , Avolo materno di Cu^io > ed a 
cui doveva fucceder ne’Kegni . L'occado- 
ne d’uoa tale Ambafcerìaftì , che tra Ferdi- 
nando , e Filippo il Genero eran sórto 
diffidenze amarìffime , te quali dopo la^ 
morte di Fili|^ eran pafTate verfò la 
fona del Figliuolo : Ma il foave » e canaido 
trattar d’ Adriano guadagnò rammo del 
vecchio Ré al Nipote; il che non potò a v' 
venire Cefiza guadamarloinfieme a sdfteF 
fo ; tanto eh’ egli m deftinato dalRd pei^ 
VÓlcovo diXoctofa « > 

, , • • , -r ' ; ♦ . ì 
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Or fcgucndo il Ciclo a ibllevar per vie 
impcalace quell’ huomo > accadde, cho 
LeonX., {coperta la congiura, -ordì cagli 
.contro da molti Cardinali, volle fortilìcarlì 
con una amplidìma promozione d’huominr 
fegnalati. Perciò, elTendogli raccomandato , 
Adriano con alte lodi da Cefare , ed infbr- 
niaco in voce da Guglielmo Enckanvorc 
fiammingo, autorevole alTai nella Corte 
Komana, deiregregie qualità, che in lui 
concorrevano , ì'sxaé della Porpora . Die- ‘ 
croa ciòtpalfaco Carlo in lfpagna , de’cui 
Keanù era divenuto Signore , per la morte 
di Ferdinando.e quivi alTai collo eletto alla 
Corona Imperiale , e però collretto di ri- 
tornare in Germania, prelè Ceures nuova 
opportunità di Icollargli Adriano, a cui 
renudo fabricava Tempre c<mi oppolla in- - 
tenzione le fcale per la Tupretna grandezza . ' 
PerTuafe egli dunrjue al Rè , che ninno me-' 
glio di qoel Cardtnale e per venerazione 
acquillata ne’ Popoli , e per fede radicata < 
verlb Sua MaeRà , pocea deputarli all’ am- 
miniUrazion dique’Rcgni . Adriano $ì per 
la ritiratezza « a CUI io portava l’animo , si" 

Ì >er iatorbideaz2,,che vedea negli umori, 
è ripugnanza ; mai dalle Rringenci iHanze 
di Carla fa; neceffitaco a condefcendero‘< 
Seguirono poi Je. follevazioni degli Spa^' 
gnuoh, che di Ibprà accèno^uno , le quali 
dalla virtù de’Capitam > ' e daUa ièlkità dri ' 
Principe furon- domate. ^ ^ 

- Nello 
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Nello, ftcflb tempo i Ftancefì^rperàucio; 
che raifeoza dei Rè, e Je turbolenze civili; 
rendeli'cro. allora opportuno quel Rd^O' 
agli aflalti Rranierì, tentarono la ricupe- 
razione della Navarra ; ma i P^oli giià' 
quietaci , per cancellare i moderni / pu- 
gnarono con tal* ardore in dilèfa del loro- 
Prineme , chefcootìirero, e diicacciarona 
gli A (lalitori i toccando in tutto il corfo di 
tai fucceitì ad Adriano gran parte della^ 
gloria per laprofperità del fine» e nulla dell^ 
odio per raiprezza dc"> mezzi : ERcndo av- ' 
venuto , che la modeRia delle manière ’, e 
l’eminenza delie vietò non pur’ il rendelTero 
efente dalla nialevoglienza comune verfo i 
Compacriotei, ma ^acquiRad'ero la vene^ 
razione di Capo, . forza chehaveire la folic-r 
citudine di Capo; e iion bagnandoli di 
dorè , ò di (angue , rice ve va le coirne mar- 
ziali i e queRe, aggiunte alle keterarie « che 
primahave va à gli fruttarono le pontifìcali; ‘ 
poiché, vivendo egli allora in canta riputa* 
zione e di Rienza , e di valore , potè il Car- ' 
dinal de’Mcdici proporlo con buona fronte ' 
al Pontificato in que’ tempi , che richiede* 
vano <^beduequeRe doti per reprimer lo ^ 
due rìbellioni^moiTe contro alla Sedia Apo* 
Rolica ; Tuna per via di lettere da’Luceratii,^ 
l’aicra per via d’arme da varie Famiglie po* ^ 
tenti, che nella debolezza dciriucerregno^ 
eran tornate a’Dominii , onde gli havea> 
fcacciaà Leone . Senza che.al nuovo acqui- 

Ro 
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fto di Piacenza > c di Parma, difèfe con 
gran fatica nella Sedia Vacante, minaccia- 
vano fieramente l*Armi FraMCfi . 

Favoreggiando però il Cardinal de* 
Medici) e fuoi parziali con le Cedole loro 
nello Squittino il Cardinal Adriano , fù mi- 
rabilmente promolla la fua cfaltazionc con 
fargli ottener le voci dell* altra parte nell 
Acceflb dall’autorità del Cardinal di Gae- 
ta . Haveva udito quelli in Germania-» 
predicar’ altamente le virtù d’Adriano , 
cui cagionava appreflfo i Fiamminghi ac- 
crefcimcnto di lode l’invidia univerfalc 
contra Ceures : E, come fuol’ accadere, era 
{limato in quelle Provincie di gran gover- 
no » perche dall’ emulo gli era flato quivi 
impeditoli governo . Haveva, oltre a ciò , 

' il Cardinal Gaetanodctci i fuoi libri teolo- 
gici , publicati con la Stampa ; eficcomo 
ognuno pregia afl'ai la propria fuaprofel- 
ftone, gli pareva di fommo prò, maflìma- 
mente in que’tempi , che sù la Cattedra ve- 
nerata per infallibile, foffe pollo cosi chiaro 
Teologo . S’aggingeva il faperlì» che i Dot- 
tori diXovagno , prima di condannar la-> 
dottrina di Lutero, haveano richicllo, c 
ricevuto il conlìglio da sì riguardevole Al- 
lievo di queir Accademia, benché lontano; 
' Sicché non porca dubitarfi , eh’ egli non-» 
folle per impiegar la potenza della nuova 
Dignità, in opprimere quella pelle tanto 
efecrata dal Cardinal di Gaeta « Mollo da 


tali ragioni , con sì viva c65cacia parlò*in 
vantaggio d’Adriano, che gli acquiftò tut- 
ti i Vocali, toltone uno , il qual negò di 
voler credere in deliberazione si grande alla 
fola teftimonianza fallante dcirorecchie . 

Sò , che dal Guicciardino fi riferifccj 
qucfto fuccelTo altrimence ; quafi le prime 
vocijdatc nello Squìttino al Cardinal Adria- 
no , foflero » non perche veruno havefie in- 
tenzione d’eleggerlo^ , ma per confumare 
indarno quella mattina . Contuttociò più 
credenza , che il Guicciardino^ allora Go- 
vernatore in Parma , merita il Giovio, eh’ 
era prefente a quel tempo in Roma , ed ha- 
veva carico d’Ifiorico Pontificio, cominci- 
fogli fin da Leone ; c che oltre alla ftrcct 4 >j 
famigliarità col Cardinal de’Mcdici, hebbe 
relazioni autentiche dal Cardinal Enckan- 
.vort Agente d’Adriano in tempo della fua 
elezione., come narreremo , cd indi fiipré- 
tno Miniltro di quel Pontefice, cd acni 
dedica il Giovio la vira d’Adriano, raccon- 
, tando in ella dilHntamente il proceflb della 
. fua Alfunzione . Aggiungcfi,che Tefler con- 
venuti nello Squittino per Adriano quafi 
. la metà dc’Brcvi, affai dimoftra, che fi ope- 
rava da dovero. E il confermano ancorai 
due lettere dame vedute j Luna dell’ Am- 
, bafciadorc di Spagna in Roma , fcritta-r 
al Pontefice aliente j l’ altra dello ftellò 
Pontefice affenteall’Arcivcfcovodi Cofen- 
. za . Nè alla narrazione del Guicciardino 

ac- 
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aCcrefccrà fede prcffo gli huomim pratici 

qualche a lui concorde relazione di quel 
Conclave, allora ufcita, ben fapcndofi, che 
sì fatte relazioni fcrivonfi non poche volte 
da’minuti Cortigiani , la cui notizia fi fer- 
ma nella corteccia ; e che procurano feni- 
pte nel reiezione del nuovo Papa detrarr^ 
•alla parte , cHe v’hcbbe il Cardinal fevorito 
nel Pontificato antecedente , perche allora 
rinvidia contro di lui ed è più fervida , c 

• comincia a parlare fenza le mordacchie del 
.timore alla bocca. 

CLEME'HTE Vtt, 

Ltb*i»e»i6 TA Oco ftantc fi verificarono i prefagii fatti 
dal Papa della fua morte , la quale do- 
po una pcnofa , e varia infermità , che Io 
rendè più rincrefccvole agli altri , e a sé 
'fteflb , avvenne il di ventefimo quinto di 
■‘Settembre. Fù fchtita con aliretanta leti- 
" zia , con quanta già la fua elezione , non.j 

foloper quella fazievolczza , che recano i 
Governi lunghi nella Monarchia elettiva-», 
ma per le fciagurc accadute fotto alla fua ' 
condotta, le quali rendono fempre il Prin- 
cipe difamato da molti come colpevole» 

’ da tutti comeinfaufto. Hebbc ancor vero 
- mancaménto di quelle doti, chefogliono 

* acquiftare l’amor del Popolo , c che s’erano 
fperate in lui , come in Cugino di Leone , 

c creduto tefta di quel Pontificato , di cui 

per verità era fiato fol braccio : Dico, 

^ bene- 
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ìieiieficenza , c la piacevolezza ^ le quali in 
Leone furono con ccceifo nocevolc , ma*» 
gradevole ; in Clemence con difetto , forfè 
noanco dannofo , ma 'più odiofo . Domi* 
aiava in elfo il timore ; affètto , che in ap- 
Mezzar troppo gli altri , rendè l’hiiomo di- 
Iprezzabile agli altri . Nel rcfìo molta ca- 
pacità, molta applicazione al negozia , 
molta gravità di coffumi , molta emcacia 
di lingua : pregi , che lo coflicuirono pri- 
ma eccelleitte Miniftro , ma non badarono 
poi a farlo accette voi Signore. 

Negli ultimi periodi di Vita Teppe tra» 
var la maiiiera valevole per elegger’ il Suc- 
«eflbre , nominando al Cardinal dc’Mcdici 
fuo Nipote, un huomo , non il più caro per 
aniiftà, ò il più allacciato perbenefidi, 
ma il più fegnalato per meriti , che fu il 
Cardinal* Aletifaudro Famefe > Decano del 
Collegio ; in tal modo volendo per creatura 
nel Principato , chi non gli fù nei Senato • 
Qi^fH era dato competitor di QementCj» 
n^ue ultimi Conclavi : qualità , che negli 
sanimi deboli produce odio, xjuad ad o(»« 
colo della loro grandezza i ^ ne* magnanimi 
accrefee dima , perche reminenza dei vinto 
fà pregi^ tanto più quella del vincitore . 
Onde poi hafcvalo e^i adoperato ne* più 
gravi trattaci , e ne' più ardui configli ; dt 
m dne, quando fè il viaggio di Francia, la* 
fciatolo Legato in Roma. Il giudicio del 
l^a fù approvato da’Cardin^i, cheuni> 

X toa 


le voci cfMCOidcvoimpptfi m Aleflaa-s 
di;o il primo giorno del ConeUve | decimo 
terzo d’OtcpSre ^ ^ ^ ^ . 
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M Otà Paolfi>;m. d, decimo giorao a 
'No¥Cin|i>rc dcirznop ì 
fcdueo quindici aw4 Prjt)c»pe,cl.» 
iwcinoriM><^^''^f np^Cok) rabbelliti 

ravvivata Roma» cui Uovo egli ,^pcna 
ìlcadavcroi dcjipirniaip.dai lacco ;.rmoratO 
R Dominio Ecclcdafticp» diicrwto 

ijàlle guèrre i oooraco il Coqciit^o.co p,m 
lolconi httoraini dcjl*«à.fuai impicgio 
yalotofamcntc ranni più volte centra i nq; 
mici di CriAó» fenu tingerle mar di (angue 

cittoUco; e cominciato, e profcgwoiy 
«raa iègoo un CopciUp.il più arduo per gù 
4jStum . il più. ampi*^ oel|e/iutede , i il ppì 
efficace aùa diCci^na ìxcbc. fia.«wow%t 
Criftiani , Cgiv Taifetn». fopcrcblO, ^ctlp 
ptoiùpa mpftroflì hucwaoi.pptnUQli 
ìfcRo i^^ritdiieÌia.Cbicrail,oC)n^ d*£roe .j , 
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C^KfiniALE GIÌdOLUMQ 
ULE^7Ìi>liO. 


D I queil*huomo,che molte volte farà ad 

noi mentovato nel corfodeiriHoria mum-i, 
prefente, e che,veftito di Porpora> fù anno- 
verato fri primieri Legati,chedcflcr princi- 
pio air intimato Conalio • merita il pregio 
di porger qui una fuccintacontezza.Era egli 
nato nel Friuli , e lìn nella prima età havea 
fatti proceffi meravigliofi nelle Lingue, nell* 
erudizione sì (agra, che profana, c in ogni 
varietà di fdcnzc.E perche il Principato A- 
poftolico» fìccome (ondato nelle Scritture ^ 
non può mai eifer poffeduto da Principe di 
sì poca virtù , che non habbia in qualchs 
(lima le Lettere^ AldTandro VLmedefimo 
invitò l’Aleandro, ancor giovanetto per Se- 
gretario del Duca Vakntino ; indi mutaco 
configlio , rinviò da Venezia, dov’ci dime* 
rava , ad un trattato nell’ Ungheria , elio 
per l’infemità dell’Aleandro non hebbe efr 
(etto . Dipoi fù chiamato , d’anni aS. , da 
Ludovico XII, con grofla provinone per 
Lettor delie belle Lettere nell' Univerfità di 
Parigi ; e di quivi pafrò al fcrvigio d'£rai> 
do della Marca, Veicovo, e I^rindpe di Lie- 
gi : Da lui fù indico a Homa,pcrfuperar le 
difficoltà , ivi mofre dal Rè di Frauda 9Ì 

X ^ Caf- 


■ Cardinalaco , a cui egli afplrava • E cgh_> 
quella opportunità, conofeiuto da Leon X. 
fii trattenuto da' lui con buona. grazia-> 
d’Erardo , e con proiicco fcambicvole ; per- 
ciocché, ficconie negl'anni feguenti l’AIcan- 
dro co’fuoi ufiìcii fatti di Germania col Pa- 
1 l>a, agevolò il bramato grado airanticd Pa-* 
drone ; così la fìrettezza dcU’Aleandro coiv 
Erardo giovò a render* infervorato - quel 
Principe in difefa della Sedia Romana Gon- 
fio le novità di Lutero . Frà tanto TAlean- 
dro divenne Segretario del Cardinal Giulio 
de’ Medici , Cugino di Leone ; e appreflb 
i ciò per morte "dell* Acciajuoli , Letterato 
aO'ai chiaro » fuccedda quello nella fupre- 
ma aira della Libreria Vaticana; ufficio > 
che ora lì commette ad un Cardinale . 
i- In sì fatto grado era egli , quando 
«•hebbe ad eleggere chi andafse col Caract, 
dolo in qualità pur di Nunzio per sì grave 
inchiella aH’lmperadore. Ed alla fcelta-j » 
«he lì fccc’dMui , concorfero honfoio i nar- 
rati pregi della dottrina, ma in un tre altri: 
iHntcgntà della Vita , per cui vedevafi, cha 
‘ «Kaverebbe rapprefentata con decoro la per^ 
ibiudd Papa , e tri i nemici , c trà i va* 
idllanti : Il zelo affcttuolifliìmo della Reli- 
gione, che gli havcrebbc- fetta p^erpro- 
■^ia la caula impoflagli dai lìio l^incipc^ : 
-E l'ardore della natura , qual lì richiede ad 
limprefe 'malagevoli , e bifognoiè di preftez- 
izav E nd vero d'iodidbiie la diligenza-* • 
. ‘eh* 
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egli usò in quel negozio . Trovò Ccfarc in 
l'iandra ; e la prima Tua cura fiid’octencr « 
che in quegli Stari patrimoniali di Carlo 
haversc effetto la Bolla coll* incendio delle 
Opere Luterane . Fattofi ciò come fù di 
fopra narrato , impetrò anche l’Aleandro 
un’Editto di Celare . per tutti i fuoi Regni 
contro i Libri di Lutero., c dichiunqucj 
havea fcritto in pregiudizio del Pontefice • 
Quindi, portatoli Carlo nella Germania Sur 
periorc , c coronatoli in Aquiljgrano , fe- 
condo il cofiumc , pafsò , e fermoffi al- 
quanto in Colonia , Città quali confinante 
co’Paefi Baffi , c riguardevole per la Sedia 
pettorale . Quivi rAleandro rinovò le fuc 
induRrie , acuocche in quella femolà Ac* 
cademia con l’autorità di Ccfarc > come di 
Cefare , c nel cofpetto de* primi Prìncipi di 
Germania fi faccia una funigUauce duòo* 
Rraziooe. > 

J4UB,rnsi, IVTiRO* 

N Obllitoffi quello medefimo tempo 
con la morte di Martin Lutero , fiic** 
cedutain Islebio, Terra de’ Conti di Manf- 
- fclti dov’egli havea fortito il Natale • Va- 
rii Scrittori Cattolici vi riferifeon varii fe* 
gni della Divina Vendetta > ò perche iapuri 
con certezza , ò perche narrati dalla Fama, 
che» a guifa del buon Poeu, dice talvolta 
. quel, che conviene , più torto, che quel , che 

X q dv* 


Lzh 

fcr tut* 


» \ 


518 

ivvieoe . (Mancò nell’ anno climaterico . 
Chi foflfe vago di far concetti , direbbe , che 
i Giri Celcfti con ciò vollero dimoftrarcj 
d’havcr qualche irrito in edin^r un’Mo- 
ftrosì penitente . Fò dòtato d’ingegno fe- 
condo } ma tale che producene molto 
agrello, e non maturalTe mai uva, nonii 
ieggeiuio di lui pur' una fpeculazione che 
appaghi', e che non fembri anu un Gigan- 
te abortivo, che un parto di novejnefi. 
Ì)’in«ltecto gagliardo > ma piùperguafta- 
toreVchc per faSricatore i c così veggiamo, 
arhe hà dillrutcain moki Regni la Religion 
Cattolica , -ma fondata in ^eve paefe la^ 
iuadoRrina. Hcbbc mcinoiia copiofa d’wu- 
'dial 04 te i ma come ridotto di gran mafleri- 
aic , ò erario di molto rame , ikmi comCcj» 
Iguardiiirobba di ‘nobili attedi, ò teibrodi 
<ùu^.^»ÌCr'£iio qucfUmedeiìnia copia 
d’crudizione havea fatto come utiafotiofa 
- pioggia di Hate, che allaga tutto il terreno, 
ma in ^iutèma ton palmo: 

Imperocché ninna materia dipendente da^ 
i jsocizia df vàrie! iRorie'', ò da leaicne di 
\ • molti Autori é ilata da lui poQa in chhidó. 
•:Fù eloquente di lingua , c* di penna ; ma^ 

• come un vento impetuofo , cne ibllcvl poi- 

• vere per o^ufcarc gli occhi , non come tùia 
; piaocvol fbptana , che difiòuda acqua lim- 
,,pida per dilettarli , avvenendo , che in tan- 
. te (ue opere non s'inGoncri luipaiodo, il 

quale non habbia dcll’incuitOtC del Villano. 
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Ardirò , ma non gid forte ; Tmprcndcv-ó 
te tifVc da prima con impeto ; le profegùil 
và dapoi ]pcr timore ò di cadcr’in diiprezzòj 
'ò di non COnfegnire i!^ perdono . Non vi 
hebbe il pid temerario in caJpeftare ezian- 
dio gii Scettri , purché lontani , col pie farii 
gofo delle fordrac lfiie,niù tolto paiquinacc , 
che ‘fatire . Non v'hebbe ìl'*piu paurofo l 
quando i pericoli cran vicini . Spcfl'e voice 
mofttó dolore d’elìer trafeorfo tanto 'ii^ 
nanzi contro al POurefìce j ma combattè 
con pertinacia , perche gli parv^e di vederli 
'tagliato ir ponte àHclpalIe; ed usò quella 
faifa fortezza > chcAriftotile aferive allo 
befìie , le quali pugnano invitte , quando 
noi! * polTono ritirarli nelle grotte , ò nelle 
paludi . OfFerfe piò volte il lìlcnzio, ovc^ 
altresì gii Avverfarii raceflero : Nel che di- 
'mollrò, chel movea gclofia dcironor’uma- 
«0 i e non zelo del divino . RivoTfc la Cri- 
itianità i nì'4 con maggior danno altrui, che 
profitto furi l' iricguirono i Principi , ma 
per africébirlì ', non per atricchirlo’; onde 
fempre giacqiie in póvertà , tanto più mife- 
ri*, quanto più ripugnante alla fua alceri- 
già, c quanto’ ‘meno tolcrabilc dalla fua^ 
inccmperànza . Privò la Chiefa di '"molti 
Prinapati; ma parve » che ciò per divina-» 
ptovidenza riufcilTc pili tolto un pòtarlaJ, 
ebe un troncarla ; divenendo per tal mezzo 
c pili vivi nella Fede Cattòlica , c piùfrué- 
tuolì d’oghi virtù criftianà qiie*rralcr, 
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i^c.r»n>aftro congianti alla vtcsc t E noiL^ 
'n^eno parve > che ciò riufciire non ranco un 
dUninuirc , quanto un purgar l*Ofo per for- 
ile apparir la bontà io paragoné della fcpa- 
Taca inoiidiglia} efìfendofì conofciuto ìru> 
quella gran fedizione dei Criftianelìmo , 
quarè la parte fedele » quarè la Republica 
Vera) e non la turba ribellata» cioè quella, 
parte, ch‘c la maggiore , la più nc^ile^ la 
più dotta ) Ik più difcipiitiata , la più fanta. 
Ritnafe immortale nella memoria de’poftc- 
ri ; ma con immortalità più d’infamia, che 
di gloria, cfl'endo afl'ai più fpeflì in numero, 

• ed cdai più autorevoli in qualità coloro , i 
quaini derellano per un’Ere/ìarca , che co- 
loro yì quali rcfaltano per un Profeta * 

Dd' Soave il rifcrifcc, che in Trento, 
e in Roma fù maggior’ allegrezza per Io 
■feioglimentb dei Colloquio , c i>cr la morte 
.‘ìÌjÌ I.utcro . che meiUzia per Tcrefia del Pa- 
latino, c tlcl Palatinato : Ma che lecofe fuc- 
'Cedute dopo fitt'airetd nofira homo dichiarato^ 
'^cht Martino fà foto un de'me^^ii e che le caufe 
:{uron' altre più potenti y e più recondite. A 
-qucft’ultinu parte rifpondcli a lungo, & a 
pieno ron ciò , che da noi fi diflc contro im 
Somigliante fofifma fatto dal Soave uellìu» 
mente di Zuvinglio. Nel refio > che ildi- 
Oiicioglimento del Collo'quio piacefl'e alvCon- 
icilio ] ed al Papa > non può dubitarli . Ne 
temevano eflì a ragione qualche accordo 
r pregiudiziale alla finccrir^ della Fede , ed 

aU’ 


all*autorici della ChicA • cen^raod’ igoo- 
minia del Concino, a cui apparcenevano 
kgicimaioencc quelle provilìoni , e che pò: 
-tal fine con canta incomodicà dagli tede* 
JìafHci s*era adunato ad ifbuiza delia iteda 
Germania ; onde godevano di veder iiòer<lt 
la Ghie A da quelli rifebij» ed in forma cale, 
.che l’odio ne cadclTe tutto lòpra gli £recid, 
i quali rhaveauo troncato , lenza che i Mi> 
nlllri Papali vi fì foffero Impacciati , ^ e pa* 
Tcirero aila remplicità del volgo Alemanno 
i diilurbatori delia concordiar . Ma che la^ 
morte di Lutero folle vafl'e i PtMitifìcIi in al- 
te fpcranze ,* non c nè vero per le memorie, 
che fe ne leggono , nè verilimile per Iccìr- 
collanzc , che fi feorgono : fc pur ciò non 
intendefiè della turba idiota, i cui fenti- 
menti fi dovea vergognare il Soave d’arcc- 
car quali lèntimento d’uha Republica ,'ò 
d’un Principato ; Apendo ben’egii , che_> 
non v'hà un’ Atene si dotta, ove la molti- 
tudine non lia ignorante ;e die uè pur PA- 
conc avvisò , quella dover’cfl'ere prudente 
liclia Città fua ideale • Per cerco gli huo- 
mini informati d^l fatto , ^ capaci del ue* 
gozio ; non poterono fabricare le torri delle 
rperauze sù le ceneri di Lutero • >. 

Havea fcrltco molti anni prima il Car- 
dinal Contarino al Pontefice , ^omc iuiuo 
luc^o è narrato , che ove non pur Lutero , 
ma tutti i Dottori crctid folTcro, non dice, 
i0Oi:ri , ma convcrtiti^ ciò non A^ebbe va- 
luto 


Jtt 

ItKo a rimuoteir i Principi, e i Popoli dall’ 
E^efiaT mcui tciiciragU impcgólati , non 
inganno dV>pinione , ma ingordigia di ra- 
'pinc i e cupidità di lictnaa .* • Se n’crà' vedu- 
to Tclcinpio nella motte di tanti altri Ere- 
^larchi piu antichi , modernamente in qiiel- 
«la- di Giovanni Hiis ,* ed tiltimahiente di 
» Ufrico Ziiviriglio V € paté ai mancar di que - 
!ri le loro Erdiìc noti navean porte così aire 
'ràdici > come ora !a Luterana . Rallegra- 
' vanii dunque i rarii Cattolici di quella-» 
'morte , come fi rallegra ima Città combac- 
tìita nello f^>c 22 trfi qualche gran'machina 
^ 'degli Afl'alicori» noti quali ciò porta rciii- 
'tegrare Je già fooarciare muraglie, ma si 
liberare i Cittadini da nuove offefe , che_» 

‘ ininacciavaqnell'inimico ftrumcnro . Ora 

■ noi rivòlgiamo la penna ài Concilio . 

'• Z^VinOLìO. 

^€<0111010 di Lateró ^Ilà 'Gttnìtfniitl» 
/c r :ut» ■ JUi ópcto'si^ fvljtv effetto ddle^ribeifiorti , 
càve Tiioà é-*indtamentO' <fdraltra ; noril. 
■thancanef<rmai^)iririfedrziofi , i quali iòk- 
' focòlòré di'Ttdti^ i popoli a' libertà àm * 
bticouoj>.er sédt 'Principato; ò fia della ^>o- 
iattfeà picela dòrtniìàj t pigi {.liì/co rag* 
'^lO c&^htario^ qualora rie vd^gòrio ih altri 
• piOi^a’larinfow^' Di qtrcrtà ihdinaaió- 

■ itó eri UlrièO'En ringlio,' nàto baflàmentó 
in Ehmi wètf'd^ii^guo actiifimo àd àp- 

prcu. 


prender tutte le difciplme,cd a/atato ezian- 
<iio dall'abilici del corpo airefercizio delle 
p«iì attuolè » ed aU'ofteiitazione delle più 
-iciencilÌGhe * Forniffi di varie iingae » di 
^ria erudizione ; ed edèndo avvenente » e 
facondo , pregi validiffinat in un governo 
popolare, acc^ìAò aura, e riputazione^ 
nella Tua pa^a* Dicono, chelÌQ’in^n- 
ciullezza il più fervido , e *1 più fpedb voto, 
che dal cuore ^i prorompeva ne’ familiari 
xermoni , era il trovar qualche via di far* 
eterno il fuonoine. S*applicò alla Milizia 
£ccleiìa{fica , il cui feto é di ricevere i e> 
più acerbe pcrcoflc da‘fuoi allievi : £ dopo 
ha ver’ amminlftraw la cura delle Anime in 
altri luc^hi minori , divenne Parocchiano 
in Zurigo, Ferra principale , chedàUnó* 
nxe aduno de’Caiitoni della Republica El- 
vetica . Ora,riibnando quivi le novità iiilc- 
gnate da Lutero . Zuvingfio gli fece l’Eccp, 
c ne divenne gran lodatore ; ma lodava-^ 
egiilaribcllion di Lntero si fectainente^dle ..'.44 
voleva cflergli emulo , non difccpolo . E > 

pero cucco ambiziofo d’alzare , non di fe- 
guirc lufi^na, (j vanta, che quando 
comiiidò a prediche contro alla Chiefa-j.^ 

«e pure haveva udito ragionare di Lutero : 
il quale incominciamenco , vogliono i fuoi 
Icguaci , dw avvenifle l’anno 1516. Ma io 
noji imparò da Lutero l’Ereiìa , ne imparò 
l’ardimento . perche la fu a voce non hebbe 
itjooo, che s’afcoltaflfe , fiiKbc Lutero non 

in- 
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intonò» Ana ancordopoi natali dell’Erc- 
fia Luterana, raccontano, che l’anno 1518. 
ncjla fefta di S.MicheIe , c nella Chiefa dell’ 
Eremo» ov’^li cfercicava la Cura, innanzi 
di pafl'arc a Zurigo , deffc principio alla^ 
predicazion della ftia, con quciran^iguità, 
<h’c il lingu^gio della paura . Più a|)ei ta- 
tnente la pròTcflavano i fuoi Scolari » come 
per l’età men cauti» c più arditi 1 BelFavafi 
egli dcUMndulgcnzc , de’ Voti» e de’ doni 
tatti'alle .Clnefe » anzi delle Chiefc mcdcfi- 
.liric , allegandone per ragione , che Iddio è 
per tutto , nè Kà rdidenza particolare.» . 
Riprovava il culto dc’Santi , come folle de- 
tratto a Dio queir pnorc , che ad clIL era 
compartito AfiFennava , che fin’allora il 
Vangelo nòli era ftato aiuiunziaco , viven” 
do tutti nelle tenebre dell’infedeltà . Ma di- 
cia, che nell’ infedeltà eziàjidio ciafciino 
potéa iklvàrii . E dove Martino richiedeva 
lifòla Fede j^r la falute, Zuvinglioné pur 
lacfcdeà necélfacia j c però ftimava pohef- 
forl del Cielo non meno Ovidio, e Mar- 
ziale , che quelli , i quali noi veneriamo 
per Saliti : &nd?e quello poi s’ingegnò di 
tifjblicar egli in^maniera , la qual’è più tofto 
farfu , che ereticale ? dicendo , che potcyan 
quegli' h Udini ni ha ver pe’ mairi di Crifto 
una cognizione di Dio , in quanto Autore 
. della Natura » la qual mcritatfe in alcuna 
fignifìcato più largo il nomedi Fede , e va- 
/Jeilc per muoverli ad arci biioni,erufficienti 


alla^or falve77a. Il che pòtrebbé ridili fì ì 
CIÒ > che hanno opinato alcuni Scolaiìici , 
s’egh non Thaveflc depravato con cmpicj 
aggiunte Finalmente negava ogni diffe- 
renza frd Papa , c Vefeovo ,'frà VefeoVo- 
e Sacerdote , fri Sacerdote , e Laico . ‘ ‘ 
Condoctofi pofeia in Zurigo, fecondo ’ 
che fcrivcmmo , deffe quella per patria^' 
della lua Frelìa, come un fecolo prima Pha* 
veya detta Arnoldo da Brefeii , e comin- 
cio a divolgarla nel principio dell’ anno 
1 5 19. Avvenne , che ’I Papa havéa deputa- 
to per Commiflario a publicar l’indulgcnzc 
ne’ Cantoni dell’ Elvezia Fra’ FranccicoLì-' 
chetto Brefeiano Gcncr;d de’ Minori . e fa- 
niolo Teologo , da cui fù /unituico un cer- 
to Fra’ Sanfonc ddl’iftefs'Ordinc. Compa- 
rendo quelli a Zurigo , e cominciando qui- 
vi a porre in eiccuzìone il fuo carico , fd ri- 
cevuto con molta divozione da* Pàefani , 
ma ben tofto fece Zuvinglio contro di lui 
CIO , che bavea ferro Lutero contro il Tcc- 
zelio . In quello luogo e poco fedele il Soà-* 
ve, mentre aferive alla venuta di Fra; San- 
lone , e così all’ ingordigia di Roma Ih ca-* 
yar denari^ la nuova Erefìa di Zuvinglio^ 
la quale per veriri era nata innanzi che Fra* 
Santone arrivane , e non principiò , cóme 
quella di Lutero , dal capo ddl’lndulgenzc • * 
ma da molti altri più gravi , e diacrentifli- 
mi articoli. La mentovata Erelìa pàrtori 
difunione ad corpo della Kcpublica Sviz- 

sera. 


« 


zera » có^ qneèa cé Luttro ntf éorpò 
Im])erìo Alemanno . Ma noi rìc(Mtieremo a 
ragionar ddla Luterana , che did laprìma,- 
e la Principal cagione al fubietto ddl’lfto- 
ria piente 


i i. ■- i . . 
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J{agìonamento del Cdrdinale oleandro , 

pag,'-- i' 

Breve di Taolo III. aCarloF, ' ap- 

Corte di I{oTìia . 5 1 

Si ef aminano alcune prefuppoJÌTiioni del Soa- 
ve ^&c. %6 

Si ef aminano i difcorfi del Soave intorno a' Me- 

neficiit &c. ^ 

Si ef aminano alcuni Difcorfi del Soave intor- 
no all'lfiitw^ione de’Beneficii, &c, 8 1 

Delle .Appellayoni , 97 

Opere Tie di I{oma • 

Jlpoftegmi, overo Detti Sententiofì, cbeji leg- 
gono nell' iftoria del Concilio di. Trento, 
dallapag»ii 7 fino a tutta la 183. 

Elogi i e Caratteri d’alcuneTerfone difiinte , 


e prima di Giulio IL 284 

Di Leone X. 290 

Di .Adriano VI. J05 

Di Clemente VII. 312 

X>i Paolo 111 . J14 

Del Card» Girolamo .oleandro « 31$ 

Ulualiti , e morte di AiartinZutero • 317 

^ Vlrico TLuvinglio . 3 22 
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